
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dellTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
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to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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RIPRENDENDO L CAMMINO 


I militanti che hanno ripreso nelle 
loro mani il filo del «Programma co¬ 
munista » sciaguratamente spezzato 
nei numeri 7-10 del 1983 1 , sanno e non 
nascondono d’essere non solo una 
goccia nell’oceano del movimento 
operaio, ma un’esile minoranza rispet¬ 
to a coloro dai quali si sono divisi e che 
pretendevano d’essere insieme i conti¬ 
nuatori e i rivoluzionatori del partito 
di cui, per trent’anni, la presente testa¬ 
ta é rimasta l’inconfondibile bandiera. 

Ciò che li sorregge, malgrado le dif¬ 
ficoltà un simile dato di fatto, è la forza 
di una tradizione di battaglia, la 
coscienza di una continuità di lotta, 
verso le quali - diversamente dagli en¬ 
nesimi «pentiti della Sinistra Comuni¬ 
sta» - essi non provano nessun com¬ 
plesso di colpa o di vergogna, perchè 
hanno soltanto da esserne e procla¬ 
marsene fieri. 

Per lunghi decenni, il loro partito fu 
il solo, su scala mondiale, a smaschera¬ 
re senza attenuazioni o compromessi 
Te - turpCmènzogne della 'democrazia 
capitalistica ad ovest e del capitalismo 
...socialista ad est, ad annunciare in 
pieno boom ricostruttivo la grande cri¬ 
si che dal ’75 avrebbe flagellato il 
pianeta, e a presagire ch’essa avrebbe 
preparato, come va preparando, le 
condizioni di una terza, e ben più mici¬ 
diale delle precedenti, guerra mondia¬ 
le. Fu il solo a condurre conseguente¬ 
mente un’instancabile battaglia con¬ 
tro il revisionismo socialdemocratico 
e staliniano, ristabilendo nei suoi veri 
termini' la visione marxista del comu¬ 
niSmo per il quale ci battiamo, e che 
esclude la merce, il mercato, il lavoro 
salariato, il profitto, il commercio, la 
produzione per aziende e tutte le altre 
«categorie» di cui si adornano le socie¬ 
tà sia occidentali sia orientali di oggi, e 
sarebbe ben poca cosa se implicasse 
soltanto il possesso comune dei mezzi 
di produzione, invece di rivendicare 
prima di tutto il possesso integrale e 
collettivo del prodotto e la sua distribu¬ 
zione sulla base non del lavoro o della 
«retribuzione» del singolo, ma dei 
bisogni generali della specie. 

Fu l’unico a riadditare ai proletari 
la via mondiale che sola può condurre 
a questa meta: la via non della riforma 
ma della rivoluzione, non della demo¬ 
crazia o «governo di tutti», ma della 
dittatura di una sola classe, il proleta¬ 
riato, e del suo esercizio (come della 
sua preparazione) ad opera del partito 
comunista rivoluzionario. 


Sostenere contro tutto e contro tutti 
questo insieme di verità elementari 
(ma così difficili da assimilare) è stato 
duro e faticoso, ha chiesto ai militanti 
sacrifici enormi (non escluso, per alcu¬ 
ni, quello della vita), e ha costretto il 
partito ad accettare il peso di un isola¬ 
mento da cui non v’erano (ed era illu¬ 
sorio credere che non avrebbero tar¬ 
dato ad aprirsi) rapide e meno difficili 
vie di scampo. Averlo fatto non la¬ 
sciandosi né intimidire dalle minacce 
avversarie, né scoraggiare dall’esigui¬ 
tà dei consensi in un mondo ebbro di 
democrazia, di progresso e di pace, ha 
voluto dire creare le premesse necessa¬ 
rie perché il movimento operaio e 
comunista,.quando risorgerà nella sua 
forza travolgente per cause indipen¬ 
denti da qualunque sforzo di uomini o 
gruppi, cresca il più possibile su basi di 
chiarezza, omogeneità, vigore orga¬ 
nizzativo e collaudata esperienza. 

In tutti quei decenni, i problemi 
«esistenziali» che affliggono coloro 
dai quali ci siàmò divìsi («siamo o no 
partito?», «abbiamo il diritto di chia¬ 
marci internazionali?» e così via), non 
ci hanno mai sfiorati. Consapevoli di 
non potere oggettivamente vantare né 
il seguito né l’influenza per ottenere 
alla lunga i quali tuttavia ci batteva¬ 
mo, ci sentivamo in diritto di ritenerci 
partito formale non solo in quanto 
eravamo i portatori della teoria e del 
programma del partito storico del¬ 
l’emancipazione proletaria, ma in 
quanto ci rifiutavamo per principio e 
nei fatti di «ridurci ad una organizza¬ 
zione di tipo culturale, intellettuale e 
scolastico» e, pur nelle condizioni più 
negative, rivendicavamo tutte le forme 
di attività di partito «proprie dei mo¬ 
menti favorevoli», compresi l’inter¬ 
vento nelle lotte rivendicative e l’agita¬ 
zione a favore dell’organizzazione dei 
proletari sia dentro i sindacati che 
fuori («nella misura in cui i rapporti di 
forza reali ce lo consentivano») in dife¬ 
sa delle proprie condizioni di vita e di 
lavoro. Non abbiamo cambiato parere. 

Internazionale chiamammo il no¬ 
stro partito non per far credere ai 
gonzi che possedessimo una rete 
mondiale di sezioni, ma per lo stesso 
motivo per cui - fatte, ovviamente, le 
debite proporzioni - era ed è interna¬ 
zionale il «Manifesto dei comunisti», 
portavoce di un partito mondiale che, 
fra parentesi, aveva ancora da nascere, 
perché poneva i grandi problemi della 
lotta contro il capitale e ne dava le 


essenziali soluzioni da un angolo sem¬ 
pre ed esclusivamente internazionale 
nei fatti e internazionalista nei princi¬ 
pi, abilitando così ad essere tale anche 
il partito mondiale di domani. Non 
abbiamo cambiato parere. 

Guardandosi indietro, si potrà di¬ 
scutere se l’opera di «ricostruzione 
teorica» (che non fu mai soltanto tale) 
e di propaganda attiva siasempre stata 
efficace, puntuale, intonata alle 
variabili necessità dell’ora, o sufficien¬ 
temente diffusa. Si potrà discutere se 
le norme d’intervento tattico siano 
sempre state felici, e le valutazioni delle 
fasi storiche e delle loro potenzialità 
intrinseche sempre corrette. E si pótrà 
rispondere: No, non sempre. Ma il 
primo assurdo è credere che le insuffi¬ 
cienze, le lacune, gli errori nel campo 
dell’organizzazione e della tattica non 
rappresentino per ogni partito che non 
sia di fanfaroni uh rischio calcolato, 
uno scotto da pagare soprattutto in 
periodi di pace sociale profonda come 
quello in cui siamò'vissùti, e dimenti¬ 
care che, in quasi due secoli di storia 
proletaria, il partito in grado di evitar¬ 
li non si è mai trovato, perchè non pote¬ 
va esistere. Il secondo assurdo - peg¬ 
giore e decisamente disfattista - è di 
aprire dibattiti, convegni, tavole ro¬ 
tonde per stabilire se insufficienze ed 
errori non siano per caso il frutto 
necessario di un vizio d’origine del 
nostro partito o addirittura di sua 
madre, la Sinistra comunista d’Italia, 
proclamare urbi et orbi che, liberatisi 
e proclamare urbi et orbi che, liberatici 
di quel peccato originale, si è procinto 


Quando la stampa a larga tiratura 
parlò per la prima volta di «rivolta del 
pane» in Tunisia, sembrava che tutto 
si fosse risolto nella brusca e, sia 
pure, violenta fiammata di un giorno 
di collera proletaria: premuto dai 
debiti, il governo aveva deciso di 
aumentare dell’80% fino al 108% il 
prezzo del pane, e del 70% quéllo della 
pasta e particolarmente della semola 
(con cui si prepara il tradizionale 
«couscous») e di sospendere o aumen¬ 
tare i prezzi cosiddetti controllati di 
altri generi di prima necessità; i prole¬ 
tari erano scesi in piazza nelle regioni 
più diseredate del paese; negozi ed edi¬ 
fici pubblici erano stati devastati ed 
incendiati; «qualche» poveraccio ave¬ 
va lasciato la pelle in occasionali scon¬ 
tri con la polizia. 

Passò un giorno e, come se niente 
fosse, la stessa stampa informò che i 
disordini duravano ormai da una 
settimana ; che non riguardavano 
soltanto il Sud, come si era detto 
all’inizio, ma i sobborghi operai e in 
generale popolari della capitale ; che a 
mettere in moto i proletari non era' 
stato nessun «emissario straniero» ma 


di scoprire l’elisir non soltanto di una 
sopravvivenza immacolata, ma di una 
vita lunga e garantita per definizione 
da ricadute nel morbo dell’errore. 

A questa smania di recitare il «pater 
peccavi» di fronte al tribunale della 
storia noi opponiamo, primo, la co¬ 
scienza d’essere tenacemente vivi; se¬ 
condo, la certezza che non vi sono 
ostacoli storici o... psicanalitici che ci 
impediscano di affrontare via via i 
problemi della tattica rivoluzionaria 
affinandoci nella più difficile delle 
«arti» della politica comunista, quella 
cioè di saper cogliere le esigenze di una 
lotta di classe in incessante divenire e 
di dar loro risposte adeguate nel qua¬ 
dro ben preciso e nei limiti nettamente 
tracciati dai principi; terzo, l’antica 
lezione che se è vero che, senza movi¬ 
mento sociale, il partito è dannato a 
rimanere asfittico, è assai più vero che, 
senza partito, il movimento sociale 
passa e si esaurisce, non lasciando 
neppure la traccia dell’utile insegna¬ 
mento fornito persino da gravi scon¬ 
fitte. 

Il fatto che la propaganda del comu¬ 
niSmo resti per ora il nostro compito 
primario, è un dato obiettivo contro il 
quale innumerevoli gruppi e gruppetti 
di questo dopoguerra, sprezzanti della 
teoria e solo interessati alla prassi, si 
sono' rotti .tùitfìnsiémeTe' corna." Ciò 
non significa che i problemi di inter¬ 
vento pratico e di organizzazione clas¬ 
sista di nuclei proletari ansiosi di bat¬ 
tersi non esistano; significa che oggi - 
non per scelta di nessuno, ma per de¬ 
terminazioni oggettive - essi hanno 
uno spazio reale ridotto, ed è stolto e 
criminale illudere sé e gli altri che deb¬ 
bano invece assorbire fin da oggi una 
parte dominante nella vita della classe 
e del partito, o che il partito nascerà 
solo se saprà risolverli marciando in 
coda o a braccetto delle forze che 
passano sotto il nome - mille volte 


quel grande propagandista sovversivo 
che è la fame; che per reprimere la 
rivolta erano dovuti intervenire non 
solo la polizia, ma l 'esercito, e che i 
morti raggiungevano la non disprez¬ 
zabile cifra ufficiosa di 120. D’altron¬ 
de, lo stato di emergenza si è prolunga¬ 
to ben oltre i limiti di due settimane ... 

La Tunisia, come si ricorderà, era 
stata teatro di autentiche rivolte prole¬ 
tarie nel gennaio ’78. Ma, allora, erano 
stati i sindacati a proclamare lo scio¬ 
pero contro il governo; ora essi si sono 
schierati col governo contro i proleta¬ 
ri, i quali hanno quindi dovuto lottare 
contro l'intera «onorata società» dei 
difensori dell’ordine. Eppure, tale è 
stato lo sgomento per un’azione in¬ 
controllata e incontrollabile avente 
per teatro non i tavoli di un ministero 
ma il selciato delle vie e delle piazze, 
che il presidente Burghiba si è visto 
costretto a sconfessare i suoi ministri 
sia per i provvedimenti economici 
presi, sia per la violenza della repres¬ 
sione antioperaia: gli aumenti di prez¬ 
zo sono stati semplicemente cancellati", 
si erano ... fatti male i calcoli; si era 
sparato per errore; è solo per prudenza 


smentito dall’esperienza e da loro stes¬ 
se - di «antistituzionali». 

Non avendo nulla da ritrattare, 
nemmeno i nostri errori, noi sopravvis¬ 
suti a questa ondata disfattista ci pro¬ 
poniamo, modestamente ma serena¬ 
mente, di continuare a battere l’antica 
via, facendo della nuova serie di que¬ 
sto mensile un organo prima di tutto 
di denuncia delle infamie della società 
presente e delle menzogne diffuse dai 
suoi esponenti e servitori, in secondo 
luogo di rivendicazione per contrap¬ 
posto della società comunista e della 
via che sola ad essa conduce, e infine 
dei modi di resistenza, per quanto è 
possibile oggi, alla inesorabile pressio¬ 
ne del capitale in quella che Marx chia¬ 
mò una “guerriglia quotidiana”, verta 
essa su un salario decente, una 
giornata di lavoro sopportabile, una 
casa che non sia una topaia per giunta 
aleatoria, o si rivolga contro il milita¬ 
rismo, lo sciovinismo e la repressione 
borghese — guerriglia quotidiana che 
non è la rivoluzione comunista, ma 
senza impegnarsi fin d’ora nella quale 
è vano sognare l’alba di una futura, 
risolutiva “decina di giorni che scon¬ 
volgano il mondo”; e tenendoci lonta¬ 
ni dalle due pestilenze nel cui alternar¬ 
si e completarsi si riassume la storia di 
quasi tutti i partiti rivoluzionari, com- 
"presó il hostfò: ràccàdémìsmÒ', che'si 
accontenta di montare gelosamente la 
guardia ai tesori nascosti della dottri¬ 
na marxista, e «la falsa risorsa dell’at¬ 
tivismo», che cerca la chiave al succes¬ 
so di cui il periodo storico attuale è 
così avaro in espedienti tattici ed orga¬ 
nizzativi incuranti dei principi, e di 
volta in volta diversi a seconda dei 
capricci di un movimento che, come si 
augurava Bernstein, finisce per essere 
«tutto». 

1) Per questi stessi militanti, è ovvio che i n. 7- 
10 del 1983 devono essere considerati nulli e non 
avvenuti. 


che si prolunga il coprifuoco. Proleta¬ 
ri, tornate al lavoro! L’America si è 
subito affrettata, emula della Francia, 
a promettere aiuti! 

Ed è vero che la ritirata non dovreb¬ 
be durare più di tre mesi, durante i 
quali i governanti redigeranno un 
nuovo bilancio che - come ha chiesto il 
presidente - «tenga conto degli interes¬ 
si dei poveri e non faccia pesare sulle 
loro spalle oneri schiaccianti». Il fatto 
è, comunque, che sul loro terreno natu¬ 
rale di lotta i proletari hanno ottenuto 
una vittoria che mai sarebbe arrisa 
loro se avessero preferito la via della 
protesta pacifica e delle trattative 
«civili». Altro che violenza di classe 
«perdente»: Tunisi conferma perl’en- 
nesima volta che, al contrario, essa 
solo vince. 

Passeranno i tre mesi. Siamo certi 
che o i governanti «socialisti» del Neo- 
Destur verseranno fiumi d’acqua nel 
vino della progettata austerity, o gli 
splendidi proletari tunisini ridiscende¬ 
ranno in piazza. In un caso o nell’al¬ 
tro, potranno gridare vittoria! Quanto 

(segue a pag. 2) 
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il regno assassino del capitalismo 


Sotto 

Un grande inquinatore: il capitale 


Da quanti anni si parla della «piog¬ 
gia acida», causata dalFinquinamento 
atmosferico, che si abbatte in partico¬ 
lare su un’ampia fascia, la più fitta¬ 
mente industriale d’Europa, a cavallo 
fra le due Germanie, la Cecoslovac¬ 
chia e la Polonia? Da quanti anni gli 
ecologi lanciano appelli al buon cuore 
dei potenti, e i “Verdi” manifestano 
contro la morte per asfissia di boschi e 
foreste, quindi anche di creature uma¬ 
ne? Eppure il fenomeno non solo per¬ 
siste, ma si aggrava di anno in anno, 
sia capitalista lo Stato che ne soffre, 
sia che si proclami mentitamente 
socialista. 

Una «Analisi della situazione ecolo¬ 
gica delia Repubblica socialista [!!!] 
cecoslovacca» condotta dalla locale 
Accademia delle Scienze (cfr. Le 
Monde del 7 genn.) scrive fra l’altro: 
«La quantità di rifiuti di ogni sorta 
raggiunge nel nostro paese il decuplo 
della media mondiale. L’estrazione 
dei minerali produce da sola ogni 
anno 35 tonn. di rifiuti solidi per abi¬ 
tante. Noi siamo uno degli Stati con le 
maggiori emissioni di anidride solfo¬ 
rosa. Il volume delle emissioni prodot¬ 
te non cessa di crescere a causa dell’au¬ 
mento del tenore in zolfo e della dimi¬ 
nuzione del potere calorifico della 
lignite bruciata. Gli interventi com¬ 
piuti e le sostanze introdotte dall’uo¬ 
mo nell’ambiente si sommano in 
modo da provocare l’estinzione di 
alcune specie di animali e di piante, e 
lo sconvolgimento di certi ecosistemi 
costituisce un grave pericolo per lo 
stesso uomo». Si prevede così che, 
«verso la fine del secolo, dal 45 al 60% 
delle nostre foreste sarà molto proba¬ 
bilmente degradato dalla presenza di 
sostanze inquinanti», si denuncia la 
crescente penuria e l’avvelenamento 
progressivo delle acque e, allargando il 
discorso, si definisce «particolarmente 
critica» la situazione dell'agricoltura, 
come basterebbe a dimostrarlo il fatto 
che, «fra gli animali da macello uccisi 
per malattia, oltre il 60% risulta colpi¬ 
to da avvelenamenti e perturbazioni 
dietetiche di diversa natura», o che la 
«catena di alimentazione» appare con¬ 
taminata da metalli pesanti come il 
mercurio, il piombo, il cadmio ecc., o 
che la forma attuale di coltivazione 
intensiva degli ortaggi «rende igienica¬ 
mente difettosa» una parte notevole 
della loro produzione. 


Tunisia-Marocco 

(dalla prima) 

è avvenuto poco più tardi nel Marocco 
è illuminante: anche qui, prima a 
Marrakesh, poi in altre città e soprat¬ 
tutto a Nador, il rincaro dei generi di 
prima necessità e la forte disoccupa¬ 
zione (il 35% della popolazione attiva) 
hanno scatenato violenti disordini, nel 
corso dei quali la repressione delle 
forze dell’ordine avrebbero fatto da 
100 a 200 morti. Anche qui, terrorizza¬ 
to da questo scoppio di collera popo¬ 
lare e, in particolare, proletaria, il 
governo di Hassan II ha deciso di 
revocare gli aumenti di prezzo già 
decisi, non senza che, prima, la polizia 
e l’esercito avessero mitragliato i ribel¬ 
li dall’alto di elicotteri! E, nota bene, il 
governo marocchino è a «partecipa¬ 
zione socialista»... 

Vada la solidarietà dei proletari 
italiani ai loro eroici fratelli maghrebi- 
ni, con l’augurio che essi riescano a 
darsi un’organizzazione di classe indi- 
pendente e dai partiti e dai sindacati 
ultra-reazionari dei rispettivi paesi. 


Colpa del «socialismo reale»? Vol¬ 
giamoci alla Germania occidentale, 
palladio del più classico dei capitali¬ 
smi. Non solo qui si constata che un 
terzo dei boschi e delle fortezze è anda¬ 
to distrutto dall’inquinamento atmo¬ 
sferico, ma risulta - a quanto scrive 
Der Spiegel e riporta La Stampa del- 
l’11 genn. - che «da 2.000 a4.000 bam¬ 
bini, in larga maggioranza di età 
inferiore ai dodici mesi, muoiono ogni 
anno a seguito di infezioni provocate o 
almeno facilitate» dalla famosa «piog¬ 
gia acida»: infatti «sostanze come 
l’anidride solforosa e altri gas e gli 
idrocarburi derivanti dalla combu¬ 
stione dei motori, dalle centrali elettri¬ 
che e da altre fonti inquinanti, contri¬ 
buiscono nell’insieme ad abbattere le 
difese naturali dell’organismo provo¬ 
cando malattie respiratorie», mentre il 
tubo digerente è «attaccato da métalli 
pesanti, come il piombo, sospesi nel 
pulviscolo atmosferico delle città». 

Qual è, secondo l’Organizzazione 
mondiale della sanità, il livello di ani¬ 
dride solforosa (che però non è, come 
si è visto, la sola assassina) contenuta 
nell’atmosfera, oltre il quale la situa¬ 
zione diventa pericolosa? 50 micro¬ 
grammi per metro cubo d’aria. Ebbe¬ 
ne, negli USA è già ufficialmente supe¬ 
rato il limite degli 80 microgr.; in 
Germania occidentale si parla di 140; 
quanto alla Cecoslovacchia si è già 
visto che, a detta dei suoi illustri acca¬ 
dèmici, tutti i record mondiali vi sono 
ormai battuti. 

È lo scotto da pagare per il progres¬ 
so industriale, si dirà: o quello, o tor¬ 
nare al Medioevo. (• 

Il guaio è che è passato un secolo da 
quando Marx dedicava lunghe pagine 
della sua opera maggiore alla dimo¬ 
strazione che è l'anarchia della produ¬ 
zione capitalistica a «minare nello stes¬ 
so tempo le fonti primigenie di ogni 
ricchezza: il suolo ed il lavoratore»; 
che è la scarsa redditività della silvicol¬ 
tura in termini di profitto annuo a far 
sì che «lo sviluppo della civiltà e del- 


Oggi, anzi, l’uomo, se vuole assicu¬ 
rarsi la normale razione di pane quoti¬ 
diano, deve pregare domeneddio che 
salvi dal disastro proprio quella indu¬ 
stria che si dedica a produrre arnesi 
destinati a non fargli mangiare mai più 
né pane né companatico, ma che in¬ 
tanto, come dicono gli imprenditori 
(quasi che la loro missione fosse di far 
del bene al prossimo) «dà lavoro a 
tanta gente»: l’industria delle armi. 

Risulta infatti da «uno studio com¬ 
missionato negli Stati Uniti da un 
gruppo di 170 banche», che la famosa 
ripresa economica americana di cui 
tanto si parla come del fiore all’oc¬ 
chiello del liberalmonetarismo di 
Reagan trae origine ed alimento so¬ 
prattutto dal volume sempre crescente 
delle spese pubbliche in commesse mili¬ 
tari. Nell’83, queste ultime avrebbero 
raggiunto l’amabile livello di 30 mi¬ 
liardi di dollari e nell’84 dovrebbero 
attestarsi sui 40 ‘, pari a qualcosa 
come, rispettivamente, 51.000 e 70.000 
miliardi di lire. Ma si tratta sol- 


l’industria in generale si sia dimostra¬ 
to così attivo nel distruggere le aree 
boschive da ridurre ad una grandezza 
assolutamente infinitesima tutto 
quanto esso ha fatto per la loro con¬ 
servazione e produzione» (ecologi, 
prendete e portate a casa); che «la 
grande industria e la grande agricoltura 
a conduzione capitalistica, se dapprima 
si distinguono nel senso che la prima 
devasta e rovina maggiormente la for¬ 
za lavoro e quindi l’energia naturale 
dell’uomo, la seconda più direttamen¬ 
te l’energia naturale del suolo, in 
seguito si danno la mano, in quanto il 
sistema industriale nelle campagne 
svigorisce anch’esso i lavoratori e, da 
parte loro, industria e commercio for¬ 
niscono all’agricoltura i mezzi per 
esaurire il suolo»; e che, infine, a nulla 
servono le leggi «umanitarie» di prote¬ 
zione dell’ambiente perché il capitale è 
bensì interessato a «risparmiare al 
massimo in lavoro vivo direttamente 
impiegato», ma ancora di più «ad im¬ 
piegare questo lavoro ridotto nelle 
condizioni più economiche», quindi a 
spendere il meno possibile in mezzi 
protettivi, antinfortunistici, antinqui- 
nanti, insomma in capitale costante, 
specie se fisso, e così cercar di frenare 
in qualche modo la tendenza storica 
del saggio di profitto ad una progressi¬ 
va caduta. Crepino terra e lavoratore, 
purché viva il capitale ! 

Perciò il fenomeno è destinato ad 
aggravarsi, anche ,a prescindere dalla 
crisi che fa abbattere la scure dell’au¬ 
sterità, prima di ogni altra cosa, sulla 
sanità da un lato, sulla previdenza dal¬ 
l’altro. Ciò da cui si deve disinquinare 
il mondo non è, dunque, questo o quel 
codice, questa o quella cricca di politi¬ 
ci o partiti, ma il capitale. A questo 
fine c’è un solo mezzo: la rivoluzione. 
C’è soltanto una classe che possa effet¬ 
tuarla: il proletariato. C’è una sola for¬ 
za centralmente organizzata per diri¬ 
gerla: il partito comunista rivoluzio¬ 
nario. 


tanto delle commesse «non coperte dal 
segreto militare»; si può quindi imma¬ 
ginare a quali cifre si arriverebbe se nel 
calcolo fossero comprese quelle non 
godenti di tale copertura, che «sono 
ritenute - scrive il quotidiano di gran¬ 
de tiratura dal quale abbiamo attinto 
la notizia - una parte molto consisten¬ 
te» del totale. 

Non è, d’altra parte, neppure il caso 
di pregare domeneddio di addolcire il 
cuore dei governanti delle superpoten¬ 
ze perchè firmino l’ennesimo accordo 
di limitazione degli armamenti nuclea¬ 
ri, non solo in quanto è notorio che 
simili accordi servono a nulla (se non 
ad essere violati), ma in quanto «si so- 


PROLETARI 

sottoscrivete ! 
abbonatevi ! 


stiene che Fultimaproposta di riduzio¬ 
ne degli armamenti nucleari non 
avrebbe grosse conseguenze perché si 
tratterebbe di togliere di mezzo armi 
già esistenti », cioè di gettare al macero 
una piramide di ricchezza accumulata 
e divenuta «obsoleta», come nelle 
buone norme della produzione capita¬ 
listica. 

Uno studio pubblicato il 9 gennaio a 
Washington dal «consiglio di difesa 
delle risorse naturali» informa del 
resto che ogni giorno, negli USA, 
contro 5 armi nucleari ritirate dalla 
circolazione perché, ovviamente, 
troppo poco efficaci, se ne producono 
8 enormemente più distruttive, e che, 
d’altro lato, la metà dell’arsenale ame¬ 
ricano di armi nucleari, comprendente 
la bellezza di 26 mila pezzi, è composta 
di armi tattiche a breve portata non 
comprese nei negoziati con l’URSS. 
Per l’industria, dunque, il margine su 
cui vivere e lucrare a piacere restereb¬ 
be enorme anche nella dannata ipotesi 
che Reagan e Andropov si decidessero 
allo storico abbraccio. 

Un caso non meno indicativo si è 
verificato in Francia, dove il contratto 
d’armamento concluso nei giorni 
scorsi con l’Arabia Saudita giunge 
come un dono della provvidenza ... 
mitterrandiana e socialista al termine 


I 

Ordine del giorno approvato alla riu¬ 
nione della sezione di Napoli del PSI 
del 10 agosto 

La Sezione napoletana del Partito 
Socialista, dinanzi al divampare della 
guerra in Europa; ritenendo che i lavo¬ 
ratori non hanno nessun interesse e 
nessun ideale da difendere sulle fron¬ 
tiere nazionali, qualunque sia la moti¬ 
vazione che della.guerra dà l’astuta ed 
ipocrita diplomazia borghese; e che la 
responsabilità del conflitto attuale ri¬ 
sale in egual misura alla borghesia di 
tutti i paesi, la quale si è lanciata da 
anni nella folle gara degli armamenti, 
e che della esaltazione del militarismo 
si fa un mezzo oltre che per le sue cupi¬ 
digie imperialistiche, anche per la sua 
difesa contro l’avanzare delle classi 
proletarie; mentre si augura che i lavo¬ 
ratori europei si ridestino dall’ubria¬ 
catura che oggi li lancia gli uni contro 
gli altri verso incalcolabili stragi, e si 
avvalgano delle armi impugnate per la 
difesa della causa del proletariato 
internazionale; 

fa voti che il Partito Socialista e le 
organizzazioni operaie osservino una 
direttiva di recisa opposizione a qual¬ 
siasi guerra e conservino alla propria 
azione il carattere di classe e di partito, 
qualunque sia la situazione prospetta¬ 
ta dal governo borghese italiano dal 
punto di vista dei cosiddetti interessi 
nazionali. 


di un anno durante il quale le vendite 
all’estero di arnesi bellici avevano 
registrato un preoccupante declino 
(dai 41,6 dell’anno precedente ai 30-32 
miliardi di franchi dell’83) e gli esperti 
non sapevano più a che santo votarsi 
per far fronte alla saturazione dei 
mercati. Si tratta in effetti di un buon 
colpo: Parigi fornirà a Ryad dei siste¬ 
mi d’armi contraeree «difensive» per 
l’ammontare di 35 miliardi di franchi, 
«l’accordo più importante - scrive un 
autorevole quotidiano - mai concluso, 
in materia di difesa, dalla Francia con 
un cliente straniero, sebbene l’Arabia 
Saudita detenesse già questo record 
avendo firmato nel 1975 un accordo 
navale con la Francia relativo a più di 
14 miliardi di allora». Non solo, ma la 
Francia si propone di intensificare le 
sue vendite all’estero non solo di armi 
ma di intere fabbriche d’armi «chiavi 
in mano». 

No, no, bocche di cannoni: per voi, 
finché regna il capitale, non c’è pro¬ 
prio il rischio né che gli sfilatini vi 
manchino, né che li lasciate mancare 
all’umanità sia in pace che in guerra. 

I ) A puro titolo di confronto, si consideri che la 
commissione Kissinger ha proposto di fornire ai 
sette paesi dell’America centrale, flagellati oltre 
tutto il resto da una gravissima crisi, aiuti 
economi USA dell’ordine di ... 8,4 miliardi di 
dollari in 7 anni, pari a 1,2 miliardi l’anno! 


II 

Ordine del giorno approvato alla riu¬ 
nione del 15 settembre 

La Sezione socialista di Napoli, di¬ 
scutendo in merito all’azione da svol¬ 
gere in caso di intervento dello Stato 
italiano nella guerra europea, fa voti 
che gli organismi direttivi del Partito 
assumano la responsabilità di mante¬ 
nere il carattere di intransigente oppo¬ 
sizione politica del Partito contro la 
borghesia e lo Stato, sia nel periodo 
della mobilitazione che durante tutto 
lo svolgimento della guerra, con la 
sistematica opposizione parlamentare 
all’indirizzo di governo e il voto con¬ 
trario a tutte le conseguenti proposte, 
specie per le spese militari, e col man¬ 
tenere nel paese una vivissima corren¬ 
te di dissenso spezzando l’immancabi¬ 
le «tregua di partiti» che invocheranno 
le classi dominanti; 

e, considerando che questa conti¬ 
nua opposizione deve tendere ad assu¬ 
mere le forme più risolute, si associa 
alla proposta del Comitato della Se¬ 
zione milanese per lo sciopero genera¬ 
le in caso di mobilitazione, auguran¬ 
dosi che le duemila sezioni del Partito 
socialista, d’accordo con le organizza¬ 
zioni operaie, sapranno prepararsi per 
tutte le eventualità della situazione che 
lo sciopero generale potrà determi¬ 
nare. 


«Non di solo pane 
vive l’uomo» 


Dagli archivi della Sinistra comunista 

Nessun cedimento alle lusinghe 
della borghesia guerrafondaia 

Nell voi. della nostra «Storia della Sinistra»(II ediz. 1972, L. 7.000), abbiamo ampiamente 
documentato come la posizione della Sinistra socialista in Italia durante la I guerra mondiale 
coincidesse con quella dei bolscevichi, e in particolare di Lenin, sia nel rifiuto di tutti gli argo¬ 
menti usati dalla borghesia e dall’opportunismo per spingere iproletari al massacro, sia nell’in¬ 
dicazione dell’unica via - quella rivoluzionaria - per uscirne. Ci erano però sfuggite due signifi¬ 
cative mozioni della sezione di Napoli, apparse sull’ Avanti! dell'11/8 e 15/9 del 1914, dunque 
quando ancora l’Italia era neutrale (anzi, nel primo caso, di guerra si parlava soltanto, non la si 
faceva ancora), ma già Mussolini e compari si predisponevano a schierarsi a favore del confitto. 

Le riproduciamo ora dal volume di M. Fatica, Origini del fascismo e del comuniSmo a 
Napoli, Firenze, 1971, pp. 354-356, che attribuisce la paternità della prima ad A. Bordiga, della 
seconda ad A. Bordiga e G. Turi, non per mania storiografica, ma come indicazione di una linea 
permanente di guerra alla guerra. 
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Pacifismo borghese e guerra proletaria alla guerra 


Per tutto l’anno scorso e fin dai 
primi del nuovo, le tensioni economi¬ 
che, politiche e militari che, dall’inizio 
nel 1975 della grande crisi, non cessa¬ 
no di accumularsi nel sottosuolo della 
società borghese, sono esplose con 
una intensità ed una violenza che han¬ 
no reso ancora più acuto lo stato gene¬ 
rale di allarme e sempre più tangibili le 
avvisaglie di una sia pur non vicinissi¬ 
ma conflagrazione mondiale, la terza 
in un secolo infame di storia capita¬ 
listica. 

È vero che i conflitti, per quanto 
aspri, continuano ad avere carattere 
«regionale», ma il teatro su cui si svol¬ 
gono - il Medio e Vicino Oriente, 

' L’America centrale o, in minor grado, 
il Sahara - si allarga sempre più fino ad 
investire gran parte di interi continenti 
e, al di là delle cause «specifiche» che 
indubbiamente li occasionano, coin¬ 
volgono sempre più non soltanto le 
due superpotenze, ma le grandi, medie 
e piccole potenze più o meno gravitan¬ 
ti nella loro orbita o comunque ansio¬ 
se di partecipare al bottino di cui ogni 
guerra è prodiga. Del resto, è tipico 
della fase storica attuale che, mentre 
nel primo ventennio postbellico la 
scena era interamente dominata dal 
contrasto fra i due Grandi, non solo 
l’originario bipolarismo è stato o co¬ 
mincia ad essere infranto dall’ascesa 
della Cina, ma il Giappone soprattut¬ 
to e in parte la Germania sono ridiven¬ 
tati dei colossi, l’Europa morde il 
freno della tuttavia persistente suddi¬ 
tanza all’America, il blocco orientale è 
percorso da spinte analogamente cen¬ 
trifughe, e il numero non solo degli 
Stati formalmente costituiti, ma delle 
potenze militari di un peso a volte 
superiore alla loro capacità produttiva 
o alla loro influenza politica si è molti¬ 
plicato, rendendo ancor più comples¬ 
so il quadro dei rapporti diplomatici, e 
prosperi gli sviluppi della sola indu¬ 
stria che chiuda i suoi bilanci in attivo 
crescente, l’industria delle armi e rela¬ 
tivi, sudici commerci. 

Nello stesso tempo, dove il cannone 
non si diletta di tuonare, le innumere¬ 
voli guerre e guerriglie commerciali e 
monetarie favorite od inasprite dalla 
crisi, di cui si ha notizia ogni giorno, e 
che non risparmiano neppure i mem¬ 
bri delle stesse alleanze politiche o 
militari, ci pensano loro ad accrescere 
di giorno in giorno il clima di instabili¬ 
tà, incertezza e panico che sempre pre¬ 
cede, anche a distanza d’anni, lo scop¬ 
pio di conflitti armati. E che cosa 
prova tutto ciò, se non che il capita¬ 
lismo, come non può evitare il succe¬ 
dersi di fasi di prosperità ed espansio¬ 
ne e fasi di recessione e crisi, così non 
può non preparare, proprio in virtù 
del suo ritmo vertiginoso di sviluppo, 
le premesse necessarie di quella mani¬ 
festazione suprema della crisi che è la 
guerra fra Stati, anche (e soprattutto) 
quanto più si ciancia di trattative per 
la limitazione degli armamenti, di con¬ 
ferenze per il disarmo, e di negoziati di 
pace? 


GIOVANNI AGNELLI 
CAMPIONE D’INVERNO 

Se la sua Juventus ha conquistato il semi¬ 
titolo di campione d’inverno, Gianni Agnelli 
può vantare di godere del titolo pieno. 

Egli si è infatti onorato di scrivere ai suoi 
diletti azionisti che il fatturato della Fiat ha 
raggiunto nell’83 i 24.054 miliardi di lire 
contro i 23.315 dell'82, gli investimenti sono 
cresciuti da 1.316 a 1.631 miliardi, e il più 
bello è che a tanto si è arrivati con 20.706 
dipendenti in meno, da 263.760 a 243.054 
(compresi i cassintegrati, che non lavorano). 

È questo, operai, il segreto delle tanto 
vantate ristrutturazioni: il prodotto aumenta 
se il tasso del vostro sfruttamento cresce, 
ovvero se il numero dei senza lavoro aumenta 
senza che ne soffra, anzi ne guadagni, la 
produzione. Altro che ristrutturazione sì, 
licenziamenti no! A voi piacerebbe: ma il 
capitale non ha le vostre esigenze. Al 
contrario! 


* * * 

La lotta contro la guerra e contro 
la sua preparazione come corona¬ 
mento del procedere del capitalismo 
occupa quindi un posto sempre più cen¬ 
trale nell’insieme delle attività, per 
modeste che siano, del partito rivolu¬ 
zionario di classe. In questo campo 
esso ha da condurre una sua propria e 
inconfondibile battaglia: denuncia 
della guerra come naturale corollario 
del modo di produzione capitalistico; 
smascheramento delle menzogne con¬ 
sistenti nel distinguere fra guerre di 
offesa e guerre di difesa, fra armi 
convenzionali e nucleari, fra aggressi¬ 
vità altrui (americana o russa a secon¬ 
da dei gusti) e mitezza propria (euro¬ 
pea e soprattutto italiana); opposizio¬ 
ne costante ed incrollabile ad ogni 
forma del militarismo borghese, ad 
ogni tentativo di mobilitare le masse a 
salvaguardia dell’indipendenza, del¬ 
l’onore e dell’economia nazionali, ad 
ogni sforzo di imporre la subordina¬ 
zione degli interessi di classe del prole¬ 
tariato ad esigenze cosiddette superio¬ 
ri, comuni a tutti i cittadini, come 
quelle della difesa di una civiltà, di un 
progresso, di una democrazia che per 
le classi oppresse non rappresentano 
«valori» né da custodire né da ricon¬ 
quistare; rifiuto di ogni episodio di 
irreggimentazione e repressione sotto 
il pretesto del mantenimento di condi¬ 
zioni di vita «civili» e di rapporti di 
pacifica coesistenza fra le classi, che i 
proletari non hanno mai conosciuti; 
indicazione, infine, della sola via che 
porti all’eliminazione del capitalismo 
e delle sue guerre locali o generali, cioè 
la lotta di classe spinta fino al disfatti¬ 
smo rivoluzionario e alla trasforma¬ 
zione della guerra imperialistica in 
guerra civile, la via della preparazione, 
prima e durante il conflitto (e, se possi¬ 
bile, in modo che questo non abbia il 
tempo di scoppiare) della rivoluzione 
proletaria *. Tutto ciò a prescindere 
dall’azione che il partito può e deve 
svolgere sul piano rivendicativo, e nelle 
sedi ad esso opportune, a favore di 
obiettivi immediati e parziali come 
quelli di condizioni di vita meno infa¬ 
mi per i proletari in divisa o di libera¬ 
zione dei prigionieri politici in genere e 
per cause legate alla resistenza al mili¬ 
tarismo borghese in specie. 

A questo lato positivo della nostra 
battaglia si affianca quello che si 
potrebbe chiamare il suo lato negati¬ 
vo, cioè la denuncia non solo dei parti¬ 
ti e movimenti apertamente sciovini¬ 
stici e guerrafondai, ma anche di quel¬ 
le forze politiche, piccolo-borghesi o 
mentitamente operaie, che pretendo¬ 
no - magari in perfetta buona fede - di 
impedire o arrestare le carneficine bel¬ 
liche invocando dai poteri costituiti 
pace e disarmo e reagendo alla violen¬ 
za esercitata da questi stessi poteri in 
direzione e preparazione della guerra 
con manifestazioni logicamente non 
violente, piagnistei, appelli al buon 
cuore, raccolta di firme e via dicendo. 
Lenin, il più conseguente assertore dei 
principi enunciati più sopra come pro¬ 
pri del comuniSmo rivoluzionario, 
scriveva nel settembre 1916: « La lotta 
contro l’imperialismo, se non è stretta- 
mente collegata alla lotta contro l'op¬ 
portunismo, è una frase vuota e un in¬ 
ganno », e, facendo un solo fascio di 
pacifisti sinceri e pacifisti artefatti, di 
fautori aperti della guerra e suoi fauto¬ 
ri mascherati, aggiungeva: «La lotta 
contro queste due forme dell’opportu¬ 
nismo dominante va condotta in tutti i 
campi della politica proletaria», e mai 
sospesa sotto nessun pretesto di op¬ 
portunità o convenienza pratica 1 . 

Il partito che rinunciasse a condurre 
apertamente e senza veli questa duplice 
battaglia, ponendola in primo piano 
nell’insieme delle sue attività, non solo 
rinuncerebbe ad essere se stesso, ma 
tradirebbe la classe di cui rappresenta 
gli interessi e gli obiettivi finali e la cui 
vittoria rivoluzionaria nella guerra 
alla^ guerra significherà nello stesso 


tempo l’emancipazione di tutta l’uma¬ 
nità dagli orrori della civiltà del 
capitale. 

* * * 

Significa questo che il partito comu¬ 
nista rivoluzionario possa guardare 
con suprema indifferenza e con super¬ 
bo sussiego tutti quei movimenti 
pacifisti che pure trascinano con sè in 
tutto il mondo milioni di individui, 
non soltanto piccolo-borghesi e popo¬ 
lani, ma anche proletari ancora imbe¬ 
vuti di ideologie interclassiste e demo¬ 
cratiche e incapaci non certo per 
propria «colpa» di vedere al di là dei 
metodi imbelli, degli obiettivi incon¬ 
sistenti, delle parole d’ordine vaga¬ 
mente sentimentali, propri dei gruppi 
riuniti sotto il comun denominatore 
della «richiesta della pace»? 

Non è questa la conclusione che si 
deve trarre dalla premessa ampiamen¬ 
te svolta più sopra. È certo che il parti¬ 
to in quanto tale non può e non deve 
confondere la sua bandiera con quella 
di nessun movimento pacifista, perché 


Lo sciopero generale indetto nell’L/ruguay 
dal Consiglio intersindacale dei lavoratori 
(PIT) il 18 gennaio (che ha indotto il governo 
militare a sciogliere la suddetta organizza¬ 
zione) non è se non l’ultimo atto di una valan¬ 
ga di scioperi abbattutasi sul paese: occupa¬ 
zione a Piriapolis di una fabbrica di tratta¬ 
mento del pesce in solidarietà con i pescatori 
in sciopero già da un mese ; sciopero di soli¬ 
darietà per la stessa ragione a Funsa in una 
fabbrica di prodotti in caucciù; scioperi 
nell’Industria tessile e nei trasporti per riven¬ 
dicazioni salariali: altrettante risposte ad una 
disoccupazione che ufficialmente raggiun¬ 
geva lo scorso dicembre il tasso del 14,5%, 
ad un'inflazione che nei primi 8 mesi dell’83 
toccava il 35%, ad una caduta del salario rea¬ 
le 1981 rispetto al 1971 del 50%, e alle nuove 
misure di austerità introdotte dal governo 
per ordine del FMI onde far fronte al paga¬ 
mento degli enormi debiti verso l’estero 
(nell’82, 4 miliardi di dollari). 

Scioperi a catena nella seconda metà di 
gennaio in Israele, dove l’inflazione ha rag¬ 
giunto il tasso annuo del 190% e si prevede 
che tocchi il 350% nel 1984. Le agitazioni 
riguardano soprattutto il vastissimo e deter¬ 
minante settore pubblico. Secondo un rap¬ 
porto statistico dell'Istituto nazionale per 
l'assicurazione, su poco più di 4 milioni di 


il suo compito è appunto di disperdere 
in questo delicatissimo campo l’enor¬ 
me confusione creata in mezzo ai pro¬ 
letari da borghesi e opportunisti uniti, 
tracciando fin d’ora la strada che essi 
dovranno, checché pensino oggi e pena 
l’olocausto in una terza guerra impe¬ 
rialistica, necessariamente imboccare 
fuori e contro le illusioni riformiste 
nutrite fino ad oggi. Spetta per contro 
a militanti singoli o gruppi di militanti 
agenti sotto la guida e il controllo del 
partito di intervenire in quanto proleta¬ 
ri a manifestazioni, iniziative, comitati 
per la pace ecc. per svolgere nel loro 
seno un’opera sia di propulsione e 
radicalizzazione nei metodi di lotta, 
sia di diffusione di slogan e indicazio¬ 
ne di obiettivi che, pur non essendo 
ancora, né potendosi pretendere che 
siano, quelli della lotta rivoluzionaria 
e quindi del partito, puntano però nel 
senso di traguardi più vasti, meno 
generici e meno ambigui di quelli pro¬ 
pri del movimento, e sempre più imbe¬ 
vuti di spirito classista, cercando di 


israeliani, circa mezzo milione vivono sotto il 
livello di povertà (cifra che. rappresenta il 
doppio di 5 anni fa). 

Il governo ungherese ha annunciato il 21 
genn. che i prezzi della carne, dei prodotti a 
base di carne, delle conserve e dei surgelati 
aumenteranno del 15%, quelli del combusti- 
bile ad uso domestico del 20%, quelli del¬ 
l’elettricità del 50%, mentre le tariffe degli 
autobus cresceranno del 7% e i prezzi di 
alcuni materiali da costruzione (cemento, 
tegole) subiranno aumenti del 30%. In ... 
compenso, i salari, gli assegni familiari e 
altre provvidenze aumenteranno del 5%. 
Come stupirsi che l’Ungheria goda del 
massimo credito presso le grandi banche 
internazionali? 

Le Monde del 25/1 informa che le 56 fab¬ 
briche di juta a Calcutta erano in sciopero 
totale da una settimana. Si ricorderà che a 
Bombay lo sciopero dei cotonieri è durato 17 
mesi. 

Una consolazione per l’Italia: in Argentina 
il tasso d’inflazione ha toccato nell’83 il 
433,7%, nel Messico l’80,8%, in Jugoslavia il 
58,4%. Ma nella CEE, a fine dicembre i disoc¬ 
cupati erano 12,5 milioni (tasso del 10,8%) e 
l’Italia vi figura ufficialmente come seconda 
dopo la Grecia, con un tasso del 12,7%. 


organizzare intorno ad essi gruppi 
anche minuscoli di proletari di avan¬ 
guardia: beninteso, a condizione e fino 
a che tale opera possa essere efficace¬ 
mente svolta nel senso di preparare il 
terreno a quella polarizzazione di 
grandi masse sfruttate, ma non ade¬ 
renti se non in piccole minoranze al 
partito, intorno al programma della 
trasformazione della guerra imperiali¬ 
stica in guerra civile, che è la premessa 
indispensabile della vittoria rivoluzio¬ 
naria futura. 

Scindere o addirittura contrapporre 
queste due forme d’intervento attivo; 
pretendere di limitare l’azione del par¬ 
tito a un’opera di sollecitazione & spin¬ 
ta al movimento così com’è per farne 
esplodere - come si va proclamando - 
le contraddizioni interne nell’urto con 
gli ostacoli obiettivi che le forze del¬ 
l’ordine nazionali e internazionali non 
possono non opporre a battaglie che 
non siano di pura protesta... evangeli¬ 
ca, e per costringere i proletari ad ap¬ 
prendere sulla propria pelle la lezione 
della necessità del disfattismo rivolu¬ 
zionario attingendola alla pura, bruta 
realtà dei fatti ; attenuare a tale scopo 
le forme e i contenuti dellapropria bat¬ 
taglia e mescolarsi come partito a forze 
che esso sa e denuncia pubblicamente 
come disfattiste, in quanto disarmano 
politicamente, moralmente efisicamen¬ 
te i proletari di fronte al nemico bor¬ 
ghese, non è fare del materialismo, ma 
semplicemente del codismo. Senza il 
partito che non solo «capitalizza» le 
esperienze della classe, ma, alla grande 
scala, le anticipa, non c’è «lezione dei 
fatti» che non vada perduta; anzi, che 
non riesca neppure ad essere impara¬ 
ta. Basterebbe a dimostrarlo un secolo 
e mezzo di lotte anche gloriose. 

1) È possibile che questa o quella parola d’or¬ 
dine del partito coincida con quella di altri: esem¬ 
pio il «ritiro immediato delle truppe italiane dal 
Libano». Ma quel che importa è il contesto non 
solo diverso ma opposto in cui il singolo obiettivo 
viene collocato, e che delimita il partito da qua¬ 
lunque altro senza possibilità di equivoco. 

2) Essa va condotta anche a rischio di rimanere 
temporaneamente isolati. A Souvarine, il quale 
gli obiettava che «gli internazionalisti veramente 
rivoluzionari erano numericamente deboli», 
Lenin rispondeva: «Debolezza numerica? Ma 
da quando in qua i rivoluzionari farebbero dipen¬ 
dere la loro politica dal fatto d’essere in maggio¬ 
ranza o in minoranza?» (Lettera aperta a Boris 
Souvarine, dicembre 1916). 


STAMPA INTER¬ 
NAZIONALE 

Il n. 375, ottobre 1983, del periodico 

Le prolétaire 

contiene 

— Solidarité prolétarienne avec les 
travailleurs immigrés et sans-pa- 
piers! 

— Nouvelles attaques en préparation 
contre les travailleurs sans-papiers 

— Halte aux crimes racistes! 

— Les victimes du racisme 

— La signification du racisme anti- 
immigré et les tàches des révolu- 
tionnaires 

— Gauche et droite unies contre les 
travailleurs immigrés 

—• GRAND-MAGHREB: derriére la 
propagande, les manoeuvres des 
Etats bourgeois 

— TUNISIE: les promesses de M'Zali 

— MAROC: le spectre de Casablanca 

— Les bases d’une tactique commu¬ 
niste révolutionnaire en Algerie 

— L’échec de l’OLP ne signifie pas la 
fin de la lutte des masses palesti- 
niennes 

— Imperialisme frangais hors d’Afri- 
que et du Liban! 

— Quand Komeiny achète des armes 
au grand Satani 

(segue a pag. 4) 


Lenin e la parola d’ordine del disarmo 


Una classe oppressa che non si sforzi d’imparare il maneggio delle armi, e di 
possederle, meriterebbe soltanto di essere trattata come schiava. Infatti, noi non 
possiamo dimenticare - a meno di divenire dei pacifisti borghesi o degli opportunisti - 
che viviamo in una società di classe dalla quale si può uscire unicamente con la lotta di 
classe. In ogni società di classe - sia essa fondata sulla schiavitù, sul servaggio o, come 
oggi, sul salariato - la classe oppressiva è armata. Non soltanto l’esercito permanente 
moderno, ma anche le milizie attuali -anche nelle repubbliche borghesi più 
democratiche come la Svizzera- costituiscono l’armamento della borghesia contro il 
proletariato. È una verità così elementare che non v’è bisogno di fermarvisi: basti 
ricordare l’impiego della truppa contro gli scioperanti in tutti i paesi capitalistici. 

L’armamento della borghesia contro il proletariato è uno dei fatti essenziali, più 
notevoli e più importanti, della società capitalistica moderna. E di fronte a questo 
fatto, si propone ai rivoluzionari che formulino la rivendicazione del «disarmo»! Ciò 
equivarrebbe a ripudiare totalmente il punto di vista della lotta di classe, a rinnegare la 
stessa idea di rivoluzione. La nostra parola d’ordine deve essere: armamento del 
proletariato per vincere, espropriare,disarmare la borghesia. È la sola tattica possibile 
per la classe rivoluzionaria, tattica che discende da tutto lo sviluppo oggettivo del 
. militarismo capitalista ed è dettata da questo. Solo dopo di aver disarmato la 
borghesia il proletariato può, senza tradire la sua missione storica universale, gettare 
tra i ferrivecchi tutte le armi in generale; e il proletariato non mancherà di farlo, ma 
solo allora e non prima [...] 

La militarizzazione invade oggi tutta la vita sociale. L’imperialismo è la lotta 
accanita delie grandi potenze per la divisione e la ripartizione del mondo: esso deve 
quindi estendere inevitabilmente la militarizzazione a tutti i paesi, non esclusi i paesi 
neutrali e le piccole nazioni. Come reagiranno a questo le donne proletarie? Si 
limiteranno a maledire tutte le guerre e tutto ciò che riguarda la guerra, rivendicando 
il disarmo? Le donne di una classe oppressa veramente rivoluzionaria non 
accetteranno mai una funzione così vergognosa. Esse diranno ai loro figli: «Presto 
sarai cresciuto. Ti daranno un fucile. Prendilo e impara a maneggiar bene le armi. E 
una scienza necessaria ai proletari: no, non per sparare sui tuoi fratelli, sugli operai 
degli altri paesi [...], ma per combattere contro la borghesia del tuo paese, permettere 
fine allo sfruttamento, alla miseria e alle guerre». 

Se ci si rifiuta di fare questa propaganda, e di farla proprio in legame con la guerra 
in corso, è meglio astenersi del tutto dalle grandi frasi sulla socialdemocrazia 
rivoluzionaria internazionale, sulla rivoluzione socialista, sulla guerra alla guerra. 

Lenin, Il programma militare della rivoluzione, 1916 


Disoccupazione e scioperi nel mondo 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA N°1 — 8 febbraio 1984 


La nave dell’economia italiana va 


dove vuole il padrone 


Quanto accaduto nel partito ci ha 
costretti a trascurare Tesarne della si¬ 
tuazione economica internazionale e 
in particolare italiana. Cercheremo a 
poco a poco di recuperare il terreno 
perduto e approfondire Tanalisi della 
crisi che, malgrado le speranze in una 
ripresa della domanda internazionale 
di mercato, non cessa di sconvolgere la 
vita sociale di tutti i paesi. Il suo carat¬ 
tere irreversibile e le tensioni interna¬ 
zionali che negli ultimi mesi hanno 
raggiunto i massimi livelli hanno co¬ 
munque creato una miscela esplosiva 
che non lascia spazio all’ottimismo. 

Il clima diffuso di incertezza e paura 
che ne deriva ha spinto i governi bor¬ 
ghesi ad operare con più «grinta» per 
affrontar la 1 situazione e cercar di so¬ 
pravvivere controllando i processi in 
attq, che sono al tempo stesso di degra¬ 
dazione e ristrutturazione, di fallimen¬ 
to delle imprese deboli e rafforzamen¬ 
to delle altre attraverso fusioni, ecc. 
Lo stesso discorso si potrebbe fare 
circa le preoccupazioni per il clima di 
relazioni internazionali instauratosi 
con la crisi dei missili dell’83. L’Italia è 
uno dei paesi in cui l’ambizione di ri¬ 
manere compresa fra i più grandi paesi 
industriali e i pericoli reali di un’inca¬ 
pacità a superare le strettoie di una 
crisi che minaccia di farla retrocedere 
verso i paesi del terzo mondo tiene 
sempre vivo il dibattito in campo bor¬ 
ghese e opportunista, e spinge le varie 
forze politiche e sociali ad una sorta di 
emulazione patriottica. 

IL GOVERNO CRAXIE IL SUO 
PROGRAMMA ECONOMICO 

In questo clima agonistico è nato il 
primo governo a direzione socialista, 
che verso la metà d’agosto ha presen¬ 
tato all’approvazione del parlamento 
il suo programma economico. Ovvia¬ 
mente esso era condiviso dagli altri 
partiti della maggioranza e in partico¬ 
lare dalla grande De, convertitasi dàl- 
Vassistenzialismo, di cui è sempre stata 
accusata, a un rigore degno del piccolo 
partito di Spadolini-La Malfa. Il 


STAMPA INTER¬ 
NAZIONALE 

(da pag. 3) 

Sommario del numero 10 novembre 

'83, della rivista teorico-politica greca 

Kommunistikò 

programma 

— Assumere iniziative di contatto e 
intervento(editoriale) 

— Quali prospettive per i movimenti in 
Grecia 

— Sul movimento dei soldati 

— «Socializzazioni», imprese in diffi¬ 
coltà e Consigli di sorveglianza 

— La lotta a «Helliniki Techniki» con¬ 
tro i licenziamenti 

— Le nazionalizzazioni e i comunisti 

— Movimenti in Italia 

— Libano: Gli interventi stranieri - La 
crisi di Al Fatah 


Il n. straordinario dicembre 1983 del 
periodico in lingua spagnola 

Espartàco 

contiene: 

— Nuestra abstenciòn 

— Libano: Imperialismos en dificulta- 
des 

— Fuera Yankys de Grenadal! 

— Miscelaneas electorales 


nodo, che sembra sciolto con la for¬ 
mazione del nuovo governo, era quel¬ 
lo della trasposizione meccanica in 
Italia del modello «di comando» della 
borghesia vigente nell’America di 
Reagan, nella Gran Bretagna della 
Thatcher, nella Germania di Kohl e 
perfino nella Francia di Mitterrand, 
dove un inflessibile «rigore» ha porta¬ 
to a ridurre drasticamente l’inflazione 
e a porre le altre premesse per avviare 
un nuovo ciclo di produzione ed accu¬ 
mulazione. Il problema della governa¬ 
bilità dell’economia e della finanza 
andava insomma affrontato anche da 
noi con la linea dura, visto che quella 
morbida del consenso stentava a mani¬ 
festarsi. In fondo - si saranno detti lor 
signori - la Grande Riforma Istituzio¬ 
nale che sta tanto a cuore al PSI non è 
indispensabile; poiché il parlamento è 
istituzionalmente il rappresentante 
della volontà popolare è in tale sede 
che si può deliberare qualunque mano¬ 
vra economica eventualmente respin¬ 
ta da una delle parti sociali (es. la 
CGIL) malgrado la sua dichiarata 
autonomia da forze politiche (es. dal 
PCI) «contrarie» alla politica della 
maggioranza. 

In altri termini, per uscire dal cosid¬ 
detto tunnel della crisi, il governo non 
aveva che da far propria la volontà 
della Confindustria e delle scuole eco¬ 
nomiche borghesi, dei loro giornali e 
riviste, delle loro macchine di analisi e 
previsione economica e, soprattutto, 
da tradurre in pratica il contenuto 
della relazione svolta dal governatore 
della Banca d’Italia il 31 maggio di 
ogni anno. E in effetti il programma 
economico del governo Craxi parte 
dalle stesse diagnosi esposte da Ciam¬ 
pi il 31/5/83 e si propone di applicarne 
le terapie d’urto, a prescindere da dif¬ 
ferenze formali come quella che al 
posto di due tappe separate (prima il 
risanamento, poi la ripresa e lo svilup¬ 
po) si parla di una manovra che con¬ 
templi contemporaneamente delle ri¬ 
cette per eliminare gli squilibri mone¬ 
tari e finanziari e delle ricette per 
promuovere una crescita «stabile», 
ovvero non inflazionistica. 

Sembra perciò acquisita alla co¬ 
scienza del governo in carica quella 
che per Ciampi e C. era da sempre una 
verità solare comprovata dall’espe¬ 
rienza americana, inglese, tedesca e 
francese, cioè che non esistono «vie 
intermedie» per il capitale se vuole e 
deve essere la macchina di sfruttamen¬ 
to e di guerra schierata prima di tutto 
contro le forze del lavoro. 

Il punto 12 della relazione Ciampi 
dice: «Il ripristino di una moneta stabile 
richiede una modifica di comportamenti 
e di meccanismi istituzionali sui due 
fronti del disavanzo pubblico e della 
dinamica dei redditi». E un aperto invi¬ 
to allo smantellamento dello «Stato 
sociale» e della scala mobile. Infatti il 
disavanzo pubblico si può ridurre solo 
rimettendo in sesto il bilancio statale 
(e delle imprese) a spese del bilancio 
familiare dei proletari attraverso tagli 
alle; spese dello stato e soprattutto 
degli enti previdenziali, sanitari e loca¬ 
li, con tutto ciò che questo significa 
per le conquiste ottenute in «consumi 
collèttivi» (fra i quali la contabilità 
borghese include anche ... le spese per 
le forze di repressione, che, si sa, non 
solo non vengono diminuite ma cre¬ 
scono sempre più perché, prima della 
«libertà», la borghesia si preoccupa di 
garantire la «sicurezza»). Politica dei 
redditi non è dunque quella che pre¬ 
tendono di volere i difensori dell’«e- 
quità» ma è soltanto o soprattutto una 
politica di smantellamento della difesa 
del salario, in particolare da quel mec¬ 
canismo di indicizzazione che è la 
scala mobile. 

Tutto questo il governo lo sa, né 
aveva bisogno delle imbeccate di altri 


funzionari del capitale: il suo proble¬ 
ma è sempre consistito non nel sapere 
che cosa fare ma nel saper e come farlo. 
Un governo che non cessa di vantare le 
grandi «conquiste sociali» ottenute 
dal regime di organizzazione borghese 
dell’economia non può smascherarsi 
con bruschi atti di Realpolitik e prefe¬ 
risce le lungaggini e i gradualismi, fin¬ 
ché il problema giunto a «maturazio¬ 
ne» non «convinca» nel modo più in¬ 
dolore possibile a battere la via dei 
sacrifici «per la salvezza comune». Chi 
non ricorda quanto c’è voluto per di¬ 
struggere il «principio» che «la scala 
mobile non è un tabù»? In un’intervi¬ 
sta a Panorama del 23/1, il capo della 
Confindustria ricordava che tutto il 
tempo speso nella sua carica quadrien¬ 
nale è stato dedicato a vincere questa 
battaglia, ha ribadito che la scala 
mobile «fa più danni che benefici», e 
ha spiegato il rientro della minaccia 
della sua disdetta per il giugno ’82 con 
l’assicurazione allora ricevuta che il 
problema sarebbe stato affrontato e 
risolto «politicamente» in seguito. In¬ 
fatti il 22/1/83 è giunto lo «storico» 
accordo Scotti, col quale insieme al 
«principio» è stata intaccata la sostan¬ 
za della scala mobile per una quota del 
5%. Ora non resta che da compiere il 
passo decisivo sulla stessa strada: a 
distanza di un anno Merloni e la Con¬ 
findustria «propongono» che il taglio 
sia del 50%, cioè il decuplo di quello 
«modico» operato nel gennaio ’83. 
Ovviamente Merloni non fa questione 
di forma, e lascia ai sindacati decidere 
la via per giungere all’analogo risulta¬ 
to di ridurre il costo del lavoro. 


LA RELAZIONE PREVISIONALE E 
PROGRAMMATICA PER IL 1984 E 
LA «MANOVRA» DEL GOVERNO 

A fine settembre il governo ha com¬ 
piuto uno dei suoi atti rituali presen¬ 
tando la cosiddetta Relazione previ¬ 
sionale e programmatica per T84 
(Rpp). Essa contiene un’analisi del 
corso dell’economia nell’83 (si tratta 
in effetti di un «preconsuntivo»; il 
«consuntivo» si fa a fine marzo con la 
Relazione Generale sulla situazione 
economica), una previsione per T84 e 
il programma di «interventi» ritenuti 
indispensabili per correggere le ten¬ 
denze spontanee in campo economico 
e finanziario. Chi, come noi, ha segui¬ 
to gli atti concreti dell’azione governa¬ 
tiva dall’ottobre scorso ad oggi, avrà 


notato come essi siano coerenti con la 
linea ivi indicata. Il documento espri¬ 
meva infatti la «preoccupazione» che 
l’Italia non riuscisse, come dice Merlo- 
ni,a «salire sul treno della ripresa inter¬ 
nazionale», ed è noto che per Merloni 
e per tutta Tintellighentsia borghese 
nostrana i presupposti a tale fine van¬ 
no preparati in periodo di stagnazione 
e si condensano nella competitività 
resa possibile dai bassi costi sia del 
lavoro, sia del denaro che le banche 
prestano alle imprese. Ma questi pro¬ 
blemi: caro-lavoro, caro-denaro, li¬ 
bertà di intrapresa, facoltà di licenzia¬ 
re o spostare la forza lavoro, ecc., sono 
tutti legati l’uno all’altro e, in un am¬ 
biente sociale e storico in cui le medici¬ 
ne amare sono meno gradite che in 
altri contesti ambientali, richiedono 
tempo. I De Michelis, come gli Scotti, 

10 sanno bene e cercano di agire da 
buoni professionisti del capitale, im¬ 
piegando tutta la loro capacità e la 
loro tenacia nell’affrontare le lunghe 
ed estenuanti trattative con le «parti 
sociali» 1 . Lo stesso avviene per gli altri 
ministri. Si pensi a quanto si è fatto per 
varare l’omnibus della legge finanzia¬ 
ria. In essa si è inserito un po’ di tutto: 
finanza locale, aziende autonome e 
relative tariffe, personale dello stato 
(blocco delle assunzioni), assegni fa¬ 
miliari per categorie a reddito medio¬ 
alto, altre questioni previdenziali (sca¬ 
la mobile e differenziazioni per l’ag¬ 
gancio alla dinamica annuale dei 
salari a seconda dell’entità della 
pensione), sanità (e relativi problemi 
di risparmi e razionalizzazione spese), 
fisco (Irpef, Irpeg, Ilor, ecc.) e «dispo¬ 
sizioni diverse» su varie materie. È una 
legge che si può definire in vari modi, 
ma considerarla una «stangata» rende 
più chiaro e sintetico il suo significato. 

11 valore complessivo è di circa 10.000 
miliardi di lire. Ma per il dissestato 
bilancio pubblico la sua importanza 
non sta solo in questo ma nel fatto che 
- diversamente dagli altri anni - è stata 
la prima volta che la si è votata entro il 
31 dicembre, permettendo agli effetti 
dei suoi provvedimenti di farsi sentire 
subito. I giornali hanno parlato di vit¬ 
toria «storica» sulle soliti lungaggini 
del parlamento, sugli ostruzionismi 
palesi e occulti, ecc. Ma un simile suc¬ 
cesso era già stato preparato sia dalla 
modifica del regolamento della Came¬ 
ra, approvato in tempi celeri anche dal 
PCI, sia da un accordo a conclusione 
del contrastato cammino parlamenta¬ 
re tra maggioranza e lo stesso PCI, che 


è costato al governo ben 1.500 miliardi 
di maggiori spese pubbliche, un prez¬ 
zo in piena contraddizione con la 
«manovra economica» patrocinata da 
Craxi. Essa tuttavia, per il PCI, costi¬ 
tuiva una contropartita all’appoggio 
«leale e costruttivo» della sua azione 
in parlamento, quasi un’anticipazione 
dell’autonomia del gruppo parlamen¬ 
tare che Napolitano ora chiede al suo 
partito come già si fece per l’autono¬ 
mia di decisione concessa al sindacato. 
Come si vede, il gioco dell’opportu¬ 
nismo politico non differisce molto da 
quello sindacale, e consiste appunto 
nel chiedere qualche «contropartita» 
per ogni cedimento alla controparte. 

Il sindacato non è forse ben dispo¬ 
sto a cedere sulla trattativa della scala 
mobile se riceve in contropartita «pro¬ 
ve» che il governo coniughi al plurale 
la politica dei redditi chiedendo che 
«tutti» facciano la loro parte in mate¬ 
ria fiscale, con particolare riguardo ai 
ceti che notoriamente evadono il 
fisco? Pur di indurre il governo a tassa¬ 
re commercianti e artigiani, non sug¬ 
gerisce anche il modo di farlo usando 
il metodo del «reddito presunto» al 
posto di quello accertato? Di questo 
metodo si dice che sia applicato in 
America, ma da noi vi si oppone 
Visentini, ministro delle Finanze e 
grande rigorista del PRI. A costui non 
garba un «pansindacalismo» che gli 
ruba il mestiere di esperto ligio al prin¬ 
cipio formale della «certezza del dirit¬ 
to» per cui non tollera che si debbano 
far pagare le tasse basandosi su criteri 
presuntivi e non di accertamento reale 
dei redditi. E così ... la nave va, con 


AVVERTENZA 

Il formato ridotto in cui appare questo numero è, 
si spera, soltanto temporaneo. Esso ci ha costret¬ 
to a rinviare articoli già pronti come quello sulla 
situazione della classe operaia francese, della cui 
gravità sono un drammatico indizio i tumulti av¬ 
venuti alla Talbot. 

Il «Programma» uscirà sempre l’8 di ogni mese. 

l’unico risultato di sacrificare gli inte¬ 
ressi dei lavoratori a quelli della ricon¬ 
ciliazione nazionale. Da noi le «risse» 
tra fazioni non durano mai come... nel 
Libano; prima o poi prevalgono il 
negoziato, il dialogo, la «comprensio¬ 
ne» e, a coronamento di tutto, la 
calata di brache di sindacati e partiti 
cosiddetti operai. 

La manovra economica iniziata dal 
governo con la legge finanziaria è 
appena all’inizio. La borghesia ha 
fretta e vorrebbe che tutto si chiudesse 
entro gennaio, perchè così maturereb¬ 
bero più presto gli alleggerimenti del 
deficit pubblico sulla cui entità si 
discute e si discuterà all’infinito. Solo 
al termine della «manovra» si potrà 
stabilire quante sono le perdite subite 
dai proletari e quante quelle della pic¬ 
cola borghesia, dalle cui tasche con¬ 
giunte devono venir fuori le risorse di 
cui il capitalismo italiano ha bisogno 
per potersi misurare con gli altri capi¬ 
talismi in quella «ripresa» che è ancora 
tutta da verificare nella sua consisten¬ 
za e nella sua durata. Per competere 
non basta infatti una politica indu¬ 
striale all’altezza dei tempi: se la ripre¬ 
sa della domanda di mercato si 
dovesse dimostrare più fittizia che 
reale, oltre che debole e breve, un altro 
fiume di risorse sarà stato bruciato 
invano e il risultato non potrà essere 
che un ulteriore inasprirsi dei contrasti 
fra le classi come fra le imprese efra gli 
stati. 

1) A Torino, il 19/1, l’arciduro De Michelis è 
stato comunque accolto dagli operai al grido di: 
«Buffone ... Torna a Roma ... Va a fare il carne¬ 
vale a Venezia»! ' .• 


Stampa: Arti Grafiche Decembrio s.ir.l. 
(Mi) - Direttore responsabile: Bruno 
Maffi - Registrazione Tribunale Milano: 
2839/’53 - 189/’68 - 


INVECCHIANDO SI IMPARA 


Sembra purtroppo una legge storica (e lo si capisce, data l'enorme capacità di 
assorbimento di cui dà prova la classe dominante) che nessuno più della grande 
maggioranza dei dirigenti operai, non solo socialdemocratici ma anche rivoluzionari, 
via via che i capelli ingrigiscono, si mostri incline ad imparare la «lezione di saggezza» 
che il mondo di Sua Maestà il Capitale è, dopo tutto, il migliore dei mondi possibili 
Ultimo a proclamarlo con una franchezza di cui dobbiamo riconoscergli il merito, è 
stato Luciano Lama, in un’intervista a «La Stampa» del 6 gennaio tutta intonata al 
ritornello del tempo che volge e del posto che quanto prima sarà ora di lasciare ai 
giovani. «Lei è cambiato? Ha imparato qualcosa?», si è quindi sentita in dovere di 
chiedergli Lietta Tornabuoni, con l’aria appunto di chi, prima che sia...troppo tardi, va 
in cerca di saggezza dagli anziani. E lui, pronto: «Ho imparato la democrazia». E 
spiega: «Fino al 1953-1954, alla democrazia io non ci credevo [erano ancora i tempi 
di zio Baffone']. Come tanti comunisti pensavo: va bene, abbiamo combattuto, ci 
siamo liberati della dittatura fascista, ora facciamo la prova della democrazia [...], 
poi si farà la rivoluzione, |a liquidazione dello sfruttamento attraverso la dittatura 
del proletariato.' Oggi, NESSUNO LO PENSA PIÙ, PER FORTUNA». 

L’intervistatrice sembra avere una specie di sussulto, un moto di stupore: «Per 
fortuna?» Imperturbabile nelle volute di fumo della sua storica pipa, Lama rincara la 
dose: «Una fortuna STRAORDINARIA; il dato PIÙ IMPORTANTE che ho 
ricavato dal tempo, dal mio lavoro e dalla realtà». ' 

Così, di fortuna infortuna, Lama si accinge a ottenere il meritato riposo, magari al 
Senato, dove, come si sa, siedono i padri della patria e dove in particolare sedeva il 
testé defunto Terracini, a cui si deve la frase solo un po’ meno recente secondo cui, a 
Livorno, aveva avuto ragione Turati non lui e tanto meno Bordiga o Lenin. Quanto ai 
lavoratori evidentemente sprovveduti che hanno la dabbenaggine di credere ancora a 
quello che Luciano dice di aver creduto fino al 1953-1954 e a quello che Umberto 
certamente credeva nel ’21, molti anni prima di invecchiare, di credere insomma alla 
rivoluzione e alla dittatura del proletariato, tanti saluti! Invecchino una buona volta 
anche loro... 













DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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ORGANIZZARSI CONTRO L'ATTACCO DEL CAPITALE 


12,9 milioni di disoccupati ufficiali 
in Europa, PII ,2%-della forza lavoro 
(ma il 33% e il 44% considerando 
soltanto i giovani al di sotto dei 25 
anni nel primo caso e le donne nel 
secondo); 2,4 milioni di disoccupati in 
Italia secondo l’Istat, 2,7 secondo il 
Ceres (che tiene pure conto degli iscrit¬ 
ti alle liste di collocamento), e oltre 2,9 
se si calcolano i sottoccupati; voci di 
ripresa economica e, di riflesso, mon¬ 
diale rapidamente smentite o ridimen¬ 
sionate; Tinflazione che tende a ridur¬ 
si, ma il carovita che la segue solo a 
distanza (o non la segue affatto) nel 
cammino all’ingiù. 

È in queste condizioni generali che 
alla nuova generazione socialista in 
Italia è riuscito quello che le vecchie 
leve non avevano avuto la forza o il 
coraggio o forse un residuo di pudore 
di realizzare: ottenere la presidenza 
del consiglio (non senza, prima, essersi 
intrufolati in tutti i gangli dell’econo¬ 
mia, della finanza, deU’amministra- 
ziòne locale e dello Stato); rifare in 
cravatta rossa la pace con la Chiesa; 
varare una legge finanziaria che ha 
finito giustamente per essere chiama¬ 
ta «sul costo del lavoro» perchè opera 
senza tanti complimenti un primo ta¬ 
glio nella scala mobile (primo, giacché 
non si fa mistero della necessità che ne 
seguano altri) offrendo in «contropar¬ 
tita» le solite promesse di contenimen¬ 
to dei prezzi e delle tariffe (peraltro già 
abbondantemente aumentate), di cre¬ 
azione di nuovi posti di lavoro (!) e di 
riassorbimento graduale della disoc¬ 
cupazione; infine, raggiungere un si¬ 
mile risultato d'imperio , nella convin¬ 
zione che, se a Craxi mancano i poteri 
presidenziali di Mitterrand, non,gli 
manca l’identica volontà di non igno¬ 
rare, certo, il consenso, ma di preferir¬ 
gli di gran lunga il decreto. 

Non staremo qui ad esaminare i 
punti singoli di una legge che non ha 
bisogno per essere commentata nulla 
più della dichiarazione del presidente 
della Confindustria: «Siamo modera¬ 
tamente soddisfatti», il che significa; 
avremmo magari voluto di più, ma è 
già un bel passo aver superato il tabù 
della scala mobile ed essersi avviati 
sulla strada del «contenimento del 
costo del lavoro» con tutto l’allettante 
contorno di misure a favore dei cosid¬ 
detti «operatori economici», compre¬ 
sa la diminuzione del costo del denaro. 
Gli operai, i conti non hanno stentato 
a farli, infischiandosene altamente del 
parere degli esperti, alcuni dei quali 
hanno perfino sostenuto che, in realtà, 
la busta paga violentata sarà più con¬ 


sistente di quella rimasta vergine; li 
hanno fatti ben sapendo che tre punti 
di contingenza in meno sono una real¬ 
tà palpabile, mentre i cosiddetti cal¬ 
mieri sono per storica esperienza una 
cesta senza fondo, e la «solidarietà na¬ 
zionale» che si chiede loro va ad esclu¬ 
sivo vantaggio dei padroni, anche 
dato e non concesso che alla lunga 
qualche disoccupato in meno ci scappi 
... nelle statistiche Istat. 

Hanno fatto i conti da sè, gli operai; 
e, in un’Europa che ha già visto masse 
di salariati sospendere il lavoro su sca¬ 
la mai vista almeno da due anni, in 
Francia, in Olanda, in Belgio, in Spa¬ 
gna, é la precarietà della situazione 
economica generale riflettersi nell’agi¬ 
tazione anche di categorie piccolo e 
medio-borghesi, hanno manifestato 
spontaneamente la loro protesta, sono 
scesi spontaneamente in sciopero, so¬ 
no pronti a ridiscendervi, e mostrano 
una crescente intolleranza della remis¬ 
sività (o della complicità con il gover¬ 
no) dei sindacati democratici. E sotto 
la loro spinta che i comigii di fabbrica 
si sono mossi; ed è vero che la maggio¬ 
ranza di questi l’ha fatto cedendo ad 
una pressione esterna incontenibile e 
sperando di recuperarla una volta pas¬ 
sata la burrasca, ma è anche vero che 
una minoranza non indifferente ha 
proclamato senza veli la non-credibili- 
tà delle grandi confederazioni. E per 
non lasciarseli definitivamente sfuggi¬ 
re di mano che la Cgil si è dissociata 
dagli entusiasmi di Cisl e Uil per il de¬ 
creto governativo, e il Pei ha deciso di 
rendere «più dura» (!) la sua opposi¬ 
zione in parlamento e fuori. 

Anche a volersi guardare da ottimi¬ 
smi in cui è facile cadere, salvo ripiom¬ 
bare nello sconforto e nel pessimismo 
se appena appena l’onda rifluisce, non 
v’è dubbio - né, del resto, poteva essere 
altrimenti, data la gravità della situa¬ 
zione economica, sociale e politica non 
solo italiana - che qualcosa si è mosso, 
si sta muovendo e, soprattutto, si 
muoverà nel prossimo avvenire. 

* * * 

Il grosso interrogativo è se la spinta 
operaia, di cui lo stesso Lama ha do¬ 
vuto riconoscere con sgomento la por¬ 
tata decisiva, finirà per coagularsi in 
forme organizzative, sia pure embrio¬ 
nali, in grado di opporre un primo 
argine alle manovre non solo del gover¬ 
no, ma di quelli che al momento ap¬ 
paiono, sul piano sindacale e politico, 
come i suoi «oppositori». Il grosso 
interrogativo non è tanto se il movi¬ 


mento sociale scatenato dalla .pressio¬ 
ne oggettiva dei fatti, da un lato, e dai 
provvedimenti governativi dall’altro, 
avrà la forza di non cedere alle lusin¬ 
ghe del consiglismo come ideologia e 
metodo generale e, sia pure partendo, 
come è inevitabile, dal livello locale e 
disperso di organismi immediati di 
lotta, di porsi il problema di un’orga¬ 
nizzazione globale centralizzata, evi¬ 
tando la dispersione e la polverizza¬ 
zione anche dei più generosi e momen¬ 
taneamente efficaci tentativi di rivol¬ 
ta, quanto è piuttosto se esso saprà 
resistere alle lusinghe delle sirene di un 
riformismo improvvisamente rivesti¬ 
tosi di rosso, e pronto a «cavalcare la 
tigre» del movimento anti-decreto e 
degli organismi di base al solo scopo, 
col passar del tempo, di riassorbirlo e 
infine esaurirlo come già è avvenuto ai 
tempi degli autunni caldi di anni 
ormai remoti. 

La CGIL ha subito, non promosso 
né tanto meno diretto, le azioni di 
sciopero: siamo intervenuti nel movi- 
menior«percné non diventasse sètta- 
rio», ha detto francamente Lama (e si 
sa che nel suo gergo «settario» signifi¬ 
ca «classista»), aggiungendo subito 
che uno sciopero generale sarebbe pre¬ 
maturo, mentre è proprio quello che la 
situazione esigerebbe, e non domani 
ma oggi. Che dei tagli nel salario ope¬ 
raio sarebbero stati necessari e inevi- 


Nel quarantennio seguito a quella 
che, nelle solenni proclamazioni delle 
grandi democrazie vittoriose nel se¬ 
condo conflitto mondiale, avrebbe do¬ 
vuto essere un’era di pace, non è pas¬ 
sato anno e, a volte, mese, senza che 
una guerra «locale» (cioè, in realtà, 
regionale o subcontinentale) devastas¬ 
se questo o quel paese: basti pensare 
soltanto alla Corea, poi al Vietnam, 
poi al Medio Oriente dall’Iran fino al 
Libano attraverso l’Iraq, poi ancora a 
Egitto ed Israele e, oggi più che mai, 
neH’America Latina. 

La caratteristica dell’ultimo biennio 
è invece duplice: da un lato, le guerre si 
susseguono a catena (Medio e Vicino 
Oriente, America centrale, Sahara, 
Golfo Persico e così via in una succes¬ 
sione frenetica), dall’altro quella che 
sembrava il «teatro» necessario e 
quasi esclusivo di un futuro conflitto 
generale, cioè l’Europa, comincia a 
trovare non diciamo un surrogato ma 
un complemento nell’Estremo Oriente 
e, più in generale, nel Pacifico. Non a 
caso è lì che sono puntati con partico¬ 
lare interesse gli occhi del Pentagono; 
non a caso è lì che si va tessendo la tela 
di nuovi accordi fra Cina e Giappone. 

Lasciando ai cosiddetti esperti in 
futurologia il compito di «stabilire» se 
l’Europa sarà o no degradata dal com¬ 
pito «onorifico» di fornire il suo terri¬ 
torio allo scontro armato fra le grandi 
potenze o, come altri fantapolitici ad¬ 
dirittura vanno ipotizzando, se ne 
starà ... neutrale, segnaliamo alcuni 
fatterelli non privi di rilievo. 

Primo: il 24 gennaio, il primo mini¬ 
stro giapponese Nakasone, fresco del 


tabili, l’aveva proclamato lui non 
meno di Camiti e Benvenuto, e poco 
conta, in regime capitalista, chiedere 
«equità» nei sacrifici e «distribuzione» 
negli oneri. Che la «libera contratta¬ 
zione» del salario e di ogni altra 
«materia sindacale» non avesse biso¬ 
gno del decreto governativo per essere 
seppellita anche in Italia, è un dato di 
fatto che risale al giorno ormai lonta¬ 
no in cui le tre confederazioni unite 
(oggi divise; domani rappacificate?) 
cominciarono a sedersi al tavolo di 
negoziati triangolari con imprenditori 
e governo. Come, dunque, affidare le 
proprie sorti di lavoratori salariati a 
un’organizzazione sindacale che fa la 
faccia feroce non solo dopo aver segui¬ 
to costantemente una linea pecoresca 
sia in materia di difesa immediata 
degli operai, sia in materia di rapporti 
col governo, sia in materia di agitazio¬ 
ni e scioperi (sempre responsabili, arti¬ 
colati e, per quanto riguarda i servizi 
pubblici, «autoregolamentati», come 
si è ripetuto ancora in questi giorni 
elevando un’érinesima protesta per lo 
scarso ... civismo dei lavoratori: 
P«utente» innanzi tutto!); un’organiz¬ 
zazione sindacale che corteggia i con¬ 
sigli di. fabbrica solo per svuotarli di 
ogni impulso classista là dove sfuggo¬ 
no completamente al suo controllo, e 
per tenerne ben ferme le briglie là dove 
oscillano tra la fedeltà indiscussa alla 


ritorno al potere per volontà della na¬ 
zione democraticamente consultata, 
decide di aumentare per il prossimo 
esercizio finanziario il bilancio della 
difesa, e di farlo in misura superiore a 
quella proposta dal ministero delle fi¬ 
nanze e, in un primo tempo, approva¬ 
ta dallo stesso governo: le spese milita¬ 
ri cresceranno non più del 5,1%, ma 
del 6,55, il che significa in cifra tonda 
che gli investimenti in arnesi di morte 
raggiungeranno qualcosa come 12,5 
miliardi di dollari, mentre per l'insie¬ 
me del bilancio statale, fra entrate ed 
uscite, l’aumento non sarebbe che del¬ 
lo 0,5%. 

Secondo: ai primi di febbraio è rim¬ 
balzata da Washington a Tokyo la 
notizia che, in risposta alle 332 testate 
nucleari sui famosi SS-20 che, si dice, 
l’URSS tiene puntate in Siberia sul 
Giappone e sulla Cina, gli USA instal¬ 
leranno prossimamente 56 ogive su 
altrettanti Cruise, con la differenza 
rispetto all’Europa che questi ultimi 
non avranno sede in terraferma, ma a 
bordo di corazzate americane rimesse 
a nuovo (come la New Jersey in un pri¬ 
mo tempo, la Iawa, la Missouri e la 
Wisconsin in un secondo) e di som¬ 
mergibili d’attacco; apparterranno 
cioè alla nobile famiglia dei Toma¬ 
hawk, che appunto sono usati in mare. 
Non che navi da guerra USA munite di 
armi atomiche non circolassero già da 
tempo in acque giapponesi, ma lo fa¬ 
cevano alla chetichella, mentre adesso 
la loro presenza sarà ufficiale e verrà a 
completare lo schieramento strategico 
americano in atto su una serie di isole 
come soprattutto Guam e - fuori dal 


centrale sindacale e l’esigenza di non 
perdere completamente la fiducia in 
fabbrica; che chiede un referendum 
proprio per soffocare coi metodi della 
democrazia sedicentemente diretta 
una spinta proletaria che o si estende, 
si approfondisce e si rafforza subito, o 
inevitabilmente si spegne, giusto in 
tempo per lasciare che le urne diano il 
loro sovrano responso, salvo riaccen¬ 
dersi, come sarà inevitabile, a campa¬ 
gna schedaiola esaurita? 

Quanto al PCI, il suo «passaggio 
all’opposizione» non è di oggi, e nes¬ 
suno si è accorto che un simile avveni¬ 
mento abbia turbato l’ordine pubblico 
o messo in forse la stabilità delle sacre 
istituzioni nazionali. Quanto alla sua 
odierna opposizione, essa ha un chiaro 
puzzo di bottega o, se si preferisce, di 
manovra: si tratta di raccogliere delle 
simpatie fra gli operai per riguadagna¬ 
re in parlamento il terreno perduto, e 
«nelpaese» una credibilità che rischia¬ 
va seriamente d’incrinarsi. Esso si 
batte non tanto perchè il decreto è 
quello che è dal punto di vista delle" 
condizioni immediate di vita dei lavo¬ 
ratori, quanto perchè è «incostituzio¬ 
nale»; scaglia fulmini contro il gover¬ 
no prima di tutto per la sua «incapaci¬ 
tà - come ha detto Berlinguer al CC del 
suo partito (vedi L'Unità del 21/2) - di 


Pacifico, ma in stretto collegamento 
con esso - Diego Garcia nell’Oceano 
Indiano. (La decisione contiene, fra 
parentesi, il pizzico di ipocrisia che, in 
materia, è sempre di prammatica. In¬ 
fatti, la Costituzione nipponica, volu¬ 
ta e, si può dire, redatta da Washin¬ 
gton, sancisce l’impegno solenne dèl- 
l’Impero del Sol Levante di non ospi¬ 
tare, produrre e possedere mai e poi 
mai sulle sue terre (e il mare, notoria¬ 
mente, è d’acqua) armi atomiche. 

Terzo: sarà un caso, ma il premier 
cinese è rientrato da poco dal suo viag¬ 
gio negli USA, durante il quale fra l’al¬ 
tro si sono firmati contratti di fornitu¬ 
ra americana a Pechino di tecnologie 
sofisticate (e a che cosa servono que¬ 
ste, in primo luogo, se non a produrre 
armi sofisticatissime?), ed ecco una 
pubblicazione ufficiale del ministero 
degli esteri a Pechino dar ragione ai 
cugini nipponici quando rivendicano 
la sovranità sulle isole Curili «rapina¬ 
te» da Stalin nelle ultime ore di guerra 
e da allora rimaste un pomo della 
discordia fra Tokyo e Mosca. Così, 
una delle tante possibili giustificazioni 
per una futura entrata in guerra del 
Giappone ha già la controfirma degli 
eredi di Mao, padre dei popoli, timo¬ 
niere dei proletari cinesi e del Terzo 
Mondo, maestro di socialismo e così 
via. 

Quarto punto: un po’ di pazienza, 
proletari; si arriverà anche a questo. Il 
mondo sarà ben presto tutta una colla¬ 
na di basi militari - terrestri, aeree, na¬ 
vali, atomiche, convenzionali - alla 
faccia della pace, della libertà e della 
fratellanza. 
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I preparativi di guerra fanno il giro del mondo 
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(EDITORIALE: dalla prima) 

creare nuove risorse per l’accumulazio¬ 
ne e per le necessarie trasformazioni 
dell’apparato produttivo », per non sa¬ 
per «compiere scelte capaci di orienta¬ 
re gli investimenti verso l’innovazione 
e la riqualificazione dell’apparato pro¬ 
duttivo», insomma perchè Craxi non 
si dimostra all’altezza delle sue pretese 
di manager e non si preoccupa abba¬ 
stanza di ciò che esigerebbe il capitale : 
accumulazione allargata, investimen¬ 
ti, ristrutturazioni, secondo la filoso¬ 
fia che fa delle sorti della classe 
operaia una variabile dipendente delle 
sorti dell’economia nazionale. Craxi 
aveva lanciato tempo addietro la pa¬ 
rola d’ordine di un partito socialista 
che fosse «finalmente riformista», co¬ 
me se Treves e Modigliani, Rigola e 
D’Aragona fossero stati non diciamo 
rivoluzionari, ma anche solo massi¬ 
malisti; Berlinguer parla esattamente 
come Turati quando nel 1920 si offriva 
candidato al tentativo di «salvare 
l’Italia», e annuncia: «Non solo per 
ragioni di giustizia sociale [che è già 
parlare da riformisti: che giustizia so¬ 


ciale si può attendere, sotto il regno 
del capitale?] ma per la responsabilità 
che ci compete come grande partito 
popolare e nazionale che si batte per 
uno sviluppo moderno dell’Italia [che è 
parlare, puramente e semplicemente, 
da borghesi], noi siamo decisamente a 
fianco dei lavoratori». Nessuno dei 
due, capo del governo e capo dell’op¬ 
posizione, vuole la testa dell’altro: il 
primo sa che il secondo può giovargli 
nella misura in cui, posando a difenso¬ 
re dei proletari, sappia ricondurli 
all’ovile della difesa della patria e della 
sua economia. 

* * * 

È necessario che questo duplice pia¬ 
no: di attacco alle condizioni di vita, di 
lavoro e di organizzazione degli ope¬ 
rai, e di riassorbimento delle spinte 
eversive dei lavoratori in nome dei 
soliti interessi nazionali, fallisca. Illu¬ 
dersi che si possa capovolgere da un 
giorno all’altro una situazione da 
troppo tempo pregiudicata sarebbe 
stolto; ma sarebbe da suicidi rasse¬ 
gnarsi ad una tale realtà e non compie¬ 


re ogni sforzo affinchè l’istintiva rivol¬ 
ta proletaria si estenda, si rafforzi, si 
organizzi fuori del controllo dei partiti 
ufficiali anche di opposizione e, riper¬ 
cuotendosi all’interno dei sindacati, 
rimetta in movimento anche gli strati 
operai meno sensibili agli interessi ge¬ 
nerali della classe. Il riconoscimento 
della necessità di una svolta dipolitica 
rivendicativa è il presupposto dell’ana¬ 
logo riconoscimento di una svolta nel- 
Vorganizzazione delle lotte sindacali, 
del bisogno di organi indipendenti e 
classisti chiamati a ricondurre lo scon¬ 
tro di classe sul binario di una guerra 
senza quartiere anche quando, come è 
inevitabile nell’ambito di lotte econo¬ 
miche, ci si trova a chiedere per un cer¬ 
to tratto di strada qualcosa di simile 
alle richieste delle organizzazioni 
ufficiali. 

Contro l’attacco del capitale, con¬ 
tro il tentativo opportunista di tagliare 
le gambe alla protesta proletaria, con¬ 
tro l’illusione di un «governo miglio¬ 
re» o di una «direzione politica più 
onesta»: ritorno ai princìpi, ai metodi e 
alle forme organizzative della lotta di 
classe! 


Sotto il regno del capitale 


L’Internazionale degli sbirri al lavoro 


Sia la crisi economico-sociale e il 
suo perdurare, sia le avvisaglie di guer¬ 
ra e il loro addensarsi, si rispecchiano 
in un crescendo non solo delle misure 
repressive borghesi in generale, ma 
nella tendenza degli organi di> repres¬ 
sione dei diversi paesi capitalistici ad 
allacciare rapporti di collaborazione 
sempre più stretti. 

I pretesti di cui i sommi reggitori 
dell’ordine costituito si servono a que¬ 
sto scopo sono diversi: aumento della 
criminalità comune, diffusione della 
droga, dilagare dei sequestri, atti di 
terrorismo non tanto di matrice politi¬ 
ca quanto di matrice nazionale, dirot¬ 
tamenti di aerei e via discorrendo. Ma 
il fondo della questione è che l’ordine 
borghese ha bisogno di una stabilità 
che sempre meno gli è garantita dal 
«consenso» e rende sempre più neces¬ 
sario l’impiego del bastone, anche 
perchè sul piano internazionale è diffi¬ 
cile conciliare le esigenze contraddit¬ 
torie delle diverse imprese economiche 
pubbliche e private, mentre è tanto 
facile, che viene quasi da sé, armoniz¬ 
zare le azioni degli sbirri dei diversi 
paesi: il dominio della borghesia si 
difende su scala internazionale così 
come dovrà essere (e, oggettivamente, 
lo è già) attaccato internazionalmente. 


AVVERTENZA 

Una serie di intralci burocratici ha fatto si 
che il giornale spedito per posta alle sezio¬ 
ni e agli abbonati sia giunto a destinazione 
con enormi ritardi. 

Siamo stati quindi costretti a rinviare di 
una settimana l’uscita del 2° numero per 
non accavallare la distribuzione dei due 
numeri. In seguito studieremo altre possi¬ 
bilità per ovviare a questi sgradevoli 
inconvenienti. 


Il termine «Internazionale degli 
sbirri» da noi coniato anni addietro 
assume quindi oggi una concretezza 
quasi palpabile, se così si può dire a 
proposito di un organismo chiamato 
non tanto a palpare i polsi dei ribelli, 
quanto a mettere loro le manette. In 
materia, sono sempre i cani piccoli, 
specie se «di sinistra», a precedere i 
grossi. È stato Felipe Gonzalez, il 31 
gennaio, a lanciare da Strasburgo un 
appello ai paesi rappresentati nella 
solenne assemblea europea per un’a¬ 
zione comune contro i «liberticidi», 
rallegrandosi in particolare che i Pire¬ 
nei non rappresentino più una... linea 
di demarcazione fra polizia francese e 


spagnola. Francois Mitterrand gli ha 
fatto eco, e più recenti «fatti di crona¬ 
ca nera» in terra di Francia l’hanno 
spinto a rincarare la dose in sintonia 
con le invocazioni della stampa anche 
la meno velenosa alla necessità, una 
volta per tutte, di «risolvere il proble¬ 
ma della violenza politica». In Italia, 
da Craxi a Pertini con la benedizione 
di Valiani, non passa giorno senza che 
si levi un autorevole grido a favore di 
uno Stato democratico, sì, ma soprat¬ 
tutto forte e addirittura implacabile. 

Che Reagan pensasse qualcosa di 
più era scontato, ed egli l’ha fatto 
puntualmente l’I febbraio, non limi¬ 
tandosi a dichiarare «guerra al terro¬ 
rismo» inteso nella sua accezione più 
generica e, quindi, polivalente, ma 
preannunciando l’adozione di una se¬ 
rie di «leggi speciali» e «segrete» in 
difesa della stabilità politica della 
nazione e ripetendo un analogo, ma 
più fermo ed autorevole invito alla 
collaborazione dell’intera gamma di 
paesi alleati ed amici nel reprimere le 
manifestazioni più clamorose del «dis¬ 
senso», quale che sia e dovunque si 
riveli. 

Le misure che Sua Maestà Ronald I 
suggerisce sono, a sentire La Stampa 
del 2 febbraio (e non abbiamo motivo 
di non farle credito), le seguenti: 
«1) Creazione di una rete antiterrori¬ 
stica internazionale, con la stretta col¬ 
laborazione dei servizi segreti europei, 
italiano compreso, israeliano e dei 
Paesi arabi «amici»; 2) allestimento di 
un “centro informativo” per il coordi¬ 
namento del controspionaggio in tutti 
questi Paesi; 3) allestimento di un cor¬ 
po paramilitare di 100-150 uomini, 
provenienti oltre che dalla Cia anche 
dalla “Dia”, il suo equivalente al Pen¬ 
tagono; 4) pubblicazione di un bolletti¬ 
no trimestrale sulla “instabilità politi¬ 
ca” di 30 nazioni chiave tra cui figura 
l’Italia». 

Sorvoliamo sulle «leggi speciali» 
che essendo in fase di elaborazione 
attendono il loro definitivo perfezio¬ 
namento, e limitiamoci ad osservare 
che, col pretesto dell’antiterrorismo 
(per il quale ormai da anni è d’uso che i 
capi delle diverse polizie si incontrino 
come altrettanti industriali o ministri 
in apposite colazioni di lavoro) si ten¬ 
de sia a istituire un sistema di sorve¬ 
glianza politica generale sui focolai di 
«instabilità» esistenti nel mondo, per 


impedire che manifestazioni, rivolte, 
scioperi generali, atti di resistenza 
a\Vausterity e ai preparativi di guerra, 
ecc., si svolgano a catena superando le 
frontiere entro le quali, malaugurata¬ 
mente, non si fosse riusciti a spegnerle, 
sia ad intervenire preventivamente o, se 
non ci si riesce, attualmente opponen¬ 
do una violenza la più organizzata e 
sopranazionale possibile a violenze in 
genere disorganizzate e locali. Figura¬ 
tevi, per esempio, quali consigli e 
magari ordini saranno arrivati a re 
Hassan del Marocco o al presidente 
tunisino Burghiba, perchè usassero la 
mano forte anziché il guanto di velluto 
nei confronti dei loro ribelli! 

Misure segrete e leggi speciali sono 
come le cicche americane: elastiche, 
irrefrenabili una volta messe in moto 
le mascelle, gradevoli per chi le usa e 
sgradevolissime per chi le vede usare o 
se le appiccica ai piedi. Servono per 
tutti gli usi, giustificano qualunque 
infamia, si mascherano di apparenze 
filantropiche: sono, per antonomasia, 
il «segno dei tempi», tempi cioè da 
fascismo in veste democratica e 
preludii al definitivo spogliarello di 
quel tanto o meglio poco di veli che, 
«pudicamente», la grande meretrice si 
teneva ancora addosso. 

Per questo la lotta in difesa delle 
vittime della repressione politica, in 
tutte le forme che le circostanze im¬ 
pongono di assumere, è parte inte¬ 
grante della lotta contro il capitali¬ 
smo, contro i suoi rigori, contro la sua 
quotidiana violenza, contro le sue 
orribili guerre. 


Perchè la nostra stampa viva 

CATANIA: La sezione, 400.000. MES¬ 
SINA: La sezione, 150.000. PARMA- 
MODENA: 120.000. FORLI: La sezione, 
400.000; Leo 150.000; Pina 20.000; 
Turlddu 100.000. BOLOGNA: La sezio¬ 
ne, 50.000. MILANO: La sezione, 
845.000; Petronilla 20.000; Arcibaldo 
20.000; Vecchio compagno 10.000; Ve¬ 
terano 250.000. TORINO: Lettore, 
40.000. UDINE: Compagni, 100.000. 
GAETA: Compagno, 100.000. CARRA¬ 
RA: Abbonato, 5.000. 


PROLETARI 

sottoscrivete ! 
abbonatevi ! 


La voce che sale 
dal proletariato marocchino 


Nel numero scorso, abbiamo potuto soltanto accennare, in coda ad una 
nota sui tumulti per la fame in Tunisia, alle rivolte scoppiate per gli stessi 
motivi in Marocco. Di fronte alla congiura del silenzio anche della stampa 
di sinistra intorno a quel che è successo e succede nel regnodi Hassan II,è 
doveroso tornar sull’argomento. E, in particolare, per due motivi. 

Il primo è che la rivolta marocchina ha avuto proporzioni più estese 
anche di quella in Tunisia; da Marrakesh al sud essa si è spinta a nord fin 
dentro il Rif; Rabat, Alhucemas, Agadir, Uida, Meknes, ecc., ma soprattut¬ 
to Nador, hanno visto ripetersi, ingigantiti, gli scontri già verificatisi nella 
, parte meridionale del paese. Le proporzioni del moto trovano d’altronde 
conferma sia nella violenza della repressione nel corso dei «disordini» (i 
morti hanno superato i 200; la mitraglia ha sparato non solo da terra, ma 
dal cielo), sia dalla precipitosa decisione regia di annullare le misure di 
rincaro dei generi alimentari, sia infine dal numero enorme di arresti e da 
quello tutt’altro che indifferente di rinviati a giudizio con accuse passibili 
di condanne anche all’ergastolo e alla forca. 

Il secondo motivo è che il Marocco è alle soglie dell’Europa, è legato da 
vincoli economici molto stretti alla Spagna e, in genere, ai paesi mediter¬ 
ranei, ha un governo a partecipazione socialista come è di moda soprattut¬ 
to in questa parte del continente, numerosissimi sono i marocchini 
costretti ad emigrare nei paesi europei sotto la stretta della fame: v’è 
dunque da un lato la salutare prospettiva di un contagio della ripresa di 
classe nelle file del nostro proletariato, v’è dall’altro la responsabilità che 
quest’ultimo deve assumersi per qualcosa di più di una generica solida¬ 
rietà classista coi suoi fratelli maghrebini. 

La situazione sociale del Marocco è emblematica di ciò che necessaria¬ 
mente accade in tutti i paesi al cui accesso all’indipendenza politica si 
accompagnano una crescente dipendenza dal mercato mondiale e uno 
sforzo accelerato di trasformazione capitalistica deH’economia. Esso ha 
conosciuto nel 1973-77 ilboom dei fosfati,di cuiè3°produttoree1°espor- 
tatore mondiale: su questa base, oltre che sull’estrazione di numerosi altri 
minerali, è cresciuta con rapidità vertiginosa un’industria moderna, ben 
altrimenti produttiva del vecchio artigianato; ad essa il potere centrale ha 
riservato il massimo delie risorse e, un po’ per evitare bruschi sconvolgi¬ 
menti nelle città sempre più affollate, ma soprattutto per tenere bassi i 
salari nell’erigenda industria nazionale, ha introdotto il sistema dei generi 
alimentari a prezzi sovvenzionati; alla sua espansione ha sacrificato l’agri¬ 
coltura, dove fra l’altro si è assistito all’altro fenomeno, tipico della trasfor¬ 
mazione capitalistica del Terzo Mondo, di una drastica riduzione delle 
terre coltivate a cereali (che rendono poco ai proprietari fondiari, mentre 
sono d’importanza vitale per le grandi masse) e di una convulsa estensione 
delle terre coltivate a primizie da esportazione (che le grandi masse 
ignorano, ma fruttano enormi guadagni ai grandi produttori ed allo Stato); 
intorno all’industria e alla grande agricoltura intensiva è cresciuta una 
borghesia avida, corrotta, e naturalmente orgogliosa di mettere in mostra, 
di fronte all’estrema povertà dei quartieri popolari, il fasto delle proprie 
residenze! 


★ * ★ 

L’industria servì di calamita per una gran parte della popolazione rurale; 
le città si dilatarono nel giro di pochi anni come piovre - sui 5-6 milioni di 
abitanti che il Marocco contava nel 1930, solo il 20% viveva in città; sui 25 
milioni circa di oggi, quel 20 è salito al 45% (dai 500.000 abitanti del 1950, 
Casablanca è cresciuta a 3,5 milioni) e per questa gigantesca massa di 
inurbati «vivere in città» significa stiparsi nelle orrende bidonville cresciute 
ai margini degli storici centri della civiltà berbera, quelli che i turisti fre¬ 
quentano, ed ammirano. 

Una situazione del genere durò senza gravi sconquassi fin verso il 1977, 
quando le quotazioni dei fosfati cominciarono a scendere sul mercato 
mondiale, i prezzi del petrolio d’importazione divennero proibitivi, la 
guerra nel Sahara aprì buchi senza fondo nel bilancio statale, i debiti con¬ 
tratti all’estero per sostenere una politica che passava per «sociale» ma era 
di sostegno ad una industria e ad una agricoltura legate nei loro sviluppi 
agli alti e bassi del mercato estero, si accumularono fino a costituire una 
piramide. Ad-aggravare la situazione, la siccità spinse nuovi eserciti di 
contadini immiseriti o senza terra verso l’ingannevole faro delle metropoli. 
Nel numero scorso, abbiamo rilevato che il tasso di disoccupazione 
raggiunge (se si tiene conto della sottoccupazione) il 50 e più % della 
popolazione attiva; aggiungiamo che non esistono sussidi di disoccupa¬ 
zione e che una statistica non delle più recenti calcolava che 9,4 milioni di 
marocchini su un totale (allora) di 21 vivessero nella povertà più assoluta, 
intendendosi comé tale un reddito non superiore alle 700 lire giornaliere> 
cosa tanto più impressionante se si pensa che il 54% della popolazione 
marocchina è inferiore ai 15 anni e per questa massa enorme di giovanis¬ 
simi non v’è alcuna seria prospettiva di raggiungere né oggi né domani il 
già discutibile livello di cui sopra. Non ce n’è forse abbastanza per fare di 
un paese una polveriera? 

Tutti riconoscono che il moto che le condizioni anzidette spiegano 
senza alcun bisogno di ricorrere a «mestatori» nazionali o stranieri ha 
avuto per protagonisti gli operai e, al loro seguito, gli strati poveri della 
popolazione delle grandi città. È stato un autentico moto di classe, pur¬ 
troppo privo di direzione politica e perfino sindacale, sufficiente tuttavia 
per costringere il governo, come già in Tunisia, a far marcia indietro. Le 
condizioni dell’economia sono però tali da assicurare che, placatesi mo¬ 
mentaneamente le acque, il governo dovrà reintrodurre dalla porta di 
servizio i rincari sospesi con tanto di annunci solenni sul portone princi¬ 
pale. È quello, d’altronde, che si verificherà per forza di cose non solo nei 
paesi del Terzo Mondo, ma anche in quelli orgogliosamente industrializ¬ 
zati, dunque anche qui da noi. I segni di insofferenza operaia in Europa si 
moltiplicano, anche se a trattenerne lo scoppio permangono troppi 
ammortizzatori. La stretta somiglianza delle condizioni obiettive garanti¬ 
sce che queste manifestazioni di ripresa via via cresceranno qui come 
laggiù. Nulla deve perciò essere trascurato dai rivoluzionari comunisti per 
favorire, propagandare, sostenere gli sforzi di organizzazione ed autodi¬ 
fesa proletaria, e di prenderne, ove possibile, l’iniziativa. 

È la voce che si leva dal Marocco: ed è la voce generale dei fatti. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N°2—15 marzo 1984 


Chiudendo definitivamente una recente polemica 


Si tranquillizzino i lettori: con queste 
noterelle in due puntate non intendiamo 
avviare una nuova, interminabile pole¬ 
mica con coloro che, già militanti con 
noi nello stesso partito, saranno d’ora in 
poi contraddistinti dalla sigla alquanto 
peregrina di «Combat ». Il dibattito, a 
nostro avviso, aveva perduto ogni 
ragion d’essere dal momento in cui, più 
di mezz’anno fa, ci era apparso chiaro 
che quello a cui tendeva la maggioranza 
della nostra organizzazione, o almeno 
dei suoi capi, era - più o meno 
gradualmente, più o meno apertamen¬ 
te - la liquidazione cfe/ partito nelle sue 
basi costitutive e nella sua tradizione di 
battaglia; appunto perciò avevamo ab¬ 
bandonato quella che non era più la 
nostra casa, certi di rappresentare noi, 
anche se in pochi, il partito 1 . 

Ci proponiamo soltanto di sgombrare 
il terreno dalle mistificazioni di cui è 
stata intessuta la campagna contro di 
noi in una situazione in cui ci era impos¬ 
sibile dire pubblicamente una semplice 
ma franca parola di risposta, e di chiu¬ 
dere così Un capitolo della nostra storia 
di partito che, non certo per nostra vo¬ 
lontà, può solo aver seminato smarri¬ 
mento in mezzo ai proletari che ci segui¬ 
vano o che, almeno, ci leggevano. 

I. La zappa sui piedi 

Cominciamo con l’argomento che 
più si prestò da un lato alla demagogia, 
dall’altro alla calunnia: cioè la nostra 
presunta ... collusione con la giustizia 
borghese per aver rivendicato la «pro¬ 
prietà» del giornale, e aver così impe¬ 
dito «con mezzi non politici» che il 
periodico al quale era legata tutta una 
tradizione di lotte restasse in mano di 
chi di questa tradizione e del suo pro¬ 
lungamento nel presente e nel futuro 
faceva e fa strame. Il cancan intorno a 
questo problema, le contumelie che ci 
siamo dovuti sorbire, i crucifige che ci 
sono stati lanciati, sono noti a chiun¬ 
que abbia avuto lo stomaco di leggere i 
numeri 9, 10, 11 di quello che ancora 
affettava di chiamarsi «Il programma 
comunista». 

Ora, ecco che appunto nel nr. 11- 
l’ultimo che abbia avuto il privilegio di 
ospitare i prodotti del fertile ingegno 
«combatista» -, l’ennesima accusa di 
leso rivoluzionarismo è accompagna¬ 
ta dalla seguente ammissione : «Se si 
abbandona la superficie delle cose e si 
entra nella dinamica politica più 
profonda, si deve riconoscere che il 
cambiamento di testata è l'espressione 
fenomenica di un fatto reale »; infatti, 
ma guarda un po’, « tale cambiamento 
era già stato preso in considerazione 
all’interno del partito », giacché «Pro¬ 
gramma» come testata esprimeva le 
esigenze di una fase storica «in cui la 
natura e gli obiettivi del comuniSmo 
rischiavano di scomparire per la misti¬ 
ficazione operata su questo nome» (il 
rischio, a quanto pare, oggi non esiste 
più!) ed era nostro dovere rimediarvi 
con un lavoro esclusivamente (!) teori¬ 
co-programmatico, mentre per espri¬ 
mere «la principalità dello scontro 
attuale contro il sostanziale quietismo 
dell’altra [la nostra] corrente» ci vuol 
ben altro: qualcosa, appunto, come 
«Combat». 

Di questo «quietismo» e di quella 
«principalità» parleremo nel numero 
prossimo. Restiamo per ora al fatto, 
ed osserviamo: se la constatazione che 
il cambiamento di testata doveva avve¬ 
nire è valida oggi, lo era allo stesso tito¬ 
lo oltre mezz’anno fa: pur senza 
l’«espressione fenomenica di un fatto 
reale» del cambiamento di titolo, la 
non corrispondenza di quest’ultimo - 
a detta dei «combatisti» - alla realtà 
presente era sin d’allora un fatto. Nè 
essi lo ignoravano, nè noi esitammo a 
trarne le conseguenze logiche, disso¬ 


ciandoci politicamente dalla redazio¬ 
ne del periodico e daU’allora direzione 
del partito. 

In quella stessa epoca, in luglio, in 
agosto e in settembre, per lettera e a 
voce, noi traducemmo questa realtà 
nella sola proposta ad essa coerente 
(ed amichevole), che la parte avversa 
rinunciasse ad una testata divenuta - 
dal suo punto di vista - inattuale e 
controproducente , e la lasciasse a noi, 
che invece continuavamo a conside¬ 
rarla espressiva di una continuità pas¬ 
sata, presente e futura: scegliessero un 
nome più adatto, lo facessero registra¬ 
re; partita chiusa, con reciproco van¬ 
taggio di chiarezza politica. 

Non si volle allora ciò che oggi si 
dichiara espressione di «un fatto rea¬ 
le»; si insistette a volersi insignire 
dell’antica bandiera tuttavia già consi¬ 
derata pezzo da museo. In un ultimo 


scatto di perplessità, ci si «offrì» una 
soluzione in tutto degna delle opera¬ 
zioni di chirurgia estetica in senso 
democratico alle quali si andava sotto¬ 
ponendo l’organizzazione: teniamo 
un congresso; se, ascoltate le vostre ra¬ 
gioni, esso deciderà il cambiamento di 
testata, ci inchineremo al verdetto 
dell’urna. Questa volta fummo noi a 
rifiutare, e per ragioni tutt’altro che 
misteriose o incoerenti: la questione 
era di principio e non è da comunisti 
affidare la soluzione di questioni del 
genere alla «conta delle teste». In que¬ 
sto campo, il torto o la ragione lo sta¬ 
bilisce - caso mai - la Storia. Non ci 
sarebbe stato verdetto nè di maggio¬ 
ranza nè di minoranza dal quale ci 
saremmo sentiti vincolati; l’avremmo 
respinto anche nell’ipotesi astratta che 
il «verdetto» fosse favorevole a noi. 

Non per nostra scelta, ma per l’im¬ 
posizione della cocciuta incoerenza dei 
gladiatori di «Combat» nel non trarre 
la sola deduzione logica delle proprie 


tesi, ci appellammo al «diritto di pro¬ 
prietà» di cui casualmente godeva uno 
di noi, ma che il caso avrebbe egual¬ 
mente potuto assegnare ad uno di loro 
costringendoci a subire le conseguenze 
di una posizione non politica magiuri¬ 
dica di inferiorità. Sarebbero stati 
loro, in tal caso, a continuare «in forza 
della legge borghese», la pubblicazione 
del «Programma». Saremmo stati noi, 
viceversa, a dover piegare il capo per 
decreto del codice. Forse che l’eserci¬ 
zio' incontrastato di un «diritto»-si 
differenzia essenzialmente éaWinvoca- 
zione del medesimo diritto reso inope¬ 
rante dal perdurare di situazioni 
anomale? 

Che cosa, d’altra parte, chiedemmo 
al pretore? Non certo di formulare una 
sentenza politica sul torto o la ragione 
degli uni piuttosto che degli altri nel 
proclamarsi eredi della Sinistra. Nean¬ 


che per sogno: chiedemmo di stabilire 
se erano o no validi i diritti giuridici 
della persona fisica che la legge esige 
venga designata come proprietaria di 
qualunque organo di stampa. E, rico¬ 
nosciutane la validità, nessun magi¬ 
strato impose, come è stato scritto, il 
31 gennaio come termine ultimo delle 
funzioni della vecchia redazione: furo¬ 
no 1 e parti ad accordarsi sulle modalità 
pratiche di una soluzione politicamen¬ 
te già avvenuta in altra sede', all’accor¬ 
do, sostanzialmente redatto nei termi¬ 
ni richiesti dalla controparte, il preto¬ 
re si limitò ad apporre la firma, 
legalizzandolo. 

La conclusione è duplice, e di una 
chiarezza cristallina. Se è un crimine 
contro il marxismo ricorrere in genera¬ 
le alla giustizia borghese, nel caso in 
questione i nostri avversari hanno sol¬ 
tanto da accusare se stessi: bastava che 
accettassero la soluzione politica e il 
problema giuridico non si sarebbe po¬ 
sto; sarebbe svanito da sé. Se, a poste¬ 


riori, riconoscono che così è stato 
perchè così doveva essere, e che «Com¬ 
bat» gli va dritto mentre «Program¬ 
ma» gli andava storto, hanno soltanto 
da ringraziare noi per averli aiutati a 
togliersi l’ultima e ormai trasparente 
foglia di fico, come «il fatto reale» 
esigeva. 

In entrambi i casi, si sono tirati la 
zappa sui piedi. 

* * * 

Non contenti, se ne sono tirata ad¬ 
dosso una terza, pubblicando nel nr. 
10/1983 le parole secche ma ardenti 
con cui, nel 1952, rispondemmo alla 
nostra esclusione di forza dalla reda¬ 
zione di «Battaglia comunista». Il 
guaio è che i due casi non sono 
confrontabili. 

Prima di tutto, noi non ricevemmo 
dalla controparte che deteneva la 
«proprietà» del giornale nessuna pro¬ 
posta di risolvere amichevolmente o 
politicamente la questione: il proprie¬ 
tario ag ì subito e direttamente sul terre¬ 
no giudiziario sottraendo dalla tipo¬ 
grafia il corpo materiale della testata e 
«licenziandone» il direttore responsa¬ 
bile; insomma, si eresse a braccio forte 
della legge. Era pensabile che ricorres¬ 
simo in tribunale? Non avevamo argo¬ 
menti giuridici a nostro favore, e mai 
avemmo accettato che, in loro assen¬ 
za, l’udienza si trasformasse in una 


È giusto e sacrosanto, ma anche 
troppo semplice, gongolare sia per 
l’ennesima prova d’impotenza of¬ 
ferta dalla massima potenza capi¬ 
talistica, gli Usa, di fronte agli 
sviluppi di una guerra - la guerra 
civile - che ubbidisce a leggi e si 
svolge su campi ignoti e inaccessi¬ 
bili alla «scienza militare», vanifi¬ 
candone le orgogliose «soluzioni», 
sia per l’ennesima conferma che 
non esiste avversario «imbattibile»' 
per le forze politiche e sociali sca¬ 
turite da condizioni oggettive di 
sqùilibrio e di instabilità nei rap¬ 
porti non solo fra classi •irriduci¬ 
bilmente nemiche, ma, come in 
Libano, tra frazioni della stessa 
classe. La precipitosa ritirata ame¬ 
ricana, e quella italiana, britannica 
e francese che, in varia misura, le 
ha fatto seguito, sono nello stesso 
un fattore di ulteriore aggravamen¬ 
to delle tensioni dalle quali è per¬ 
corso l’intero Medio Oriente: lungi 
dal chiudere il capitolo finale di 
una drammatica vicenda, esse ne 
aprono uno nuovo che ci metterà 
di fronte ad ulteriori «sorprese», 
anche se sarebbe superficiale de¬ 
durne che l'imperialismo yankee 
abbia mollato definitivamente la 
preda e non possieda più risorse 
sufficienti per riguadagnare per 
altre vie almeno una parte del ter¬ 
reno perduto. 

È giusto e sacrosanto ma anche 
troppo semplice rallegrarsi di que¬ 
sta constatazione, perchè essa non 
considera l’altra faccia della situa¬ 
zione libanese e mediorientale, co¬ 
stituita da ciò che resta sul terreno 
dopo la partenza degli americani e 
dei loro scagnozzi. 

Ciò che vi resta è, anzitutto, un 
Libano dilaniato da profondi con¬ 
trasti nazionali, religiosi, politici; 
un Libano diviso in tre fra sciiti, 
drusi, maroniti, fra i quali la coesi- 


rissa politica al cospetto dei rappresen¬ 
tanti della legge. Subimmo, «senza 
andare sul terreno della giustizia, le 
imposizioni esecutive» dell’avversa¬ 
rio, così come avrebbero dovuto fare 
nel 1983 i «combatisti» di fronte non 
alle imposizioni giuridiche ma alle 
proposte politiche di noi incalliti «pro¬ 
grammisti». 

In secondo luogo, il comunicato di 
allora conclude: «Il giornale [cam¬ 
biando nome senza batter ciglio] con¬ 
tinuerà a svolgersi sulla linea che lo ha 
sempre definito e che rappresenta i 
suoi titoli non “di proprietà” ma di 
continuità programmatica» confor¬ 
memente ai testi fondamentali del 
partito. Ora, come può invocare con¬ 
tro di noi una simile dichiarazione chi 
di quella «continuità programmatica e 
politica» ha fatto un succedersi di svol¬ 
te secondo gli ordini e capricci del 
«movimento»? È proprio in nome di 
una continuità che noi vogliamo man¬ 
tenuta, e che comporta impegni preci¬ 
si e vincolanti anche sul piano dell’or¬ 
ganizzazione e della tattica, è proprio 
per le stesse ragioni del 1952 che ab¬ 
biamo «ripreso il cammino» sulla 
traccia di allora. 

Ancora una volta, . dunque, ci 
ringrazino. 

(Al prossimo numero: II Le due 
differenti concezioni del partito.) 

1) Cfr. l’articolo Riprendendo il cammino nel 
numero scorso. 


stenza è sempre stata difficile, che 
per secoli si sono combattuti e che 
non cesseranno di combattersi an¬ 
che se la guerra civile tuttora in 
corso dovesse sancire, come san¬ 
cirà, il trionfo del gruppo numeri¬ 
camente dominante, quello sciita. 

Ciò che vi resta è, in secondo 
luogo, un Medio Oriente diviso in 
Stati cresciuti bensì sulla base infi¬ 
da della soluzione diplomatica im¬ 
posta dai franco-britannici alla fine 
della primà guerra mondiale, e ri¬ 
calcati su uno schema di delimita¬ 
zione dei confini del tutto artificio¬ 
so, ma diventati nel corso degli 
anni entità statali ben definite, 
poggianti a loro volta su fattori 
economici che non sono soltanto il 
petrolio, ma sono una rete di medie 
e grandi industrie e di commerci a 
dimensione mondiale; entità stata¬ 
li che perseguono obiettivi diversi, 
corrispondenti a interessi non me¬ 
no diversi o addirittura contrastan¬ 
ti, eagli occhi dellequali il Libanoè 
una fetta di potere e territorio in più 
o in menò, e le forze che si scontra¬ 
no nella guerra civile sono e saran¬ 
no una massa di manovra giocata' 
ora in un senso, ora nell’altro, ma 
sempre in funzione di un rafforza¬ 
mento delle proprie posizioni nel¬ 
l’area e fuori di essa, così come 
sempre nella prospettiva di un loro 
abbandono al proprio destino o 
addirittura di un loro sterminio se 
mai dovessero sfuggirgli di mano 
come forze sociali dirompenti del¬ 
lo status quo. È noto per esempio 
che la Siria, oggi tripudiante per la 
sconfitta dei cristiano-maroniti, 
nel 1976 intervenne militarmente 
nel Libano - in parallelo ai marines 
Usa - proprio per assicurarne la vit¬ 
toria sulle plebi difficilmente in¬ 
controllabili non solo preesistenti 

(segue a p. 4, col. 2) 


COME UTILIZZARE LO STATO D’ANIMO 
delle grandi masse favorevole alla pace 

Le parole che seguono e che furono scritte da Lenin nell’estate 1915, 
vertono su una delle tante rivendicazioni dei movimenti pacifisti (di allora 
come di oggi), quella della libertà delle nazioni, e mostrano come la propa¬ 
ganda e l’agitazione nelle file dei proletari genericamente ma intensamente 
aspiranti alla pace siano inscindibili per i veri comunisti (allora si chiamava¬ 
no socialisti) dalla propaganda e dall’agitazione per il disfattismo rivoluzio¬ 
nario e, in definitiva, per la rivoluzione comunista. Non si può far l'una cosa 
mettendo a tacere (o tenendo nel cassetto per quando le masse saranno più 
mature) l’altra. 

«Se la rivendicazione della libertà delle nazioni non è una frase menzogne¬ 
ra che copre l’imperialismo e il nazionalismo di alcuni paesi, essa dev’essere 
estesa a tutti i popoli e a tutte le colonie. Ma una tale rivendicazione è palese^ 
mente priva di contenuto senza una serie di grandi rivoluzioni in tutti i paesi 
avanzati. Più ancora: essa è irrealizzabile senza la vittoria della rivoluzione 
socialista. 

Questo vuol forse dire che i socialisti possono restare indifferenti di fronte 
all’esigenza di pace presente fra le masse più larghe? Niente affatto. Una 
cosa sono le parole d’ordine dell’avanguardia cosciente degli operai, un’altra 
cosa le rivendicazioni spontanee delle masse. L’aspirazione alla pace è uno 
dei sintomi più importanti della delusione che incomincia a farsi strada nei 
confronti delle menzogne borghesi sugli scopi di “liberazione” della guerra, 
sulla “difesa della patria” e sugli altri inganni della classe capitalista ai 
danni della plebe. I socialisti debbono considerare con la massima attenzione 
questo sintomo. Bisogna compiere ogni sforzo per utilizzare lo stato d’animo 
delle masse favorevoli alla pace. Ma come utilizzarlo? Riconoscere e ripetere 
la parola d’ordine della pace vorrebbe dire incoraggiare le “arie 
d’importanza dei retori importanti” (e più spesso, peggio ancora: ipocriti f). 
Vorrebbe dire ingannare il popolo dandogli l’illusione che gli attuali governi, 
le attuali classi dirigenti sono capaci, senza essere state “istruite” (o meglio, 
messe da parte) da una serie di rivoluzioni, di fare una pace che soddisfi in 
qualche modo la classe operaia. Non c’è niente di più dannoso di questo 
inganno. Non c’è niente che getti più polvere negli occhi degli operai quanto 
inculcare in loro l’idea errata che la contraddizione fra capitalismo e socia¬ 
lismo non sia profonda, non c’è niente che mascheri di più la schiavitù 
capitalistica. No, dobbiamo utilizzare lo stato d’animo favorevole alla pace 
per spiegare alle masse che i benefici che esse si aspettano sono impossibili 
senza una serie di rivoluzioni.» 

Lenin, La questione della guerra, luglio-agosto 1915 


Il ginepraio del Libano 
e la sorte delle masse palestinesi 
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L’esperienza della lotta 
alla Talbot in Francia 


Chi oggi volesse stabilire in Europa la graduatoria dei paesi in cui l’esi¬ 
genza dell’austerità è non solo maggiormente predicata ma imposta ai 
lavoratori, dovrebbe mettere al vertice della scala la Francia a governo 
socialista con appendice «comunista». Non è un paradosso: premuta dalla 
crisi mondiale, poco competitiva per antica tradizione, appesantita da 
«doveri» imperiali, la sua economia ha bisogno di ristrutturarsi rapidamen¬ 
te, il suo deficit di bilancio d’essere chiuso o almeno ridotto; ma tutto ciò 
presuppone due fattori di cui, diversamente dall’Italia, essa dispone, cioè 
da un lato il «consenso sociale» tendenzialmente garantito da un governo 
di sinistra, dall’altro un potere decisionale autoritario che la tradizione 
gollista ha creato, e che il riformismo mitterrandiano ha tutto l’interesse di 
perpetuare. 

Avviene così che il governo abbia, senza batter ciglio, capovolto l’orien¬ 
tamento più o meno demagogicamente perseguito all’inizio e, pur sempre 
preoccupandosi - per non perdere del tutto la faccia - di condire i suoi atti 
d’imperio della necessaria dose di «giustizia sociale», si sia dedicato con 
tutte le sue forze al compito di dimostrare che la ristrutturazione dell’indu¬ 
stria e della stessa macchina statale è un compito prioritario ; che per 
realizzarlo occorre non solo tener bassi i salari e comprimere il potere 
d’acquisto, ma «alleggerire» il peso di maestranze troppo fitte: insomma 
licenziare. Nei settori più critici - il siderurgico, il navale, l'automobilistico, 
il tessile, ecc. -, ma anche in quelli relativamente solidi, la parola è quindi: 
tagliare !, anche se con tutta una serie di palliativi sulla cui ridicolaggine 
non abbiamo lo spazio per soffermarci, e che del resto non è tema ignoto 
all’Italia. Così, ai 2.228.000 disoccupati del dicembre scorso si prevede che 
si aggiungeranno nel 1984 almeno 200.000 licenziati, mentre è assurdo 
pensare che un’industria anche ristrutturata secondo criteri di alta effi¬ 
cienza tecnologica possa presto riassorbirli di fronte a un mercato 
mondiale ultrasaturo e al protezionismo rampante di ben altri colossi 
produttivi. 

Il «caso Talbot» illustra sia la fermezza con cui il governo si è investito 
della responsabilità di risanare rapidamente l’economia nazionale, sia i 
costi che ne derivano per i lavoratori, sia infine la difficoltà in cui questi 
ultimi si trovano per reagirvi. Diamone un breve resoconto. 

Da tempo la Peugeot insisteva perchè la mano d’opera «soprannumera¬ 
ria» fosse eliminata. Alla fine di luglio dell’83 il governo accetta per la 
Talbot (ramo della Peugeot) 4.150 prepensionamenti. Ai primi di dicem¬ 
bre, essendo circolata la voce che anche ai licenziamenti richiesti il 
governo intende dar via libera, timidamente il sindacato di affiliazione 
comunista, la CGT, prospetta sia pure a malincuore il ricorso allo sciopero 
invocato a gran voce dalla base. Ed è qui che comincia da parte sindacale 
l’immondo gioco a scaricabarile. 

Il 17 dicembre, governo e direzione si accordano su 1.905 licenziamenti 
da eseguire subito, previe le solite promesse di palliativi. Continuare lo 
sciopero come vorrebbero gli operai? La CGT risponde di no: firmato dal 
ministro comunista del lavoro (anzi dell ’emploi, dell'occupazione), Ralite, 
l’accordo è «favorevole»; bisogna accettarlo. La socialista CFDT è pronta 
ad occupare il posto lasciato aperto dai concorrenti «comunisti», e la sua 
sezione locale si dichiara invece per la prosecuzione dello sciopero e il suo 
indurimento. Il governo, tuttavia, è deciso a richiamare alla ... ragione gli 
scioperanti: alla fine di dicembre ha quindi inizio l’attacco in grande stile 
delle forze dell’ordine. Tuttavia, fino al 4 gennaio, gli operai non mollano. 

Ecco allora i ruoli invertirsi: è la CFDT, ora, a deplorare la cocciutaggine 
degli operai e a chiedere l’intervento della polizia per sgombrare lo stabili¬ 
mento. Barricati nel reparto B 3, un migliaio di lavoratori, per l’80% immi¬ 
grati (in parte dal Senegai), si batte a colpi di maglio sbarrando la strada ai 
crumiri e rispondendo colpo su colpo ai poliziotti. Ma essi sono rimasti 
eroicamente soli: l’incubo nei proletari degli altri reparti di perdere il posto, 
la campagna sindacale contro gli «estremisti», per giunta in maggioranza 
«di colore», l’impotenza del comitato di sciopero, li mettono in condizione 
di dovere, il 5, abbassare le armi. Nuova inversione di ruoli: la CGT, pur 
bollando a fuoco gli estremisti e ... la CFDT che li avrebbe istigati, lancia 
sul piano nazionale la parola d’ordine: «Non un licenziato!». Ma ...ci pensi il 
governo ! 


Battaglia perduta? NeU’immediato, senza dubbio. Ma ci sono delle scon¬ 
fitte che lasciano una traccia positiva: il caso della Talbot è una di queste. 
Prima di tutto, da anni non si vedeva un così alto grado di combattività 
operaia: in fabbrica, sia pure solo per alcuni giorni, non c’era soltanto lotta, 
ma guerra. In secondo luogo, mai il ruolo osceno non solo del governo 
socialista e comunista ma dei sindacati è apparso più evidente e palpabile, 
e la necessità di un’organizzazione indipendente di autodifesa operaia più 
sentita. In terzo luogo è la stessa classe dominante a capire il carattere 
paurosamente sintomatico dell’affaire-Talbot. «Le Monde » del 10/1 
prende atto che nel 1981-82, grazie alla salita al governo delle «sinistre», 
la conflittualità è diminuita, ma a partire dal giugno 1983 la situazione 
tende ad invertirsi e le zone «calde» sono divenute proprio quelle in cui la 
manodopera è stata «sgrassata» e, nota bene!, «il peso dell'inquadramento 
sindacale è più debole». E aggiunge: «Il potenziale di combattività nella 
classe operaia stenta certo ad esprimersi e, soprattutto, non trova una 
cinghia di trasmissione nelle confederazioni sindacali. Non per questo, 
tuttavia, esso è distrutto, come lo dimostrano un certo numero di conflitti 
che hanno ritmato la ripresa sociale di quest’anno: dallo sciopero dei 
centri di smistamento a quello della Talbot, passando per quelli delle 
cartiere di La Chapelle-Darblay. Da questo punto di vista, la situazione 


(LIBANO: dalla terza) 


Pensionati, eccovi la filosofìa 
governativa: Arrangiatevi! 

Della riforma del sistema pensionistico, del cattivo stato di salute 
deU’Inps, della necessità di rivedere gli attuali meccanismi, si parla da tempo 
e, ogni volta, proponendo una soluzione, o meglio una «perla di soluzione » 
riformistica più gravosa per i proletari pensionati. 

Non entreremo nei dettagli delle recenti proposte della CISL nè di quelle 
del ministro De Michelis, che in sostanza le ha fatte proprie. Prendiamo 
invece a tema di un breve commento l’intervista di quest’ultimo, vero mana¬ 
ger in veste socialista, nel numero 2/84 della rivista «Capital», paradiso 
degli uomini d’affari. 

L’Inps, dice De Michelis, «sborsa ogni mese non meno di 5 mila miliardi di 
pensioni », e il suo deficit, a causa del sistema attuale, «ha raggiunto quasi 30 
miliardi, un terzo del deficit di tutta la macchina statale italiana». Qualcosa 
non funziona: che cosa? 

Anzitutto, l'età della pensione in Italia è troppo breve; dunque bisogna 
allungarla: morale, «lavorare di più e andare in pensione il più tardi 
possibile». In secondo luogo, i contributi o sono troppo bassi, o non esistono 
addirittura: bisogna elevarli ed estenderli a tutti (i lavoratori, s’intende). 
Infine, siccome tutto ciò implica o uno sforzo di lavoro accresciuto che non 
sempre è sopportabile, o un minore introito (cioè un rapporto meno favore¬ 
vole fra contributi e pensione finale), chi non se la sente di «lavorare di più » o 
di guadagnare di meno, se la sbrighi da sé rivolgendosi per esempio a compà- 
gnie private o anche pubbliche di assicurazione. Vedrebbe la luce una 
«pensione integrativa», che rappresenterebbe anzi «la grande inversione di 
tendenza della riforma, insieme all’allungamento dell’età pensionabile». Al 
proprio futuro - ecco la filosofia di De Michelis - ci deve pensare da sé il 
«cittadino », abituandosi a «stare di più sulle proprie gambe». 

Il risultato è semplice: potrà accadere che una delle tante «conquiste 
democratiche», la pensione a 60, vada a farsi benedire, e, in secondo luogo - 
cosa ancor più deliziosa - le trattenute sulla busta paga dei lavoratori sareb¬ 
bero più pesanti, per cui non solo il salario sarebbe diminuito, ma i contributi 
versati dagli operai andrebbero ad incrementare l’accumulazione del capita¬ 
le a favore di Enti che procureranno alle classi privilegiate (padroni, alta e 
media borghesia, terziario) pensioni d’oro: tutto questo, sulla pelle già tanto 
sfruttata dei lavoratori. 

Abbiamo usato il condizionale perchè la filosofia di De Michelis sulla 
riforma delle pensioni non è stata ancora tradotta in legge, ma vai la pena di 
tenere a memoria la risposta dell’illustre boss socialista alla domanda se il 
peso dei contributi da versare dovrebbe ricadere sui lavoratori. Eccola: 
«Non si dovrebbe escludere che siano in una certa misura anche7 datori di 
lavoro a contribuire, ma bisogna come minimo rendere molto chiaro che il 
lavoratore deve contribuire in maniera sostanziale». 

Insomma, i lavoratori senz’altro; i «datori di lavoro» non è escluso. 
Socialisti al governo, capitale più al sicuro! 


nella regione ma, e soprattutto, af¬ 
fluite in essa dalla Palestina, (e fu il 
massacro di Tall-el Zaatar); è noto 
che la stessa Siria non è stata, nei 
secoli, meno implacabile nei con¬ 
fronti degli sciiti da un lato, dei 
drusi dall’altro, di quanto oggi non 

10 sia dei maroniti, in nome (alme¬ 
no in apparenza) del credo sunni- 
ta; è noto che ai massacri israeliani 
di Sabra e Chatyla corrispondono 
quelli precedenti dell’ottobre ne¬ 
ro giordano, e che fra tutti questi 
Stati (per non parlare dell’Arabia 
Saudita o dell’Iraq) corrono rap¬ 
porti diplomatici ed intese segrete 
al di sopra di ogni proclamazione 
di odio insanabile e di perpetua ini¬ 
micizia verso Israele. 

In altri termini, sgombrato dagli 
USA il campo militare, se non an¬ 
cora quello diplomatico, il Medio 
Oriente ci appare nella nuda realtà 
borghese di un mosaico di Stati di 
volta in volta amici e nemici, in 
guerra e in pace, in disaccordo e in 
accordo; e alla luce di questa realtà 
è tanto assurdo parlare di comuni 
aspirazioni all’«unità araba», quan¬ 
to di reale appoggio alla lotta delle 
masse palestinesi e quindi di irri¬ 
ducibile antagonismo fra gli Stati 
arabi ed Israele. Obiettivamente, e 
forse anche nel segreto della di¬ 
plomazia, il Libano è destinato ad 
essere diviso fra quest’ultimo e la 
Siria; quanto alle masse palestine¬ 
si, da una parte esse sono state at¬ 
taccate e massacrate nei mesi 
scorsi a Tripoli dalle stesse forze 
arabe oggi trionfanti a Beirut con 
l’appoggio diretto di Bagdad, e 
hanno dovuto intraprendere una 
seconda diaspora per volontà non 
del «nemico ereditario» israeliano, 
ma dei «fratelli arabi»; d’ajtra parte, 

11 loro portavoce ufficialé, l’Olp, 
tratta apertamente con la Giorda¬ 
nia e segretamente con gli Usa 
perché «realisticamente» tutta la 
questione della Palestina si risolva 
con la creazione di un impotente 
ministato palestinese e, in cambio, 
il riconoscimento di Israele. 

Non è dunque soltanto vero che 
il fragore della guerra civile//bane- 
se ha messo in ombra il persistente 
quesito del destino delle masse 
palestinesi, ma ha dato un ulteriore 
contributo alla loro dispersione, al 
loro frantumamento, quindi anche 
al loro sacrificio sull’altare di solu¬ 
zioni diplomatiche irrisorie. Tutti, 
Stati e forze politiche dell’area me¬ 
diorientale, le hanno giocate, que¬ 
ste masse; tutti si preparano a far¬ 
sene gioco ancora una volta nel 
ginepraio degli interessi di poten¬ 
za che soli stanno loro a cuore. È 
impossibile che il problema del 
ritorno delle masse palestinesi alla 
loro terra si risolva//? quest’ambito] 
è impossibile perfino che nuclei 
proletari indipendenti si formino 
all’interno di un movimento sedi¬ 
centemente panarabo, o anche 
solo palestinese sul modello del- 
l’OLP - l’indipendenza organizzati¬ 


va presuppone una indipendenza 
politica che, nel quadro e coi pre¬ 
supporti odierni, non può sorgere. 

Perciò abbiamo detto e ripetia¬ 
mo che l’unica prospettiva realisti¬ 
ca per le masse palestinesi (e, in 
definitiva, per le masse arabe in 
generale) è che l’iniziale spinta na¬ 
zionale sfoci in una spinta sociale 
che, assorbendola, ricomponga in 
un solo popolo le falangi ora di¬ 
sperse ai quattro venti dei palesti¬ 
nesi, e faccia della componente 
proletaria di questo popolo risorto 
la punta di lancia di una rivoluzio¬ 
ne socialista in tutto il Medio 
Oriente, non dunque contro la sola 
Israele, ma contro tutte le entità 
statali dominanti nell’immensa re¬ 
gione. È, senza dubbio, una pro¬ 
spettiva lontana, ma è la sola non 
destinata a generare illusioni e de¬ 
lusioni a catena] per essa i comuni¬ 
sti rivoluzionari esistenti sul posto 


devono lavorare fin da ora così 
come hanno riconosciuto la ne¬ 
cessità di farlo i gruppi di sinistra 
comunista dell’Iran. Fuori di que¬ 
sta prospettiva (che non nega il 
fattore nazionale, ma lo integra in 
una visione ben più vasta), non c’è 
che la via dell’ennesimo abbando¬ 
no, dell’ennesimo tradimento, del¬ 
l’ennesima diaspora, e del precipi¬ 
zio dell’intero Medio Oriente o in 
un temporaneo accordo fra Stati 
(arabi e non arabi), o in una guerra 
fra Stati nel quadro dei conflitti 
imperialistici infunanti sull’intera 
superficie del Pianeta-Terra. 

Perciò la solidarietà verso le 
masse palestinesi da parte dei pro¬ 
letari europei è insieme condizione 
della vittoria di quelle, e parte inte¬ 
grante del programma di lotta di 
questi. Oggi, anzi, più che mai. 


Ultimissime 

Eccolo, il quarto punto che preannunzia¬ 
vamo in 1° pagina a proposito di preparativi 
di guerra in Estremo Oriente: il premier 
nipponico ha annunziato il 22/2 che il Giap¬ 
pone ha deciso di assumersi la difesa e la 
protezione militare delle rotte navali in tulio 
il Pacifico occidentale «fino ad una distanza 
di mille miglia marine», dunque ben oltre i 
propri confini territoriali, offrendo un om¬ 
brello anche a Taiwan e Guam. E adesso, non 
c’é che aspettare un quinto segnale. 
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resta molto instabile, e brusche svolte potrebbero m oditi care radicalmen¬ 
te le curve [discendenti fino al giugno ’83] della statistica degli scioperi», 
sempre più, inoltre, determinati dalla questione del posto di lavoro. 

Questa prospettiva, del resto confermata dagli scioperi sia pure sparsi 
dell’inizio di febbraio, detta ai comunisti rivoluzionari un compito difficile, 
ma urgente: battersi contro tutto ciò che ostacola l’affasciamento di prole¬ 
tari pur ansiosi di battersi - e, in primo luogo, contro le discriminazioni a 
danno degli immigrati, con tutto il corteo di propaganda razzista che vi si 
accompagna -, e far leva sulla coscienza resa sempre più acuta dai fatti 
materiali che il posto o lo si difende per tutti e da parte di tutti o lo si perderà 
anche per coloro che hanno creduto di conservarlo non scioperando, allo 
scopo di creare fuori ma anche dentro i sindacati (giacché ivi è inquadrata 
una enorme percentuale di operai da strappare al dominio dell’opportuni- 
smo) i primi nuclei organizzati di resistenza effettiva al capitale. 

Cerchino, gli eredi del '68, dei nuovi protagonisti dello scontro sociale: il 
vero protagonista è uno solo - la classe operaia, occupata e disoccupata! 
In essa è il nostro terreno di lotta! 












DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 


Mensile - Una copia L. 500 

Il programma comunista 

Abb. ann. 5.000; sost. 10 000 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 

anno XXXIII - N° 3 - 15 aprile 1984 
Casella Postale 962 - 20101 Milano 
Spedizione in Abbonamento 
postale - Gruppo 111/70% 


Ritornare ai metodi e principi della lotta di classe 


Per capire l’evoluzione in corso nei 
rapporti fra i partiti dell’arco costitu¬ 
zionale e fra i sindacati che più o meno 
direttamente ne dipendono, e, quel 
che più conta, per trarre dai fatti 
sempre più tumultuosi della crisi 
economica e sociale capitalistica una 
prospettiva non aleatoria di ripresa ed 
ampliamento delle lotte di classe, 
bisogna rinfrescare sia pure al galoppo 
almeno trent’anni di memoria. 

Il «miracolo» economico, sociale e 
politico del capitalismo in questo 
dopoguerra ebbe le sue fondamenta 
materiali (a prescindere, ovviamente, 
da quelle soggettive del dominio 
dell’opportunismo socialdemocratico 
e staliniano) nel fatto che la ricostru¬ 
zione dell’apparato produttivo si 
verificò, per cause che non staremo a 
ripetere, in modo così vorticoso e a 
ritmi così serrati, da assicurare al 
capitale non solo profitti iperbolici, 
ma un margine di risorse sufficiente 
per ottenere, tramite tutta una serie di 
«garanzie» salariali, previdenziali, 
assistenziali, un largo consenso popo¬ 
lare e, risultato assai più sostanzioso, 
proletàrio, al suo democraticissimo 
regime. Scontri sociali e contestazioni 
non mancarono, è vero, ma le risorse 
disponibili erano ancora di tale entità 
da permettere, come infatti permisero, 
di riassorbirli senza gravi scosse. 
Parallelamente, l’asse governativo si 
spostò dal centro o centro-destra al 
centro-sinistra e cominciò a sbocciare 
fra De e Pei l’idillio del compromesso 
storico. 

Scoppiò la crisi e, nei partiti 
maggiori o, se si preferisce, in Moro e 
Berlinguer maturò la convinzione che, 
nella prospettiva inevitabile che le basi 
materiali della «democrazia del con¬ 
senso» fossero costrette a ridursi, per 
far digerire il rospo del trapasso dalle 
vacche grasse alle magre urgesse fare 
appello a risorse morali e ideologiche 
di tipo nuovo e più efficace: troppi 
operai dimenticano forse che ad 
insistere nelle prediche sul dovere e la 
virtù dei sacrifici, dell’austerità, 
dell’impegno a produrre di più e 
consumare di meno fu allora soprat¬ 
tutto il Pei, e che sul piano sindacale fu 
Lama a tradurre la formula borghese 
della politica dei redditi nella variante 
cosidetta operaia della «svolta dell’E- 
UR». L’incentivo morale e ideologico 
dato in pasto ai lavoratori fu, come si 
sa, il mito della «solidarietà naziona¬ 
le», di un tacito patto fra le classi 
grazie al quale capitale e lavoro, 
profitto e salario avrebbero dovuto 
risalire insieme, nel comune impegno a 


rendere più efficiente e competitiva la 
macchina economica italiana, la china 
della crisi. 

Il tallone d’Achille di questo 
disegno di largo respiro risiedeva nel 
fatto di vivere, come si suol dire, sul 
capitale, consumando cioè le risorse 
materiali accumulate negli anni di 
boom senza nessuna possibilità di 
reintegrarle nonostante tutti i predi¬ 
cozzi sui benefici effetti di una 
generale Quaresima e così erodendo le 
basi dello stesso consenso popolare e 
proletario ad una ristrutturazione 
economica divenuta, contro ogni 
previsione, ormai inderogabile. A 
compenso di nuovi e più drastici giri di 
vite in campo previdenziale, assisten¬ 
ziale, sanitario e salariale, occorreva¬ 
no altri incentivi morali e ideologici, e 
li si trovò in un cambio della guardia 
prima genericamente laico, poi — 
dopo dopo la parentesi fanfanesca — 
socialista, alla presidenza del consi¬ 
glio, come già era avvenuto o stava 
avvenendo, con risultati promettenti 
dal punto di vista borghese, in Francia 
e Spagna, Portogallo e Grecia. 

' Occorrevano nuove stangate? Che 
almeno fossero marca Psi. 

Fu allora che i nodi vennero al 
pettine. Poiché l’incentivo politico del 
precipizio della De dal suo trono 
orgoglioso di partito egemone non 
aveva il potere di riempire le casse 
dello Stato e saldare in attivo i bilanci 
delle aziende; poiché urgeva passare 
dalle parole ai fatti, cioè, in linguaggio 
capitalistico, liberare il capitale dalla 
camicia di forza dell’assistenzialismo 
garantista per ridargli ali e respiro, 
bisognava tagliare per decreto il nodo 
del «costo del lavoro» e accettare di 
correre il rischio di una perdita — 
sperabilmente solo temporanea — del 
consenso operaio, inaugurando, garo¬ 
fano all’occhiello, l’era della «demo¬ 
crazia decisionale». Non altro è il 
senso del governo Craxi. 

* * * 

Ma è anche il senso del cataclisma 
che lo ha immediatamente seguito. Di 
colpo, la grande assente sul piano 
politico, la classe operaia, riappare 
minacciosamente presente sul piano 
sociale : riaffiora lo spettro dello 
sciopero selvaggio (od «autoprocla¬ 
mato»); «l’inquietudine e il malcon¬ 
tento dei lavoratori» ridestano dal 
loro sonno decennale i consigli di 
fabbrica; dilaga il fenomeno di un 
«preoccupante distacco [degli operai] 
dal sindacato» (le frasi tra virgolette 


sono del discorso di Lama a Roma il 
24 marzo): se ancora non si è, come in 
Lorena, all’incendio e alle devastazio¬ 
ni di sedi statali, sindacali e di partito, 
di blocchi ferroviari e statali in grande 
stile, è solo perchè il governo Craxi è 
giovane e il governo Mitterrand regge 
il peso di tre primavere. 

Sia pure in ritardo, le carte del gioco 
si rimescolano: l’opposizione «co¬ 
struttiva» del Pei si trasforma in 
opposizione «intransigente», la Cgil 
rompe il patto di acciaio con Cisl e Uil 
e fa tanto di cappello ai neonati ma già 
scalpitanti coordinamenti nazionali 
dei consigli di fabbrica. Forse che — 
come scrivono i più sprovveduti fra i 
commentatori borghesi — partito e 
sindacato «dei lavoratori» hanno 
ritrovato «la loro anima classista»? 
Neanche per sogno: agiscono così sia 
perchè temono, a giusta ragione, di 
perdere definitivamente la faccia agli 
occhi delle grandi masse, sia e 
soprattutto perchè obbediscono alle 
leggi di meccanica sociale che a 
qualunque organizzazione politica ed 
economica di origine e di base in larga 
misura operaia, irrevocabilmente 
votatasi alla causa dell’economia 
nazionale, della salvaguardia delle 
istituzioni democratiche, dell’efficien¬ 
tismo riformista in nome della patria, 
ma (fortunatamente per lei) non 
coinvolta in responsabilità dirette di 
governo, impongono di correre essa a 
riempire il vuoto apertosi nell’edificio 
traballante della «democrazia consen¬ 
suale», cavalcando se necessario, la 
tigre della collera proletaria e del 
malessere popolare per trasformarla 
al più presto, con l’aiuto del Cielo, in 
agnello. 

Compito arduo, e destinato presto o 
tardi a dimostrarsi irrealizzabile. Non 
si può essere e voler essere «una grande 
forza nazionale» continuando tuttavia 
a pretendere di tutelare e promuovere 
gli interessi di classe dei lavorartori. 
Non si può servire insieme Cristo e 
Barabba: e, per Lama-Berlinguer, 
Cristo è il Palazzo in cui assicurarsi 
voce, autorità e, se possibile, posti di 
comando, e Barabba è la Piazza. 
Lama può, cogliendo di sorpresa la 
maggior parte dei convenuti, trasfor¬ 
mare la manifestazione del 24 marzo 
in una «pacifica e civile» giornata di 
preghiera al Dio-parlamento perchè 
ascolti «la voce di giustizia» sgorgante 
dal suo popolo «nel pieno rispetto 
delle istituzioni», e gli faccia la 
cortesia di «ripristinare il potere 
contrattuale del sindacato»; potrà 
ripetere l’esperimento una seconda o 
terza volta, quando si fa promotore di 
una riforma del salario e di una 
modifica della scala mobile, del resto 
già avviate — con tanto di firma da 
parte sua — negli accordi del gennaio 
1983? potrà presentarsi a lungo come 
antidoto al servilismo governativo di 
Uil-Cisl, dopo aver coronato al grido 
di «unità» una manifestazione che 
voleva essere di aperta condanna di 
tale servilismo? - 

È anche possibile che per qualche 
tempo la Cgil riesca a mobilitare i suoi 
quadri in seno ai consigli di fabbrica 
perchè, come al convegno di Bologna 
del 28/3, alla richiesta di sciopero 
generale si opponga la teoria e la 
prassi contrarie della «articolazione 


delle lotte, cioè della facoltà per i 
coordinamenti dei c.d.f. di proclamare 
scioperi di un minimo di quattro ore 
nei giorni che credono più opportuni», 
così come è possibile che i coordina¬ 
menti non cessino di lasciarsi tentare 
dalla fata morgana della richiesta di 
«democrazia sindacale» invece di 
imporre un capovolgimento della 
politica sindacale in senso classista e, 
in tale ottica, rinviare all’ennesima 
assemblea nazionale la decisione, «se 
necessario», di uno sciopero generale; 
potranno farlo ancora a lungo, di 
fronte a un proletariato sempre più 


stanco di indugi e di rinvìi? A sua 
volta, Berlinguer può, alla «Conven¬ 
zione per il futuro di Torino», 
candidarsi a protagonista di una scelta 
«coraggiosa ed ambiziosa» di rilancio 
e rinnovo «dell’intera società naziona¬ 
le» e d’intervento attivo del movimen¬ 
to operaio e del suo partito nella lotta 
non già per emancipare il lavoro dal 
capitale in tutte le sue forme, ma il 
capitale «produttivo» dall’inverecon¬ 
da «alleanza con i ceti feudali (!) e 
semifeudali, con la rendita parassita- 
ria, vuoi agraria ieri, vuoi finanziaria 
oggi». Ma potrà, nello stesso tempo, 
continuare a recitare la parte di angelo 
vendicatore di milioni di sfruttati 
proprio dal capitale cosiddetto pro¬ 
duttivo? 

Inversamente è arduo, e si rivelerà 
alla fine impraticabile, il sogno 
craxiano di una «democrazia decisio¬ 
nale» operante — come obietta 
Berlinguer e cominciano timidamente 
ad ammonire gli stessi alleati di 
governo, repubblicani (proprio quel¬ 
li!) inclusi — «senza un clima di 
consenso, senza un rapporto positivo 


con un sindacato forte, rappresentati¬ 
vo ed unitario, e in contrapposizione 
con il Partito Comunista». Che 
avverrà, allora, del consenso degli 
industriali e, soprattutto, delle risorse 
finanziarie che una politica anti-costo 
del lavoro dovrebbe permettere di 
incanalare verso nuovi investimenti, 
finiscano pure sul lastrico decine e 
decine di migliaia di operai? 

Non è di Pei e Cigl che ha paura 
Craxi; ma della possibilità che le mas¬ 
se sfuggano alle loro redini... 

* * * 


Negli spazi aperti da queste insana¬ 
bili contraddizioni della politica dei 
partiti e dei sindacati «costituzionali» 
devono inserirsi i comunisti rivoluzio¬ 
nari, partendo dalle lotte in corso 
contro il famoso decreto o i suoi 
eventuali surrogati, per cercare di 
organizzare entro e fuori i diversi 
organismi sindacali almeno i gruppi di 
operai più combattivi intorno alla 
parola d’ordine del ritorno ai principi e 
ai metodi della lotta di classe: nessuna 
subordinazione degli interessi proletari 
a quelli dell’economia nazionale e della 
difesa delle istituzioni democratiche: 
non dialogo ma lotta fra le classi; 
indipendenza del sindacato, al vertice 
come alla base, dallo Stato e dai partiti 
della borghesia; non scioperi puramente 
dimostrativi, articolati e di qualche ora, 
ma preparazione di scioperi veramente 
generali, cioè estesi a tutte le categorie 
e senza limiti prefissati di tempo, in 
esclusiva difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro delle masse lavoratrici. 

Per la lotta indipendente di classe! 
Per la rivoluzione proletaria di cui essa 
è il necessario presupposto! 


ABBONAMENTI E SOTTOSCRIZIONI 

L’abbonamento annuo è stato fissato in: 

lire 5.000 abbon. normale 
” 10.000 abbon. sostenitore 

Abbonamenti, sottoscrizioni (di cui daremo un elenco ogni due numeri) e 
versamenti in genere vanno fatti sul conto corrente postale 18091207 
intestato a «Il programma comunista», Casella postale 962, Milano, c.a.p. 
20 . 101 . 

Alla stessa casella vanno indirizzati lettere, corrispondenze, giornali, 
opuscoli, ecc. 

Nei prossimi numeri daremo l’elenco delle edicole o librerie presso le quali 
«II programma comunista» e le altre nostre pubblicazioni sono in vendita in 
diverse città. 


«Diritto di sciopero» 

- Il 22 marzo, durante lo sciopero generale proclamato dalle 
organizzazioni sindacali peruviane per protesta contro il continuo 
e vertiginoso aumento del costo della vita, la polizia ha attaccato i 
dimostranti a colpi di manganello, gas lacrimogeni é pallottole di 
fucile e di mitraglietta. Oltre 30 i feriti, 250 gli arresti. 

- Ij 20 dello stesso mese, in India, a tre giorni dall’inizio dello 
sciòpero dà cui tutti i porti èrano stati paralizzati, sanguinosi inci¬ 
dènti sono avvenuti fra dimostranti e polizia nella cittadina di Para- 
dip, ad una cinquantina di chilometri da Calcutta: 2 scioperanti ma 
anche 4 agenti sono rimasti uccisi. Per rappresaglia, due giorni 
dopo, le forze dell’ordine hanno aperto il fuoco sui dimostranti 
massacrandone oltre 100 e incendiando molte delle baracche in 
cui i proletari sono ammassati. «Qua e là - scriveva un giornale lo¬ 
cale - il fumo sale ancora dalle rovine; il fetore dei cadaveri è 
insopportabile». 

- Dal 12 marzo dura lo sciopero dei minatori inglesi. Purtroppo 
indebolito - dopo un inizio quasi totalitario - dalla concorrenza fra 
operai dei diversi bacini minerari istigata dai borghesi e dal loro 
governo, esso è stato particolarmente duro nel Galles, nel Kent e 
nel Yorkshire, malgrado lo schieramento di almeno 10.000 fra poli¬ 
ziotti e soldati messo in campo dal potere centrale. I picchetti 
volanti, dichiarati illegali da una legge recente, hanno continuato a 
tener viva l’agitazione riaccendendone le fiamme anche là dove 
minacciavano di spegnersi. Durante un picchettaggio un giovaneè 
rimasto ucciso a Nottingham: nuovi, violenti scontri sono avvenuti 
il 27 marzo in seguito al blocco di autostrade e ferrovie nel Nord: 
numerosi i feriti; 23 arresti fra i minatori. 

Cosi, sotto i più diversi meridiani, trova concreta attuazione il 
«diritto di sciopero» tanto celebrato dai borghesi «progressisti» e 
dai loro scagnozzi riformisti. 
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N° 3 — 15 aprile 1984 


Sotto il regno del capitale 


(Siamo troppi? Siamo troppo pochi?) 


Fino a qualche tempo fa, e spes¬ 
so ancor oggi, il problèma delle 
carestie a rotazione soprattutto nel 
Terzo Mondo era «risolto» dai bor¬ 
ghesi con la formula semplice: fate 
meno figlH Di qui le campagne per 
la pianificazione familiare, l’uso 
dei contraccettivi, la sterilizzazio¬ 
ne, ecc. Era un modo di eludere le 
cause della «fame del mondo» in¬ 
segnando la.virtù della castità o, 
quanto meno, del rifiuto almeno 
parziale della maternità e della pa¬ 
ternità, attribuendo all’alto tasso di 
crescita dell'animale-uomo le col¬ 
pe dei sempre ricorrenti e sempre 
più forti squilibri fra bocche da sfa¬ 
mare e risorse alimentari. 

In realtà, questi squilibri sono 
l'effetto della brusca invasione del 
capitalismo in aree arretrate, sì, ma 
ben altrimenti preoccupate di sal¬ 
vare o almeno proteggere la vita 
umana: dell’industrializzazione a 
marce forzate cui esse sono state 
sottoposte: del rivoluzionamento 
della loro agricoltura in funzióne 
non del fabbisogno alimentare 
delle grandi masse, ma della ri¬ 
chiesta del mercato mondiale (tipi¬ 
co esempio il quasi totale abban¬ 
dono dj una florida cerealicoltura a 
favore della coltivazione delle ara¬ 
chidi, o, in minor grado, delle pri¬ 
mizie ortofrutticole o delle piante 
industriali, in quasi tutta l’Africa 
nera); dell’assenza anche solo di 
un minimo di riforma agraria che 
spezzasse il secolare letargo, del 
latifondo assenteista nell’America 
Latina ed arginasse il pauroso af¬ 
flusso di contadini senza terra in 
città decuplicatesi in pochi anni; 
dello sperpero di risorse collettive 
in opere di pura parata, in sogni di 
grande potenza militare, in impre¬ 
se socialmente inutili o dannose 
ma capitalisticamente ultrareddi¬ 
tizie, e nel parallelo degrado delle 
grandi e spesso secolari opere di 
bonifica, canalizzazione, ecc.; in¬ 
somma, per non dilungarci troppo, 
di tutte le delizie che, a proposito 
dell’India «civilizzata» dagli inglesi, 
più di un secolo fa Marx denuncia¬ 
va come il naturale portato della 
marcia trionfale del modo di pro¬ 
duzione capitalistico nella conqui¬ 
sta del pianeta. 

È a ciò che si deve se la produ¬ 
zione di derrate alimentari non ha 
tenuto globalmente il passo con la 
riproduzione umana, ed anzi tende 
a decrescere non solo relativa¬ 
mente a quest’ultima, ma in asso¬ 
luto. Riconoscerlo significherebbe 
per i borghesi ammettere l’assur¬ 
dità, irrazionalità ed infamia del 
proprio regime economico e so¬ 
ciale malgrado tutte le geremiadi 
sulle campagne che si spopolano, 
le città che mostruosamente si in¬ 
grandiscono, e la fame che esten¬ 
de la sua dominazione sul globo. 


Ora tuttavia ci si è accorti (Le 
Monde del 7 febbraio vi ha dedica¬ 
to due pagine intere) del fenomeno 
inverso, che cioè nei paesi econo¬ 
micamente sviluppati si comincia 
ad essere in troppo pochi. In Ger¬ 
mania federale soprattutto, ma 
anche in Italia, Spagna, Francia, 
Svezia, Gran Bretagna, dopo il 
«baby-boom» dei primi anni ’50 e 
’60, il tasso di natalità non ha ces¬ 
sato di diminuire, in specie dal 77 


all’82 (in Italia, esso, che nel 1940 
era di 23,5 per mille e di 14,8 appe¬ 
na nel 75, si aggira adesso sui 10 
per mille; in Germania, nel 1971 le 
nascite superavano di 47.856 unità 
i decessi, mentre nell’82 il numero 
di questi ultimi ha superato quello 
dei primi per un totale di 94.683). E 
allora si grida l’opposto: fate più 
figli ! La Francia, specie dopo la vit¬ 
toria socialista, è in testa fra i paesi 
che più incoraggiano finanziaria- 
mente l'incremento demografico 
(in Occidente: ad Est batte tutti 
quanti la Romania): in Germania ci 
si preoccupa che fra vent’anni non 
ci saranno abbastanza giovani per 
riempire e possibilmente ingrossa¬ 
re le fila dell’esercito; qui come in 
Francia e in Inghilterra si guarda 
con preoccupazione al giorno in 
cui, orrore!, gli operai immigrati, 
specie quelli «di colore», sopravan¬ 
zeranno gli autoctoni, e addio 
purezza razziale, addio splendori e 
grazie della «civiltà»! È vero che, 
coi tempi che corrono, la diminu¬ 


zione della natalità potrebbe ... ri¬ 
solvere il problema dei giovani in 
vana ricerca di un posto di lavoro; 
ma la speranza dei borghesi è che, 
chissà come, la crisi attuale si ri¬ 
converta in espansione, e allora 
che cosa potrà succedere? 

Così il problema mondiale al 
quale ci si illudeva (o si fingeva) di 
dar soluzione in un senso, viene 
riproposto in senso inverso: se da 
un lato le «bocche» diminuiscono 
e, in teoria, il pane disponibile au¬ 
menta; dall’altro le prime crescono 
e il secondo cala. Siamo d’accapo. 


È certo che il comuniSmo, come 
pianificherà mondialmente la pro¬ 
duzione, così - se proprio sarà ne¬ 
cessario soprattutto per effetto di 
calamità naturali - pianificherà 
mondialmente la riproduzione. Ma 
non anteporrà mai questo secondo 
problema al primo; anzi si porrà 
come obiettivo non solo finale ma 
immediato quello di incrementare 
le produzioni alimentari almeno di 
un tasso pari a quello (mondiale, 
come sempre nell’ottica comuni¬ 


sta) della natalità e in genere del¬ 
l’incremento della popolazione, 
come perfino studiosi borghesi 
ammettono che sarebbe material¬ 
mente possibile fin da oggi senza 
la sistematica dilapidazione del 
suolo ad opera del capitale. Dovrà 
farlo e solo esso potrà farlo, risol¬ 
vendo infine il problema sempre 
più angoscioso dell’antitesi fra cit¬ 
tà e campagna e distribuendo ra¬ 
zionalmente sul territorio una 
popolazione che va di giorno in 
giorno divenendo spaventosamen¬ 
te urbana. 

Il capitalismo, per contro, sarà 
quanto prima posto di fronte all’al¬ 
ternativa di una sovrapopolazione 
parallela alla sovraproduzione di 
merci e capitali, e ne uscirà, come 
ha già fatto due volte, buttando 
uomini (donne e bambini compre¬ 
si) e capitale costante (macchine, 
fabbriche, merci, ivi comprese le 
derrate alimentari oggi immagaz¬ 
zinate in giganteschi silos - per¬ 
chè, se invadessero il mercato, 
farebbero crollare i prezzi - mentre 
milioni e milioni di... fratelli in Cri¬ 
sto crepano di fame o soffrono di 
malnutrizione cronica) nella gran¬ 
de fornace «redentrice» di una 
nuova guerra mondiale. 

Ecco due vie opposte irrevoca¬ 
bilmente tracciate. Perciò la guer¬ 
ra di classe contro il capitale è una 
necessità impellente per risolvere i 
problemi di oggi e quelli, ancora 
più gravi, di domani. 


VICENDE DEL «SOCIALISMO REALE» 


Paesi dell’Est e 
mercato mondiale 


Quando, nella Germania Est, in 
Ungheria, in Romania e infine nella 
gloriosa Polonia, i lavoratori insorse¬ 
ro per scrollarsi di dosso il giogo di 
condizioni di vita intollerabili, furono 
duramente repressi da una Mosca tut- 
t’altro che disposta ad accettare 
neppure il minimo tentativo di auto¬ 
nomia nei paesi ormai da quarantan¬ 
ni suoi satelliti. L’imperialismo è un 
sistema mondiale di saccheggio e 
d’oppressione. Qualche strato operaio 
occidentale è riuscito finora a strap¬ 
pargli alcune concessioni migliorando 
così le proprie condizioni di vita; ma 
l’ultimo breve periodo di «prosperità» 
capitalistica è clamorosamente finito. 


anche se le forze politiche, e sindacali 
di tutto il mondo hanno la faccia tosta, 
dopo aver ammesso per l’81-82 che 
sono stati anni «neri», di dichiarare 
che ci sarà una ripresa economica 
mondiale in grado di ridurre l’infla¬ 
zione, la disoccupazione, la spesa pub¬ 
blica, gli armamenti, ecc. 

I paesi dell’Est, dopo l’apertura alle 
merci e ai capitali occidentali, accele¬ 
ratasi a partire dal 1974 sotto il tallone 
di ferro dell’imperialismo russo e 
l’inasprimento della crisi economica 
mondiale, stanno ora compiendo una 
sorta di inversione di tendenza, di ri- 
piegamento su stessi, un tentativo di 
sia pur timida autonomia economica 
rispetto al protezionismo e imperiali¬ 
smo sovietico. Draconiana è l’austeri¬ 
tà imposta in essi: la Romania è co¬ 
stretta a ridurre del 50% il consumo di 
energia elettrica e a razionare i generi 


di prima necessità (carne, latte, zuc¬ 
chero, farina, ecc.); in Polonia le penu¬ 
rie succedono alle penurie. Comunque 
questi sacrifici hanno finora avuto ef¬ 
fetto: infatti i paesi del Comecon sono 
riusciti ad incrementare le esportazio¬ 
ni in occidente e a diminuire le impor¬ 
tazioni dall’occidente riducendo così il 
volume di un indebitamento che alla 
fine dell’83 si aggirava sui 60 miliardi 
di dollari. Anche la tanto depressa 
Polonia è riuscita nel 1982, per la pri¬ 
ma volta da 12 anni, a realizzare un’ec¬ 
cedenza di 1,3 miliardi di dollari nel 
commercio con l’Ovest. 

Tutti i paesi del Comecon, nel prati¬ 
care politiche di severa austerità, han¬ 
no però più o meno sacrificato la 
propria crescita economica, i propri 
investimenti e il proprio consumo. La 
Romania, che nel Piano puntava ad 
una crescita del 5,5% nel 1982, ha rea¬ 


lizzato un debole 2,6%; la Repubblica 
Democratica Tedesca ha registrato un 
3% contro il 4,8% previsto: la Ceco¬ 
slovacchia ha conosciuto la stagnazio¬ 
ne invece dell’aumento dello 0,5% pia¬ 
nificato. 

Globalmente, il commercio in 
divise, ancora deficitario nel 1981, è 
diventato attivo, per la prima volta da 
20 anni, con circa 10 miliardi di dollari 
in quell’anno, e circa 13 nel 1983. Le 
performances sono state tuttavia dise¬ 
guali, dato che gli indebitamenti erano 
molto più forti nel caso della Romania 
e della Polonia che in quello dell’Un¬ 
gheria o della Cecoslovacchia. 

Dal 1976 l’URSS ha diminuito le 
importazioni dall’occidente per dedi¬ 
carsi al compito di rafforzare le 
basi della sua potenza militare. I Piani 
successivi al 1976 hanno infatti pro¬ 
grammato una riduzione degli sforzi 
d’investimento e quindi limitato il ri¬ 
corso a beni strumentali occidentali. 
L’era dei grandi contratti industriali 
interstatali si è chiusa con il gasdotto 
siberiano. Il flusso delle importazioni 
di prodotti agricoli ed intermedi in 
provenienza dall’Ovest non ha invece 
cessato di crescere. Non si tratta per 
l’Urss, quali che siano le alee politiche 
delle relazioni Est-Ovest, di disertare i 
mercati occidentali: la sua quota nel 
•commercio Est-Ovest è passata dal 
36% del 1970 al 60% di oggi, proprio 
grazie ai redditi del petrolio e del gas 
che le hanno permesso di non imporsi 
gli stessi sacrifici in materia di impor¬ 
tazioni adottati dai suoi satelliti. Sono 
questi ultimi che hanno dovuto subire 
il rallentamento degli scambi fra Est e 
Ovest verificatosi negli ultimi anni, e 
in seguito al quale i soci europei del 
Comecon sono stati spinti ad intensi¬ 
ficare gli scambi reciproci, non certo 
per loro scelta, ma per effetto della na¬ 
tura stessa degli scambi fra URSS e 
paesi dell’Est. Infatti l’Urss, larga¬ 
mente provvista di risorse naturali, 
vende loro soprattutto prodotti ener¬ 
getici e materie prime, che fattura 
generalmente al disotto del corso 
mondiale, e in cambio ottiene beni di 
consumo e di equipaggiamento che 
non riesce a produrre in quantità suffi¬ 
cienti e che i suoi satelliti preferirebbe¬ 
ro esportare ad ovest per procurarsi 
delle divise. Inoltre durante i negoziati 
bilaterali con ognuno dei satelliti, 
l’URSS ha un peso sufficiente per im¬ 
porre il livello dei prezzi sia negli 
acquisti che nelle vendite, il che le per¬ 
mette di accumulare delle eccedenze in 
rubli convertibili (più importanti nel 
corso dei primi sei mesi del 1983 che 
durante tutto il 1980). 

(continua a pag. 4) 


Ma che delicatezza di sentimenti, i signori borghesi! 


La delicatezza di sentimenti dei borghesi non cessa mai di riempirci di 
ammirato stupore. 

Le grandi potenze, che hanno cominciato ad usare l'iprite nella prima 
guerra mondiale, hanno inondato di analoghi gas tòssici e sostanze vene¬ 
fiche in genere l’Abissinia, la Corea, il Vietnam, il Laos, la Cambogia, 
l’Afghanistan e via discorrendo, e hanno ideato e prodotto su vasta scala 
ordigni mille volte più micidiali (ma col merito ... di provocare la morte 
istantanea dei colpiti), oggi si scandalizzano dei gas tossici utilizzati nella 
lunga guerra fra Iraq e Iran: il fasgene, la stessa iprite, la lewisite, ecc. E 
gridano all’orrore. 

Lo scandalo non sorge tanto dal fatto in sè, quanto dalla circostanza che 
gli ordigni di morte possono essere fabbricati, come innocui ed anzi bene¬ 
fici antiparassitari, con metodi perfino artigianali e, comunque, in fabbri¬ 
che che, sfuggendo agli occhi di lince dei satelliti spediti nello spazio, 
possono tranquillamente violare le leggi internazionali che ne vieterebbe¬ 
ro l’uso: lo scandalo, insomma, è la loro capacità di beffarsi di quell’ente 
supremo, imparziale e veramente protettore della vita umana, che sarebbe 
il Diritto. 

Pazienza se si creano testate nucleari a getto continuo: quelle sono 
suscettibili d'essere controllate; dunque la Giustizia, la Morale, la Religio¬ 
ne interverranno per proteggercene. Perisca il Mondo, ma sia salva la 
Legge, questo ultimo rifugio che il capitalismo può ancora offrire a chi sia 
disposto a lasciarsene infinocchiare. Di qui lo scandalo: via libera al mas¬ 
sacro, ma con mezzi «puliti» perchè visibili! 

Naturalmente, intorno alla faccenda si è iniziato il solito gioco a scarica- 
barile: di aver costruito le fabbriche di antiparassitari per... l’agricoltura in 


Iraq sono stati di volta in volta accusati gli inglesi, i francesi, gli italiani. La 
verità non verrà mai a galla: non è forse l’agricoltura il primo pensiero nella 
mente degli stati borghesi? D’altra parte, non è già tutto il mondo un 
accumulo di veleni? Ai «controlli internazionali» solo i gonzi possono 
credere: avanti dunque con i gas nervini od altri, e avanti, nello stesso 
tempo, con gli strilli sulle sacre leggi del diritto internazionale violate... 


Iprite o no, la Guerra del Golfo assomiglia come una goccia d’acqua a 
quella del 1914-18: centinaia di migliaia di giovani spediti in ondate al 
macello, trincee zeppe di fango esangue, acquitrini, bombe dal cielo, dalla 
terra, dal mare. 

«Guerra dimenticata» la chiamano: ma non se ne dimenticano i mercanti 
di cannoni. C’è una divisione internazionale del lavoro, in materia, che 
unisce amici e nemici in un abbraccio fraterno. «L’Iran - scrive La Stampa 
del 25/2 - è rifornito di armi dalla Siria, da Israele, dalla Libia, dal Sud 
Africa, dalle due Coree, dall’Argentina, daU'URSS e dalla Cina: le sue linee 
di armamento sono principalmente angloamericane, i ricambi vengono 
acquistati in larga parte sul mercato nero di Amsterdam, Atene, Londra, 
Singapore, Cipro, Milano, New York, Washington .:. L’Iraq riceve le sue 
armi da Francia, Brasile, Italia, Urss, Germania Occ., Svizzera, Egitto, 
Giordania, Cina e Usa. Le sue linee di armamento sono diversificate: parte 
di origine sovietica, parte occidentale». 

Dio li benedice tutti. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 3 — 15 aprile 1984 


Chiudendo definitivamente una recente polemica 


II 

Dopo aver dato briglia sciolta ad 
ogni opinione personale sulle questio¬ 
ni che ci hanno divisi, la redazione del¬ 
l’attuale «Combat» e,.allora, del «Pro¬ 
gramma comunista», si è decisa a 
pubblicare nell’ultimo numero del 
giornale ancora sotto il suo controllo 
un articolo inteso a definire in via uffi¬ 
ciale le posizioni del gruppo, in con¬ 
trapposto a tutte quelle difese dagli 
altri che pure si richiamano alla Sini¬ 
stra. Mette conto, sia sul piano del 
metodo, sia su quello della sostanza, 
di farne un ampio commento critico. 

Il metodo 


Il metodo, corrente nelle polemiche 
a buon mercato, consiste nel fare un 
solo fascio di tutte le posizioni avverse 
semplificandole, e offrirne un’immagi¬ 
ne il più possibile caricaturale per poi 
contrapporre ad esse il Verbo grazio¬ 
samente rivelato dagli autori. Ecco 
allora prendere forma - come dice il 
titolo dell’articolo - «due differenti 
concezioni del partito» (che poi diven¬ 
tano tre, o quattro, o cinque). 

La prima, ovviamente quella erro¬ 
nea, consisterebbe in questo: poiché, 
per tutti noi, si tratta di individuare le 
condizioni che rendono possibile alla 
classe proletaria l’accettazione del 
ruolo dirigente del partito e un conse¬ 
guente sviluppo rivoluzionario, «di 
fronte ad un qualsiasi movimento rea¬ 
le la concezione che noi chiamiamo 
meccanicistica si pone la domanda: 
Cosa manca a questo movimento per 
essere un movimento completamente 
rivoluzionario?. Di fronte al fatto 
materiale che ogni movimento reale 
della società capitalistica - qualunque 
sia la categoria o la classe che vi parte¬ 
cipa - è la sintesi precaria e variabile 
degli interessi sia borghese che prole¬ 
tario, è dunque un movimento spu¬ 
rio, gli aderenti a questa concezione 
prendono una di queste due attitudini: 
o liquidano altezzosamente il movi¬ 
mento dato in quanto non proletario 
(attendismo ) ponendosi nalla posizio¬ 
ne di una critica stroncatoria dall’e¬ 
sterno, oppure tentano di elaborare in 
astratto una “linea politica comu¬ 
nista” da proporre globalmente a quel 
movimento. In quest’ultimo caso si 
suppone evidentemente che la matura¬ 
zione di un movimento, il suo sviluppo 
dall’attuale posizione spuria ad una in 
cui la linea comunista sia dominan-te, 
dipenda principalmente dal ricono¬ 
scimento da parte dei suoi membri 
della giustezza dei discorsi proposti 
dal partito, sia cioè il risultato di un 
apprendimento intellettuale. Ecco 
perché chiamiamo ‘oggettivamente 
idealistica’ questa concezione». 

Per contrasto, la «concezione dina¬ 
mica e dialettica del partito» (come 
essi chiamano la propria) consistereb¬ 
be nel porsi le seguenti domande: «Co¬ 
me entrare nella dinamica in atto oggi 
nel movimento reale? Come influenza¬ 
re i proletari in modo da accentuare al 
loro interno la contrapposizione anco¬ 
ra non esplicita con i borghesi? Come 
metterli in grado di giungere domani 
ad assimilare, sulla base dell’esperien¬ 
za, quelle stesse parole d’ordine cento 
volte meglio che per averle lette in 
qualsiasi testo?» 

Non sottilizziamo ora sul fatto che 
neppure il più accanito «attendista» si 
aspetta (neppure in periodo ... preri¬ 
voluzionario) un «movimento comple¬ 
tamente rivoluzionario», né il più 
bieco «idealista» si sogna una situa¬ 
zione in cui «la linea comunista sia» in 
quanto tale «dominante». Limitiamoci 
a dimostrare come una simile caratte¬ 
rizzazione dei punti di principio e di 


azione sui quali abbiamo insistito ed 
insistiamo rappresenti una comoda ma 
grossolanamente arbitraria mistifica¬ 
zione. 

I noccioli della questione 

I noccioli (giacché sono diversi) 
della questione vanno cercati altrove. 

Prima di tutto, noi non abbiamo 
avuto bisogno d’essere illuminati dai 
«combatisti» sul fatto elementare che 
l’emergere di una situazione rivoluzio¬ 
naria, o anche solo di avvio ad essa, 
non dipende né soltanto né principal¬ 
mente dalla propaganda dei principii 
generali del partito (e per propaganda 
intendiamo, sia detto una volta per 
tutte, non solo l’enunciazione del pro¬ 
gramma e della teoria , ma anche del 
piano di azione sviluppato dal partito 


sulla doppia base dei princìpi e dell’a¬ 
nalisi della situazione: una propagan¬ 
da che è, quindi, agitazione ed azione 
essa stessa). Abbiamo sempre saputo - 
ci mancava altro! - che il piano o il li¬ 
vello della propaganda e del proseli¬ 
tismo, orale o scritto, è una cosa, e 
un’altra è l’intervento attivo nelle lotte 
sociali e l’agitazione nel loro seno di 
parole d’ordine non più soltanto gene¬ 
rali; esigono perciò criteri e imposta¬ 
zioni differenti in risposta ad esi¬ 
genze a loro volta diverse. Tanto più lo 
sappiamo in quanto - i nostri contrad¬ 
dittori lo sanno bene - siamo stati fra i 
primi, nell’ultimo decennio, ad orien¬ 
tare il partito verso la soluzione (o il 
tentativo di soluzione) dei molteplici e 
delicati problemi di applicazione della 
teoria, del programma e dei principii 
alle mutevoli esigenze dell’azione pra¬ 
tica. Non da oggi, infine, siamo consa¬ 
pevoli che, come si legge nelle tesi del 
1965, «la vita del partito si deve inte¬ 
grare dovunque e sempre e senza ecce¬ 
zióni in uno sforzo incessante di inse¬ 
rirsi nella vita delle masse ed anche 
nelle sue manifestazioni influenzate 
dalle direttive contrastanti con la no¬ 
stra», e che, sul terreno rivendicativo, 
non soltanto economico ma politico, 
non possiamo evitare di proporre so¬ 
luzioni ed emanare direttive che di per 
sé non esorbitano dal quadro della 
società presente: tipico il caso dell’at¬ 


tività sindacale in senso stretto. 

Quella che non solo contestiamo, 
ma sconfessiamo e condanniamo è la 
posizione cara ai «combatisti» secon¬ 
do cui il partito, una volta restaurata 
la teoria e svolta un’adeguata opera di 
propaganda e proselitismo, dovrebbe 
nel più puro stile minimalista risolvere 
tutta la sua attività nel «fornire indica¬ 
zioni limitate al quadro democratico 
in cui gli operai si trovano», e a questo 
fine non solo, com’è suo .dovere, si 
batterebbe insieme con i proletari di 
qualunque affiliazione politica in dife¬ 
sa dei loro interessi, ma direbbe e pro¬ 
clamerebbe soltanto ciò ch’essi contin¬ 
gentemente sono in grado di afferra¬ 
re. Per noi, come sempre per i marxi¬ 
sti, le tre attività principali del partito, 
che il brano delle «Tesi di Lione» cita¬ 
to in neretto in questa stessa pagina 
definisce con estrema chiarezza, devo¬ 


no invece essere svolte «in tutti i tempi 
e in tutte le situazioni», anche se vi 
saranno tempi e situazioni in cui l’una 
prevale, in senso quantitativo, sull’al¬ 
tra. Ciò non significa che, per esem¬ 
pio, ogni volantino dedicato alla tale o 
tal altra agitazione debba contenere la 
rivendicazione finale della rivoluzione 
e della dittatura proletaria (benché in 
date circostanze debba farlo) e neppu¬ 
re sia necessario e inevitabile che un 
manifesto generale svolga a fondo i 
principii del partito (benché in date 
circostanze sarebbe criminale che non 
lo facesse) o attacchi a fondo l’oppor¬ 
tunismo dominante nel corso di un 
certo movimento (ma esiste un solo 
manifesto della III Internazionale che 
non lo faccia?). Significa che il partito 
nel suo insieme e, in primo luogo, il suo 
organo centrale di stampa, non 
devono mai cessare, col pretesto di 
una agitazione in corso, la loro opera 
specifica di propaganda, di agitazione 
e di critica: significa che, nello stesso 
movimento, in una misura ed entro una 
cerchia che a seconda delle situazioni 
può essere infinitesima o via via cre¬ 
scente o infine enorme, i militanti 
comunisti debbono completare la loro 
partecipazione attiva e senza pregiudi¬ 
ziali alla lotta comune con una propa¬ 
ganda sia pure elementare del pro¬ 
gramma comunista, non limitandosi 
a spingere avanti il movimento, ma 


«apportandovi il fattore del suo rac- 
cordamento con gli scopi finali rivo¬ 
luzionari e denunziando il pericolo di 
adagiarsi sulle realizzazioni parziali 
come su posizioni di arrivo e di barat¬ 
tare con esse le condizioni dell’attività 
e della combattività del proletariato, 
come l’autonomia e l’indipendenza 
della sua ideologia e delle sue organiz¬ 
zazioni». 

La teoria secondo cui sono di per sé 
i fatti, le esperienze, i bilanci reali delle 
lotte - specie poi se si tratta di esperien¬ 
ze soltanto attuali, slegate dal passato 
- a permettere ai proletari di convin¬ 
cersi, «cento volte meglio» che dalla 
lettura di qualsiasi testo, della giustez¬ 
za delle posizioni comuniste, è vera 
soltanto a metà. La Comune di Parigi 
è divenuta una vittoria teorica e prati¬ 
ca del proletariato mondiale dal mo¬ 
mento in cui Marx (il partito) ne ha 
tratto delle lezioni politiche definitive-, 
senza di ciò, sarebbe rimasta una spa¬ 
ventosa sconfitta, una delle innumere¬ 
voli carneficine che passano senza 
lasciare sulla propria strada altro che 
montagne di cadaveri proletari. I fatti 
sono necessari come esperienze dura¬ 
mente acquisite; ma a fecondarli per¬ 
ché diventino patrimonio attivo e 
positivo della classe è necessario il 
partito che li anticipi o, quanto meno, 
li commenti, li interpreti, li liberi dalla 
loro contingenza di tempo e di spazio. 
Le «Tesi di Roma» giungono fino ad 
ammettere che l’avvento di governi 
«di sinistra»po55fl essere utile appunto 
«in quanto la loro opera permetterà al 
proletariato di dedurre dai fatti che 
solo la instaurazione della sua dittatu¬ 
ra dà luogo ad una reale sconfitta del 
capitalismo». Ma aggiunge (ecco l’al¬ 
tra metà della verità di classe!): «E evi¬ 
dente che l’utilizzazione di una simile 
esperienza avverrà in modo efficace 
solo nella misura in cui il partito comu¬ 
nista avrà preventivamente denunziato 
tale fallimento e avrà conservato una 
salda organizzazione indipendente at¬ 
torno a cui il proletariato potrà rag¬ 
grupparsi allorquando sarà costretto 
ad abbandonare i gruppi e i partiti che 
avrà in parte sostenuto nel loro esperi¬ 
mento di governo» (punto 33). Non 
sono scrupoli di purezza morale o este¬ 
tica che esigono in tutti i tempi e in tutte 
le situazioni la globalità dell’azione di 
partito; è un’esigenza vitale dello stes- 
1 so movimento. La teoria inversa non è 
soltanto «meccanicistica», ma è capi¬ 
tolar da: troppo essa è già costata in 
vite, fatiche, sforzi, tentativi della clas¬ 
se operaia. Un secolo e mezzo di 
«esperimenti» è passato, ed eccoci 
ancora all 'abc non diciamo del comu¬ 
niSmo, ma della pura e semplice lotta 
di classe. 


* ★ * 


È appunto perchè non intendono 
tutto questo che i «combatisti»rompo¬ 
no (anzi, hanno già rotto) con la tradi¬ 
zione non solo della Sinistra ma, in 
generale, di quel materialismo dialet¬ 
tico di cui si vantano interpreti rigo¬ 
rosi. E questo che li porta, per logica 
conseguenza, a identificarsi al «movi¬ 
mento», o almeno a non differenziar¬ 
sene, cioè a seguirne gli alti e bassi sen¬ 
za fornirgli una direttrice di marcia e, 
nello stesso tempo, perdendo la pro¬ 
pria, soprattutto, com’è ovvio, nello 
svolgere un’azione all’interno di movi¬ 
menti od organismi apertamente in¬ 
terclassisti, per es. quelli pacifisti. È 
per questa stessa ragione, infine, che 
essi ammettono la possibilità di un 
«vizio di origine» accademico della 
Sinistra e del partito, e alcuni di loro - 
più logici - l’hanno apertamente pro¬ 


clamato, andandosene e sbattendosi 
dietro la porta. 

Allo stesso risultato, in secondo 
luogo, porta la bizzarra teoria - che, se 
avessimo anche noi il gusto delle defi¬ 
nizioni polemiche, potremmo chiama¬ 
re «materialismo volgare» - secondo 
cui, essendo ogni movimento sociale 
la sintesi precaria di interessi borghesi 
e di interessi proletari, tutto il proble¬ 
ma consisterebbe nell’individuare, 
promuovere, mettere in netto risalto i 
secondi, per farli prevalere, alla lunga, 
sui primi. Ora, prima di tutto, esistono 
movimenti in cui neppure il più... raf¬ 
finato dei tatticisti riuscirebbe a sco¬ 
prire un’oncia di «interesse proleta¬ 
rio». Ma poi, di quali interessi si parla? 
Se per «interessi» si intendono (com’è 
inevitabile, a proposito di movimenti 
rivendicativi) quelli contingenti di cui 
ogni lotta immediata si nutrej allora 
non v’è dubbio che essi possano dar 
luogo a scontri anche burrascosi, ma è 
ancora più indubbio che tali scontri 
sono per natura compatibili con la so¬ 
cietà borghese e infatti, pur fra mille 
contrasti spesso estremamente aspri, 
finiscono in qualche modo per conci- 
liarvisi. Quelli che sono veramente 
incompatibili con la società presente 
sono gli interessi finali del proletaria¬ 
to, e questi né si trovano bell’e pronti 
nel movimento, né sono il prodotto 
neppure della lotta di classe nel suo 
significato più completo: o sono im¬ 
portati in essa - per dirla col Che fare? 
di Lenin - facendo leva, certamente, 
sulle «scintille di socialismo» che la 

(continua a pag. 4 col. 3) 

Un duro colpo per 
l’Africa Nera 

È passata quasi senza commen¬ 
to la firma, avvenuta il 16 marzo, di 
un trattato di non aggressione fra il 
Mozambico cosiddetto «sociali¬ 
sta» e la feroce repubblica borghe¬ 
se, razzista e segregazionista del 
Sud-Africa. 

Quest’ultima raccoglie così i 
frutti della situazione economica 
disperata in cui è venuta a trovarsi, 
anche grazie al suo boicottaggio, 
l’ex-colonia portoghese. Il trattato 
significa infatti la messa al bando 
delle formazioni guerrigliere 
(l’ANC) che ancora trovavano un 
minimo di ospitalità, se non di ap¬ 
poggio esplicito, nel Mozambico e 
dalla cui presenza attiva in territo¬ 
rio sudafricano la sfruttatissima 
maggioranza «di colore» della re¬ 
pubblica boera riceveva aiuto ed 
impulso nell’aspra lotta contro le 
infamie deU’apartheid e la ferocia 
del razzismo bianco. Significa l’ini¬ 
zio di un processo analogo (di cui 
già si notano le prime avvisaglie) 
nella vicina Angola, e una vittoria 
non solo del governo di Pretoria, 
ma di quello di Washington, impe¬ 
gnato a sostenere il baluardo boe¬ 
ro della finanza mondiale «addol¬ 
cendone» le forme più crude e più 
ripugnanti per mantenerne intatta 
la sostanza. 

I proletari europei di avanguar¬ 
dia devono guardare a questi even¬ 
ti funesti con tutto l’odio della loro 
coscienza di classe, e sentire come 
parte integrante della propria lotta 
di emancipazione e del suo pro¬ 
gramma rivoluzionario la questio¬ 
ne deH’abbattimento del feroce 
regime razzista sud-africano, sen¬ 
tinella armata del capitalismo 
mondiale contro la rivoluzione 
proletaria in tutta l’Africa nera e, di 
riflesso, nel mondo intero. 


I tre punti irrinunciabili ed inseparabili 
dell’attività del partito 

L’attività del partito non può e non deve limitarsi o alla conservazione 
della purezza dei princìpi teorici e della purezza della compagine organizza¬ 
tiva, oppure solo alla realizzazione ad ogni costo di successi immediati e di 
popolarità numerica. Essa deve conglobare in tutti i tempi e in tutte le situa¬ 
zioni i tre punti seguenti: 

1) la difesa e la precisazione in ordine ai nuovi gruppi di fatti che si 
presentano dei postulati fondamentali programmatici, ossia della coscienza 
teorica, del partito; 

2) l’assicurazione della continuità della compagine organizzativa del 
partito e della sua efficienza, e la sua difesa da inquinamenti con influenze 
estranee od opposte all’interesse del proletariato; 

3) la partecipazione attiva a tutte le lotte della classe operaia, anche 
suscitate da interessi parziali e limitati, per incoraggiarne lo sviluppo, ma 
costantemente apportandovi il fattore del loro raccordamelo con gli scopi 
finali rivoluzionari e presentando le conquiste della lotta di classe come 
ponti di passaggio alle indispensabili lotte avvenire, denunziando il pericolo 
di adagiarsi sulle realizzazioni parziali come su posizioni di arrivo e di 
barattare con esse le condizioni della attività e della combattività classista 
del proletariato, come l’autonomia e l’indipendenza della sua ideologia e 
delle sue organizzazioni, primissima tra queste il partito. 

Scopo supremo di questa complessa attività del partito è di preparare le 
condizioni soggettive di preparazione del proletariato nel senso che questo 
sia messo in grado di approfittare delle possiblilità rivoluzionarie oggettive 
che presenterà la storia, non appena queste si affacceranno, ed in modo da 
uscire dalla lotta vincitore e non vinto. 

(dal Progetto di tesi per il III Congresso del PCd’I presentato 
dalla Sinistra, Lione 1926, parte I, Questioni generali, paragr. 3) 
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Un problema assillante: la casa 


Migliaia e migliaia di famiglie 
sono assillate dal problema dell’a¬ 
bitazione, si dibattono nel vano 
tentativo di trovarne una, sono co¬ 
strette a vivere in catapecchie o, 
comunque, in ambienti insicuri e 
malsani. Eppure, c'è chi di case ne 
ha una in città, una in campagna, 
un’altra (se basta) al mare; ci sono 
case per ospitare cani, garages per 
custodire macchine, grattacieli per 
soli uffici privati (magari di agenzie 
... immobiliari) e pubblici (edifici di 
culto compresi); un calcolo ottimi¬ 
stico valuta a 4 milioni le case vuo¬ 
te esistenti in Italia, 30 milioni di 
vani più di quanti ne basterebbero 
per assegnare a ciascuno un allog¬ 
gio. 

Come mai, allora, il dramma del 
numero crescente di famiglie sen¬ 
za casa? Come mai, perdi più, tan¬ 
ta gente sfrattata (nel 1983 le sen¬ 
tenze di sfratto hanno raggiunto 
un totale di 138.069: nella sola Ro¬ 
ma, 1 sfratto ogni 164 abitanti - pa¬ 
role del card. Poletti, e gli si può 
credere!), costretta a spendere 
cifre esorbitanti per l’«assistenza 
legale» in pretura, e, se ha la fortu¬ 
na di trovare un «buco» che non le 
divori tutto il salario o tutta la pen¬ 
sione, tenuta a sobbarcarsi spese 
di trasporto insostenibili, per poi 
fare buon viso ad affitti strozzine¬ 
schi, ad estorsioni come le «cedito¬ 
re a buon ingresso» nella nuova 
abitazione, e ad analoghe infamie? 

Il dramma, se oggi assume in Ita¬ 
lia proporzioni particolarmente vi¬ 
stose, non è affatto nuovo né limi¬ 
tato allo Stivale; già 112 anni fa 
Engels dimostrava che esso è inse¬ 
parabile dovunque dall’esistenza 
di una società, come la borghese, 
«nella quale le grandi masse lavo¬ 
ratrici dipendono esclusivamente 
dal salario, cioè dalla somma di 
mezzi di sussistenza necessari alla 
loro esistenza e alla loro riprodu¬ 
zione [e la casa è una quota di que¬ 
sta somma]; nella quale i perfezio¬ 
namenti delle macchine gettano 
continuamente nella disoccupa¬ 
zione masse di operai; nella quale 
delle crisi industriali violente e 
regolarmente ricorrenti [l’attuale 
dura, fra alti e bassi, da dieci anni] 
determinano da una parte l’esi¬ 
stenza di una numerosa riserva 
permanente di operai disoccupati, 


dall’altra gettano sulla strada, di 
tempo in tempo, privandola del 
lavoro, la parte preponderante de¬ 
gli operai; nella quale gli operai 
vengono riuniti in massa nelle 
grandi città e con maggior rapidità 
di quella con cui, nelle condizioni 
esistenti, si provvedano per essi gli 
alloggi [il corsivo è nostro: si sa 
che per chi non vive del solo sala¬ 
rio o della sola pensione ce n’è in 
abbondanza], e nella quale quindi 
è giocoforza che si trovino sempre 
affittuari per i più infami porcili; 
nella quale, infine, il proprietario di 
case, nella sua qualità di capitali¬ 
sta, ha non soltanto il diritto ma per 
via della concorrenza, in una certa 
misura, anche il dovere di trarre 
dalla sua proprietà, senza alcun 
riguardo, il maggior canone d'af¬ 
fitto possibile». 

É appunto in attesa di poter 
trarre il maggior utile possibile da¬ 
gli investimenti di capitale immobi¬ 
liare effettuati ai tempi del boom, 
che i padroni di casa sottraggono 
al mercato e, quindi (in regime ca¬ 
pitalistico), all'uso comune la mas¬ 
sa enorme di alloggi costruiti e 
rimasti vuoti o mettendoli in vendi¬ 
ta a prezzi inaccessibili alla borsa 
dei più, o riservandone la cessione 
in affitto agli uffici; e a spalleggiarli 
in questa politica c'è lo Stato' con 
tutta la gragnuola delle sue leggi 
(non ultima quel capolavoro che è 
l’«equo canone»); ci sono i partiti 
dell’arco costituzionale, tutti inte¬ 
ressati a mantenere in vita l'assetto 
sociale esistente; ci sono gli enti 
parastatali, come i vari IACP, i qua¬ 
li intascano da anni le trattenute 
sulla paga dei lavoratori con il pre¬ 
testo di costruire alloggi popolari 
che non vedono mai la luce (un’or¬ 
ganizzazione sindacale ha lamen¬ 
tato che 6.000 miliardi di tali tratte¬ 
nute «forse non ci sono più», e va a 
ripescarli!). Come meravigliarsi, 
dunque, che con affitti che divora¬ 
no da soli il 40-50% del salario me¬ 
dio o con pensioni che in gran 
parte superano solo di poco le 300 
mila lire mensili, le grandi masse 
non solo continuino ad essere tor¬ 
mentate dalla penuria di case ab¬ 
bordabili, ma lo sono tanto più in 
quanto oggi la tendenza generale è 
al taglio sia delle mercedi in senso 
proprio, sia delle spese di previ¬ 


denza ed assistenza che in qualche 
modo permettevano alla maggio¬ 
ranza della popolazione - operaia 
in primo luogo ma anche, in parte, 
piccolo-borghese proletarizzata - 
di «tirare avanti»? 

'★ ★ ★ 

Come, d’altra parte, uscirne? Per 
i comunisti, una soluzione radicale 
e definitiva del problema è possibi¬ 
le solo attraverso una rivoluzione 
che, prima di tutto, espropri gli edi¬ 
fici destinati ad abitazione di cui 
nelle grandi città, come scriveva 
Engels, esiste già un «numero suf¬ 
ficiente per rimediare, con un uso 
razionale delle medesime, ad ogni 
reale “penuria di abitazioni”» e li 
assegni «a lavoratori senza tetto o 
oltremodo sovraffollati nelle loro 
abitazioni attuali» (provvedimento, 
questo, “imposto dal pubblico be¬ 
ne", che, non appena il proletariato 
avrà conquistato il potere politico, 
sarà facilmente attuabile al pari di 
altri espropri e di altre assegnazio¬ 
ni compiute dallo Stato attuale) e 
che, in un secondo tempo, risolva 
una volta per tutte il.problema del¬ 
l’antagonismo fra città e campa¬ 
gna, sfoltendo le prime e distri¬ 
buendo razionalmente su tutto il 
territorio una popolazione divenu¬ 
ta finalmente tutta lavoratrice. 

Significa questo che le fasce 
sociali su cui pesano l’atroce man¬ 
canza di un tetto, l’imposizione di 
un canone d’affitto che dimezza il 
salario (quando c’è) e divora quasi 
tutta la pensione, e che subiscono 
le angherie, le estorsioni e il dispo¬ 
tismo del capitale, debbano atten¬ 
dere inerti che una simile rivoluzio¬ 
ne non sia soltanto augurabile, 
come già è, ma diventi possibile ? 
Certamente no: se gli oppressi 
«dovessero rinunciare alla loro re¬ 
sistenza contro gli attacchi del ca- 


(continua da pàg. 3) 

lotta stessa sprigiona in uno strato 
anche esiguo di proletari di avanguar¬ 
dia, cosa che può lare soltanto il par¬ 
tito operante nell’insieme globale 
anche se articolato nelle sue funzioni, 
o si attenderà ancora un millennio 
senza che l’«esperienza»> di lotte pur 
sostenute con vigore li «secerni». Non 
sono dei bruti interessi quelli che si 
scontrano sul terreno delle società 
divise in classi e, alla lunga, entrano in 
inconciliabile conflitto: sono dell sfor¬ 
zo storiche. Perciò dice il «Manifesto 
del Partito comunista» che i «comuni¬ 
sti difendono nel presente l’avvenire 
del movimento»; perciò ne sono «la 
parte più avanzata». Limitarsi a sco¬ 
vare quel tanto di interesse proletario 
immediato che un movimento «spu¬ 
rio» contiene (anche a prescindere 
dalla necessità di analizzare fino a che 
punto esso esprima interessi sostan¬ 
zialmente e prevalentemente borghesi 
piuttosto che proletari), significa, 
ancora una volta, rinunciare al ruolo 
proprio del partito, che è di agitazione 
come è di teoria, di propaganda come 
di guida praticale mettersi non alla 
testa ma alla coda delle lotte: significa, 
per dir tutto in uno, liquidare il partito 
e, con ciò stesso, pregiudicare il movi¬ 
mento. 

Perché, infine - tralasciamo altri 
punti per non eternizzare la polemica - 
noi sosteniamo che la propaganda [in¬ 
tesa nel senso illustrato più sopra, non 
in quello che si pretende di attribuirci) 


pitale e abbandonare i loro sforzi 
per strappare dalle occasioni che si 
presentano tutto ciò che può ser¬ 
vire a migliorare temporaneamen¬ 
te la loro situazione, se facessero 
ciò si ridurrebbero ad una massa 
amorfa di affamati e disperati a cui 
non si potrebbe più dare nessun 
aiuto [...] Se la classe operaia ce¬ 
desse per viltà nel suo conflitto 
quotidiano con il capitale, si prive¬ 
rebbe essa stessa della capacità di 
intraprendere un qualsiasi movi¬ 
mento più vasto» (Marx). 

La tracotanza del capitale ha la 
sua ragion d’essere e di sussistere 
neM'incapacità di reagire in modo 
organizzato da parte di chi ne subi¬ 
sce il dispotismo. Diritto ad un tet¬ 
to sotto cui ripararsi; canone d’af¬ 
fitto fissato in corrispondenza al 
salario o alla pensione percepiti; 
rifiuto di abbandonare l’alloggio 
occupato se non in cambio di 
un’altra sistemazione almeno equi¬ 
valente; rimborso di qualsiasi 
spesa, ivi inclusa quella per even¬ 
tuali traslochi, ecc., sono tutte ri¬ 
vendicazioni sacrosante, che si 
devono fin da oggi avanzare con 
forza, e che si potranno ottenere 
non mediante petizioni ai pubblici 
poteri, richieste di leggi speciali, 


(continua da pag. 2) 

Innestandosi nel mercato mondiale, 
l’economia sovietica da una parte ne 
diviene sempre più determinata, dal¬ 
l’altra trasferisce ai propri satelliti gli 
squilibri generali della concorrenza, 
scaricando su di essi gli effetti della cri¬ 
si economica generale del capitalismo. 
Tanto l’Urss quanto i suoi soci parto¬ 
no alla rincorsa delle divise forti facen¬ 
dosi una concorrenza spietata, cui si 
aggiunge quella degli altri paesi, euro¬ 
pei e non, determinati come tutti sono 
dalle esigenze di sviluppo del mercato 
mondiale, dove la guerra commerciale 


resta oggi il compito primario del par¬ 
tito? Perché, diversamente dai gladia¬ 
tori di «Combat», neghiamo che l’op- 
portunismo abbia ormai perduto la 
sua credibilità «economica» e non gli 
resti che da perdere la credibilità poli¬ 
tica, e non siamo affatto convinti che il 
ruolo classico della socialdemocrazia 
sia stato surrogato da quello, ben più 
sottile, certo, ma assai meno efficace 
in termini di esistenza terrena, dell’a¬ 
zione capillare della Chiesa (e sarebbe 
comunque un ostacolo non da poco!). 
Il periodo che attraversiamo è ancora 
tale che ci vieta (salvo eccezioni spora¬ 
diche) di «proporre» qualcosa di più 
che indicazioni di lotta (generali ed 
anche particolari) di non immediata 
attuazione. Verranno tempi diversi, e 
noi dobbiamo lavorare per favorirne 
l'avvento: ma è criminoso, per non dire 
di peggio, illudere se stessi e il proprio 
seguito che li abbiamo già qui dietro 
l’angolo, o addirittura sotto mano. È il 
«movimentismo» che crea nelle menti 
dei suoi proseliti l’immagine capovolta 
di una situazione che comincia bensì 
ad aprirci più larghi (o meno stretti) 
margini di azione, ma che stenta anco¬ 
ra a fare i primi passi per scuotersi di 
dosso il peso di un lungo dominio - 
materiale e intellettuale - dell’oppor¬ 
tunismo. 

Di questa «coscienza capovolta», il 
gruppo «Combat» non è che l’ultimis¬ 
simo esempio. Faccia il suo corso 
come l’hanno fatto tanti movimenti 
affini: con esso noi non abbiamo nulla 
da spartire. 


invocazioni alla morale e salame¬ 
lecchi alla democrazia, ma solo 
attraverso la lotta, Vorganizzazio- 
ne, e la solidarietà non solo fra chi 
è coinvolto direttamente nel pro¬ 
blema della casa, ma fra tutti gli 
oppressi dal capitale. È solo attra¬ 
verso questa lotta, questa organiz¬ 
zazione e questa solidarietà, che si 
possono «strappare»,oggi «condi¬ 
zioni di vita migliori», e gettare 
nello stesso tempo le basi di quel 
«movimento più vasto» che si chia¬ 
ma rivoluzione proletaria, e che 
solo potrà emancipare, con la clas¬ 
se lavoratrice, tutta l’umanità dalle 
infamie già troppo a lungo durate 
della società capitalistica. 


1 )Già nel 1951, \n Proprietà e capita¬ 
le, il nostro Partito scriveva che «tutti i 
contributi delle leggi speciali vanno a 
vantaggio delle case per le classi 
ricche, e per i poveri non se ne fanno: 
l'apparenza che il proletario paghi con 
una aliquota minore del suo reddito la 
massa di case che una volta occupava 
cede il posto alla realtà che i lavoratori 
pagano in mille forme, tra caro-prezzi e 
tasse, restando nelle topaie, le case per 
i ricchi». 


fra lupi imperialistici si fa sempre più 
accanita. 

Questo groviglio di interessi nazio¬ 
nali ed internazionali contrastanti, 
basato sul supersfruttamento delle po¬ 
polazioni lavoratrici dell’Est come 
dell’Ovest, non potrà non accendere 
micce sociali altamente minacciose 
per l’ordine costituito, illuminando 
l’intera Europa dei bagliori delle lotte 
di classe sostenute dagli operai di 
Danzica nel 1980. 

Noi li salutiamo fin d’ora con im¬ 
mensa gioia! 


Edicole e librerie 
con «Il Programma» 


MILANO 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni; 
Calusca, corso Ticinese. 

Edicole: via Orefici, Piazza S. Ste¬ 
fano, Corso di Porta Vittoria (di 
fronte alla Camera del Lavorò), 
Piazza Luigi di Savoia (Staz. Cen¬ 
trale), Piazza Lima, Piazza Piola, 
via Pacini angolo via Teodosio. 

BOLOGNA 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Ona¬ 
gro. 

Edicole: di fronte alla Stazione 
Centrale, Casaralta, Piazza dell’U¬ 
nità. 

MESSINA 

Libreria: Hobelisc. 

Seguiranno prossimamente gli 
elenchi di Torino, Genova, Firen¬ 
ze, Catania, Romagna, ecc. 


Abbonatevi! 

Leggeteci! 

Sottoscrivete! 
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Solidarietà proletaria nei fatti! 

Sette componenti del comitato esecutivo di fabbrica della Marini s.p.a. di 
Alfonsine (Ravenna), fra cui un nostro compagno, sono in attesa di giudizio 
sotto l'accusa di aver promosso e diretto con grande vigore e decisione, con¬ 
tro il licenziamento di varie centinaia di compagni di lavoro non soltanto nel 
ravennate, «forme abnormi di sciopero», come, in particolare (!), il blocco di 
tutti i lavoratori comandati in trasferta, cioè dei dipendenti incaricati di tra¬ 
sportare e montare nei diversi cantieri d’Italia gli impianti per la costruzio¬ 
ne e manutenzione delle strade, fabbricati dalla ditta - l’unico modo efficace 
per bloccarne le merci in uscita. 

Non rifaremo qui la storia delle lunghe lotte che gli operai di questa azien¬ 
da hanno sostenuto dal ' 70 in poi in difesa delle proprie condizioni di vita e di 
lavoro, e di cui i sette sono stati sempre all’avanguardia: i fatti sopra men¬ 
zionati, che risalgono alla seconda metà dell’anno scorso, non ne sono che il 
culmine. Ci preme invece di sollecitare la solidarietà effettiva di tutti i prole¬ 
tari, non solo della Romagna, verso lavoratori unicamente « colpevoli » di 
non aver ceduto alle lusinghe dei padroni e ai consigli di moderazione (o 
capitolazione) dei sindacati nell’organizzare e dirigere una lunga e in gran 
parte vittoriosa battaglia. 

Questa solidarietà non può limitarsi all'assistenza materiale e legale degli 
« incriminati»: deve tradursi - perchè solo così si esprime la solidarietà pro¬ 
letaria - nell'impegno a seguirne l’esempio di fermezza, di spirilo classista, 
di dedizione completa e disinteressata alla causa dei lavoratori e nel difen¬ 
derli come essi non hanno mai esitato a difendere senza cedimenti / propri 
compagni, mostrando che, anche in loro assenza, la lotta non ha né può 
avere soste. 

Non occorrono telegrammi, appelli, cortei di protesta: occorre proseguire 
la battaglia, se possibile con durezza anche maggiore! 


Vicende del «socialismo reale» 


Chiudendo una polemica 















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dellTnternazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dellTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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Situazione mondiale e prospettive della classe operaia 


Due sono, a nostro avviso, le 
caratteristiche principali e, dal 
punto di vista della classe operaia, 
le più gravide di potenzialità ever¬ 
sive - anche se a termine non breve 
- della fase che il mondo capitali¬ 
stico sta attraversando. 

La prima è che la crisi economi¬ 
ca iniziatasi nel 75 su scala mon¬ 
diale e da allora perdurante in un 
succedersi di crolli duraturi e di 
fugaci riprese non solo non mostra 
segni di rallentamento, ma ha tutte 
le probabilità di prolungarsi e ap¬ 
profondirsi. Non ingannino i risul¬ 
tati ottenuti in alcuni paesi nella 
lotta contro l’inflazione: essi sono 
pagati con un aumento della 
disoccupazione nella stragrande 
maggioranza delle nazioni, mentre 
negli stessi Usa perfino Milton 
Friedman prevede un tasso d’infla¬ 
zione risalito al 9% a fine d’anno e 
non esclude un suo aumento al 
10% nel 1985. Non ingannino nep¬ 
pure le notizie - del resto tutt’altro 
che univoche da un mese all’altro- 
sulla ripresadella produzione in¬ 
dustriale in corso oltre Atlantico: 
esse sono controbilanciate sia da 
un rallentamento nel ritmo di cre¬ 
scita della domanda di beni dure¬ 
voli - crescita che si convertirebbe 
in diminuzione del 2,3% se si esclu¬ 
dessero le commesse militari -, sia 
dalla cifra record di 10,3 miliardi di 
dollari raggiunto in marzo dal 
deficit commerciale Usa, soprat¬ 
tutto a causa del forte aumento 
delle importazioni. Né d’altra parte 
si può avverare il sogno di una 
locomotiva Usa che trascini in risa¬ 
lita le economie degli altri paesi, 
che al contrario subiscono i con¬ 
traccolpi, sul piano finanziario e 
monetario, deH’apprezzamento del 
dollaro e degli alti tassi d’interesse 
americani e, sul piano economico, 
dell’ulteriore aggravio delle misure 
di protezione e ritorsione adottate 
dal governo di Washington oltre 
che del drenaggiS verso Wall 
Street di risorse che sarebbe ur¬ 
gente investire in patria. Quanto al 
Terzo Mondo, il peso del suo inde¬ 
bitamento è tale da paralizzare 
ogni attività produttiva e da rende¬ 
re ancor più precaria la posizione 
di quei paesi altamente industria- 
lizzati che in essi trovavano un 
mercato di sfogo. 

Non a caso, dovunque, la conse¬ 
gna è quella dell’austerità, dei 
colpi di piccone al Welfare State, 


della compressione del livello di 
vita delle grandi masse e della ri¬ 
strutturazione o riconversione del¬ 
l’apparato produttivo con la gra- 
gnuola di licenziamenti che oggi 
ne consegue, contro la promessa 
sempre meno credibile di un rias¬ 
sorbimento della manodopera ec¬ 
cedente domani, proprio quando 
la concorrenza su un mercato 
mondiale ultrasaturo si fa più fero¬ 
ce. Se dunque ai giorni delle vac¬ 
che grasse doveva prima o poi 
seguire un decennio di vacche ma¬ 
gre, in quest’ultimo stiamo navi¬ 
gando a vele spiegate. L’instabilità 
politica, il malessere sociale, la 
violenza e l’intensità degli scontri 
bellici su teatri che, lungi dal rim¬ 
picciolirsi, tendono ad allargarsi, il 
ricorso sempre più frequente allo 
stato di emergenza e alla violenza 
di Stato, non sono che l’altra faccia 
della crisi economica mondiale 
nell’accumularsi ed inasprirsi delle 
sue contraddizioni. 

La seconda caratteristica, e 
quella che deve maggiormente far 
riflettere i comunisti rivoluzionari, 
è che la lotta di classe, finora loca- 


Una corrispondenza operaia 
sulla grandiosa manifestazione 
del 24 marzo a Roma (nella quale - 
sia detto di passaggio - è stato pure 
distribuito un nostro volantino), 
che disgraziatamente ci è giunta 
troppo tardi per poterla pubblicare 
nel numero scorso ed è ormai 
troppo remota per pubblicarla in 
questo, metteva in lucida ma ap¬ 
passionata evidenza il contrasto 
fra la volontà di lotta dei proletari 
nei diversi cortei, uniti dalla collera 
e dalla combattività anche se divisi 
nella valutazione dei contenuti e 
dei metodi della risposta all’attac¬ 
co padronale e governativo, da un 
lato e, dall’altro, i rigidi canali con¬ 
formisti in cui i cortei e le indica¬ 
zioni di lotta erano rigorosamente 


lizzata nelle sue forme più acute 
alla periferia del capitalismo impe¬ 
rialistico - nei paesi, grosso modo, 
del cosiddetto Terzo Mondo -, si 
sta riaccendendo e acutizzando 
nelle roccaforti capitalistiche del 
Vecchio Mondo (là dove gli inven¬ 
tori di un marxismo «rinnovato ed 
aggiornato» davano per definitiva¬ 
mente imborghesita o addirittura 
morta la classe operaia) seguendo 
un percorso tutt’altro che nuovo 
nella storia e tutt’altro che imprevi¬ 
sto nella nostra teoria: il percorso 
dagli anelli più deboli a quelli più 
saldi della dominazione borghese. 

I minatori inglesi che per mesi e 
mesi si battono paralizzando fino 
al 75% (secondo cifre ufficiali) dei 
pozzi, beffandosi della legislazio¬ 
ne antisciopero, eludendo coi loro 
picchetti volanti lo schieramento 
delle forze dell’ordine e non dando 
nessun ascolto ai richiami all’ordi¬ 
ne, o quanto meno alla moderazio¬ 
ne, dell’opportunismo sindacale e 
politico; i siderurgici francesi che 
bloccano strade e ferrovie, inceri^ 
diandò o devastando sedi statali, 
padronali e di partito; i lavoratori 


mantenuti dai servizi d’ordine 
piccisti e cigiellini, e le proclama¬ 
zioni finali di moderazione e di... 
unità con le fedifraghe Uil e Cisl ad 
opera di Lama. Ora, questo contra¬ 
sto è, in entrambi i sensi, lo spec¬ 
chio fedele delle tensioni e con¬ 
traddizioni che attraversano l’inte¬ 
ra società italiana per effetto sia 
della gravità delia crisi economica, 
sia dello scrollone proletario in 
risposta al «decreto di Valenti¬ 
no». 

La borghesia è costretta, non 
dalla cattiveria di questo o quell’i¬ 
stituto (come il FMI) o governante 
(Craxi o chi altro) ma dalle leggi 
inesorabili dell’accumulazione e 
riproduzione allargata del capitale, 
ad «alleggerire» i costi di produzio¬ 
ne nel solo modo per essa conce¬ 
pibile, cioè tagliando sul salario e, 
in genere, sulle spese di previden¬ 
za ed assistenza, quindi sul reddito 
effettivo dei lavoratori, ed esaspe¬ 
randone i ritmi di lavoro (la «pro¬ 
duttività»). Vorrebbe poterlo fare 
d’imperio, e in parte vi riesce: non 
può tuttavia prescindere, almeno 
per ora, da un certo grado di con¬ 
senso, o di non-dissenso. Di qui le 
modifiche via via introdotte nel 
decreto «sul costo del lavoro», i 
contrasti nella stessa maggioranza 
per il terrore di perdere l’appoggio 
di una parte degli iscritti o meglio 
delle clientele, e l’iter complicato - 
anche per effetto di franchi tiratori 
governativi - di ogni legge in mate- 


che in Spagna e in Italia «disobbe¬ 
discono» ai chierichetti delle con¬ 
federazioni e si battono contro 
l’austerità «socialista» imposta dai 
rispettivi governi, sono i segni pre¬ 
monitori ed augurali di una situa¬ 
zione che il perdurare della crisi 
economica va maturando, e che 
esige da noi, fin da adesso, uno 
sforzo crescente di preparazione, 
di propaganda, d’intervento. Segni 
premonitori soltanto e pieni di 
contraddizioni, è vero, ma tali, ap¬ 
punto per questo, da porre sul tap¬ 
peto problemi non più soltanto 
rivendicativi e sindacali, ma di gui¬ 
da politica, la guida che oggi man¬ 
ca alla ridesta combattività prole¬ 
taria. 

* * * 

È su questo terreno - il nostro 
terreno naturale - che, spinti dalla 
dinàmica della storia, noi comuni¬ 
sti siamo chiamati a batterci nel 
prossimo avvenire, non certo igno¬ 
rando o trascurando quelli che 
finora sono stati i sintomi di super¬ 
ficie della crisi generale della so¬ 
cietà borghese, ma inquadrandoli 
nel contesto infinitamente più va¬ 


ria. Di qui l’irrequietudine, soprat¬ 
tutto nei partiti a base o tradizione 
operaia appartenenti alla maggio¬ 
ranza governativa, di ali e tendenze 
meno insensibili agli umori della 
classe lavoratrice. Quanto ai sin¬ 
dacati filogovernativi Uil e Cisl, il 
loro dilemma è opposto ma sim¬ 
metrico a quello (che vedremo 
subito) della Cgil: hanno già per¬ 
duto e perderanno altro seguito fra 
le masse avallando il decreto 
Craxi, ma non possono permetter¬ 
si di subire ulteriori cali; dovranno 
quindi tentar di «migliorare» la 
politica di rigore, non si capisce 
come e fino a quando, per non far 
bancarotta. 

. D'altra parte, il duplice scrollone 
del decreto e della reazione ope¬ 
raia ad esso ha causato un disloca¬ 
mento non meno contradditorio 
nell’opportunismo politico e sin¬ 
dacale di marca Pei e Cgil. Il primo, 
che negli anni scorsi non ha mai 
cessato di predicare austerità e 
rigore, e proprio perciò ha subito 
un pàio nei più recenti risultati elet¬ 
torali, ha colto al volo l’occasione 
del decisionismo craxiano per «in¬ 
durire» la propria opposizione in 
parlamento e presentarsi come il 
campione della resistenza al taglio 
della scala mobile e dell’ostruzio¬ 
nismo al decreto, anche per toglie¬ 
re spazio ai partiti e gruppi minori 
alla sua sinistra, nei quali la collera 
proletaria trova o può ancora tro¬ 
vare una certa espressione. Ma, col 


sto e fecondo delle lotte operaie. 
Constatare che la crisi capitalistica 
avanza e che la lotta di classe ridi¬ 
vampa nelle cittadelle deM’imperia- 
lismo non avrebbe peso e valore se 
dimenticassimo che, come scrive¬ 
va Trotsky in un articolo del 1919 
sul «corso della rivoluzione prole¬ 
taria», più volte citato da noi, 
«quanto più un paese è potente dal 
punto di vista capitalistico, tanto 
più grande - restando eguali tutti 
gli altri fattori - è l’inerzia dei “paci¬ 
fici” rapporti di classe e tanto mag¬ 
giore dev’essere l'impulso neces¬ 
sario per spezzare il relativo equili¬ 
brio tra proletariato e borghesia e 
per trasformare la lotta di classe in 
guerra civile aperta. Una volta 
scoppiata, la guerra civile - restan¬ 
do eguali tutti gli altri fattori - sarà 
tanto più aspra e tenace quanto più 
alto sarà il livello raggiunto dallo 
sviluppo capitalistico del paese, 
quanto più forti e organizzati sa¬ 
ranno gli avversari, quanto mag¬ 
giori saranno le risorse materiali e 
morali a loro disposizione». 

Sia questo, per tutti noi; un 
monito severo. 


passar del tempo (un tempo pre¬ 
zioso per l’opportunismo), la sua 
natura organica di partito parla¬ 
mentare, costituzionale, democra¬ 
tico, gli ha imposto e gli imporrà di 
ammorbidire la sua opposizione, 
ad esempio spostando la battaglia 
parlamentare dall’ostruzionismo 
dichiarato alle proposte di modifi¬ 
ca. Il suo insolubile dilemma è 
quindi chiaro: o puntare i piedi e 
perdere in credibilità presso buona 
parte del suo seguito piccolo-bor¬ 
ghese e addirittura borghese, e in 
rispettabilità di fronte alle istituzio¬ 
ni, o mollare e perdere altri lembi 
del già ridotto seguito proletario, 
deluso o ribelle nei confronti delle 
sue direttive. 

A sua volta, la Cgil oscilla fra 
un’opposizione al decreto impo¬ 
stale dalla base ed una sua sostan¬ 
ziale accettazione per la via traver¬ 
sa della «riforma del salario, ivi 
compresa la scala mobile» antici¬ 
pata dai vertici. Di qui lo sforzo di 
contenere entro i limiti della più 
stretta disciplina democratica le 
manifestazioni, di evitare gli scio¬ 
peri (non parliamo poi di scioperi 
generali), di insistere sulla ricom¬ 
posizione dell’unità con le confe¬ 
derazioni gialla e bianca tuttavia 
favorevoli al taglio, e di impostare 
tutta la «strategia» sindacale e ri¬ 
vendicativa in funzione del dibatti¬ 
to parlamentare e dei suoi sbocchi. 

(continua a pag. 4) 
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Nei prossimi numeri daremo l’elenco delle edicole o librerie presso le quali 
«Il programma comunista» e le altre nostre pubblicazioni sono in vendita in 
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La lotta contro il decreto sul costo del lavoro’ 
chiede un preciso indirizzo politico classista 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 15 maggio 1984 


Ad ovest e ad est dell'universo borghese 

«L’America agli Stati Uniti d 


Ai principi d’aprile, un quotidiano 
borghese a diffusione europea scrive¬ 
va (i corsivi sono nostri): 

«A vedere la dura battaglia condot¬ 
ta al Congresso daH’amministrazione 
Reagan per ottenere nuovi crediti mili¬ 
tari a favore del governo salvadoregno 
e delle organizzazioni militari anti- 
sàndiniste con base nell’Honduras, si 
ha l’impressione che i cassetti siano 
quasi vuoti. In effetti, l’aumento degli 
aiuti militari ed economici all’Ameri¬ 
ca Centrale è, dopo il 1979, spettacola¬ 
re. Nel 1984, essi raggiungono i 300 
milioni di dollari per la guerra ( non 
tenendo conto degli aiuti “indiretti”) e 
quasi 1.500 milioni di dollari per l’eco¬ 
nomia. Per il solo Salvador, gli aiuti 
sono stati moltiplicati per quaranta in 6 
anni ». 

Gli pseudo-ingenui redattori di que¬ 
sto come di tutti gli altri organi di 
stampa borghesi fingono di ignorare 
che, quando si tratta di spese necessa¬ 
rie per la conservazione e, se possibile, 
l’ampliamento del proprio dominio 
imperialistico, o anche solo per la «di¬ 
fesa del suolo patrio», in qualunque 
paese capitalistico il vuoto nei cassetti 
non c’è mai: si smantelli in tutto o in 
parte l’edificio dello «stato assisten¬ 
ziale» e così si cerchi di riempire i 
«buchi» nel bilancio pubblico; mai av¬ 
verrà che si taglino le spese militari. 

Ciò vale a maggior ragione per gli 
Stati Uniti e, in particolare, per i loro 
rapporti con i paesi detti «del Golfo» o 
«dell’Istmo», dove non si è aspettata 
l’amministrazione Reagan o, in gene¬ 
re, un’amministrazione repubblicana 
piuttosto che democratica per tradur¬ 
re la celebre dottrina di Monroe su 
«l’America agli americani» in «l’Ame¬ 
rica agli USA». Gli «interventi» yan¬ 
kee nell’America Centrale, dal princi¬ 
pio del secolo ad oggi, formano un’in¬ 
terminabile catena, quelli militari 
integrando in forma più o meno sco¬ 
perta e discontinua gli atti di penetra¬ 
zione, sottomissione e malversazione 
economica, e di appoggio a governi di 
comodo, tutti di stampo conservatore¬ 
agrario e latifondista, tutti pirateschi 
anche là dove non si fregiavano di eti¬ 
chette dittatoriali, democratica o re¬ 
pubblicana che fosse la bandiera sven¬ 
tolante sulla Casa Bianca. 

Resta tuttavia il fatto che negli ulti¬ 
mi anni e particolarmente negli ultimi 
mesi l’impegno militare oltre che poli¬ 
tico ed economico in quella zona è 
cresciuto in modo davvero «spettaco¬ 
lare», sia perchè, già minacciata su 
altri scacchieri, la supremazia statuni¬ 
tense tollera ancor meno d’esserlo ai 
propri confini immediati, sia perchè la 
crisi mondiale da un lato mette in peri¬ 
colo giganteschi interessi tradizional¬ 
mente consolidatisi nell’America Cen¬ 
trale, dall’altro continua a suscitarvi 
movimenti di rivolta a larga base 
popolare di cui l’esempio più tipico 
(anche perchè l’unico finora coronato 
da successo) è il Nicaragua e il più 
recente è il Salvador, a proposito del 
quale Reagan dalla Casa Bianca e Kis- 
singer nel suo rapporto sul Centro 
America hanno detto a ragion veduta 
che, se esso cade, anche l’Honduras e il 
Guatemala cadranno, e noi aggiungia¬ 
mo che la reazione a catena non si 
fermerebbe lì. 

Si spiega perciò il ritmo frenetico 
che ha assunto la politica americana in 
quella tormentatissima zona: pressio¬ 
ni per l’ennesima farsa delle elezioni 
presidenziali in Honduras èombinate 
con rimpianto nello stesso paese sia di 
infrastrutture navali e aeree e di centri 


di addestramento militare antisandi- 
nisti; intervento militare, soprattutto 
aereo ma, in prospettiva, anche terre¬ 
stre («piste di assalto» per il trasporto 
rapido di truppe e mezzi corazzati 
sono già in funzione); invio di «consi¬ 
glieri militari» e forniture d’armi anti¬ 
guerriglia (che d’altronde finiscono 
spesso in mano ai guerriglieri) nel Sal¬ 
vador; crescente militarizzazione nel 
Costa Rica; appoggi non dissimulati ai 
«contras» operanti soprattutto nel 
nord del Nicaragua dopo il tentativo 
fallito di Edén Pastora a sud; la CIA, 
questo braccio destro ufficioso del 
Pentagono, dovunque-, manovre navali 
a [ripetizione nel Golfo con posa di 
mine lungo la costa o nei porti. 

A questi veri e propri atti di guerra 
la dottrina Monroe fornisce un’ele¬ 
gante copertura: essa vieta ad ogni 
potenza extra-americana di immi¬ 
schiarsi negli affari del Nuovo Mondo, 
ed è un giochetto presentare come atto 
di indebita ingerenza russa (diretta- 
mente, o tramite Cuba) ogni moto di 
rivolta alle condizioni di sfruttamento 
e di miseria in cui gli Stati Uniti metto¬ 
no o tollerano che si mettano i paesi 
dell’Istmo; mentre fanno parte inte¬ 
grante del piano «antiterroristico» ap- 


Fermamente convinti di possedere 
la chiave dei «misteri» dell’Urss, e non 
sospettando d’essere, appunto in ma¬ 
teria di chiavi, solo delle squallide por¬ 
tinaie, ferratissime in pettegolezzi 
sugli inquilini del Palazzo ma incapaci 
di vedere al di là dell’angolino di mon¬ 
do in cui si muovono, i cremlinologi 
cadono dalle nuvole ad ogni cambio 
della guardia al vertice del partito e 
dello Stato sovietico: le chiacchiere 
parlavano di Cernenko come di un fie¬ 
ro oppositore di Andropov; ora 
l’avversario si converte in rigoroso 
continuatore di colui che l’ha precedu¬ 
to. La verità che sfugge a questi pre¬ 
tesi «esperti» è che l’evoluzione della 
Russia capitalistica è bensì lenta - per 
una quantità di motivi sui quali sarà 
utile un giorno ritornare -, ma è ineso¬ 
rabile', segue perciò leggi che vanno al 
di là e al disopra, di qualunque «testa 
coronata», siano o no veri i ritratti che 
di ciascuna di esse si facevano prima 
dell’incoronazione. Ecco perché il di¬ 
scorso tenuto da Cernenko il 29 feb¬ 
braio agli abitanti del suo collegio elet¬ 
torale di Ipatovo ripete quasi parola 
per parola il discorso tenuto da 
Andropov, all’epoca non lontana del¬ 
la sua breve investitura, non in provin¬ 
cia ma nella capitale. 

I temi sono due: primo, la necessità 
di «accelerare l’economia e aumentare 
l’efficienza, mettendo in pratica le 
acquisizioni scientifiche e tecniche e, 
in generale, perfezionare i meccanismi 
di gestione». Si sa che cosa si era pro¬ 
posto di fare e in parte aveva fatto (se¬ 
guendo del resto le orme di Kruscev da 
un! lato e di Breznev dall’altro) il 
defunto Andropov: sviluppare le ri¬ 
forme iniziate dal primo e troppo ti¬ 
midamente proseguite dal secondo nel 
senso di lasciare una sempre maggiore 
autonomia alle aziende nel pianificare 
la propria produzione, di basare que- 
st’ultima sulle indicazioni del merco- 


America» 


provato il 3 aprile da Reagan e noto 
come «direttiva 138» gli attacchi pre¬ 
ventivi e le rappresaglie contro paesi 
«che sponsorizzano i terroristi», e chi 
non è terrorista, se prende o si prepara 
a prendere le armi contro un qualun¬ 
que Somoza, magari riverniciato in 
socialdemocratico o in democratico 
cristiano «di sinistra»? 

Il fatto che i movimenti di rivolta 
anti-yankee negli stati dell’America 
Centrale non superino l’orizzonte na¬ 
zionale e riformistico, non meritando 
in nessun caso l’epiteto corrente di 
marxisti, non toglie né che essi siano 
un fattore oggettivo di destabilizzazio¬ 
ne ai confini della principale roccafor¬ 
te imperialistica del mondo, né che il 
loro successo, avvenuto od eventuale, 
sia destinato a spianare il campo alla 
lotta di classe contro le stesse borghe¬ 
sie locali rinverdite in senso riformato¬ 
re e socialistoide che oggi ne sono le 
protagoniste politiche, e dalle quali i 
proletari e sottoproletari delle città e 
soprattutto delle campagne non tarde¬ 
ranno ad accorgersi di non potersi mai 
e poi mai aspettare l’emancipazione 
da una secolare miseria. In quanto tali 
noi li salutiamo. 


to, di legare la retribuzione della forza 
lavoro alla produttività e quindi al 
conseguimento da parte delle aziende 
di un margine il più possibile consi¬ 
stente di profitto. Insomma, rendere 
sempre più palese - pur negandola 
sdegnosamente a parole - la parentela 
fra la struttura economica e sociale 
russa e quella occidentale, ovvero fra il 
cosiddetto socialismo reale e il più 
classico dei capitalismi. 

Che cosa chiedono, d’altronde, i 
capi delle nostre Confindustrie, se non 
quello che indicano come obiettivo 
alle aziende i capi del Cremlino? 
Autonomia aziendale, regno del mer¬ 
cato, salario legato alla produttività, 
profitto. (Il che, fra parentesi, non 
contraddice affatto alle geremiadi dei 
teorici della libera iniziativa quando le 
cose, abbandonate a se stesse, vanno 
male: intervenga allora lo Stato, e cre¬ 
pi l’indipendenza delle imprese!). Fino 
a qual punto la riforma (o le diverse 
riforme) progettate dal Cremlino 
siano arrivate in porto è difficilissimo 
dire: la linea di tendenza, comunque, è 
quella stessa che trova sempre più 
attuazione, e in forme sempre meno 
nascoste, in Ungheria, e che fa di quel 
paese il cocco della finanza internazio¬ 
nale. Che importa? Presentando il 
nuovo programma del partito, Cer¬ 
nenko ha dichiarato il 25 aprile: «Nelle 
condizioni attuali, il nostro obiettivo 
dev’essere di perfezionare il sociali¬ 
smo sviluppato, assicurando la marcia 
verso il comuniSmo. Un tale approccio 
ci permette di eliminare le contraddi¬ 
zioni che la vita ha fatto apparire fra 
certe tesi del programma e il'corso 
reale dell’evoluzione socialista». La 
coscienza, così, è a posto. 

L’altro tema è ben noto agli operai 
occidentali, e si ricollega ad una situa¬ 
zione di crisi particolarmente acuta 
nell’agricoltura, ma da alcuni anni 
denunciata ufficialmente anche nella 


industria: bisogna lavorare di più, 
«procedere a un ulteriore rafforza-, 
mento dell’ordine, della produzione e 
della disciplina», ridurre gli sprechi, 
combattere l’assenteismo, il parassiti¬ 
smo e così via - parole rivolte essen¬ 
zialmente ai lavoratori e marginal¬ 
mente (ma qual è il riformista che non 
fa altrettanto?) ai dirigenti che accet¬ 
tano bustarelle, o truccano le cifre in 
bilancio, o non rispettano le date e i 
termini di consegna, non dimostran¬ 
dosi abbastanza «manageriali». 

La musica è dunque la stessa do¬ 
vunque, nel capitalismo classico come 
in quello che va sotto il falso nome di 


CATANIA 

P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so 
Delle Provincie 148; P.zza Esposizio¬ 
ne (ang. Ventimiglia); Via Umberto 
147; P.zza Stesicoro (davanti Bellini); 
P.zza Università (ang. UPIM). 
LENTINI 

Via Garibaldi 17 e 77 

PRIOLO 

Via Trogilo (ang. Via Edison). 


Stato di guerra sociale 


All’Inizio del suo governo di 
guerra, Churchill promise al po¬ 
polo inglese come prezzo della 
futura vittoria «sangue, lacrime, 
sudore». Interrogato il 18 aprile 
dalla commissione delle finanze 
dell’Assemblea nazionale fran¬ 
cese, il ministro socialista Jac¬ 
ques Delors si è detto certo che 
il «risanamento» economico e 
finanziario in corso «prepari l’av¬ 
venire», ma ha aggiunto che, nel 
frattempo, si aspetta «dolore e 
tragedia sociale». 

Due guerre di diversa natura, 
ma una sola ricetta. 


socialismo reale, costruito pezzo per 
pezzo sulle ceneri della rivoluzione di 
Ottobre e sulle centinaia di migliaia di 
massacrati della Vecchia Guardia 
proletaria e comunista. 


SIRACUSA 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° 
n. 88; C.so Gelone (di fronte Standa); 
Via Tisia (vicino SAGEA). 
MESSINA 
Libreria Hobelisc. 

Come già per Milano e Bologna nel 
numero scorso, pubblichiamo via via 
nei prossimi numeri gli elenchi di edi¬ 
cole relativi alle diverse regioni. 


Da Andropov a Cernenko, 
la musica è sempre la stessa 


ONORE 


ai 62 proletari uccisi, centinaia di feriti, 1.800 arrestati, nei tumulti contro 
il carovita avvenuti il 23 e il 24 aprile a Santo Domingo, simboli dell’oppres¬ 
sione crescente del capitale sul lavoro in tutto il mondo e della volontà dei 
lavoratori di «combattere o morire» per scrollarne il giogo; 

ai proletari feriti (di cui uno morto) ed arrestati in Cile, ai 700 fermati in 
Polonia durante le manifestazioni per il 1 " Maggio, e ai proletari boliviani 
che hanno fatto coincidere questa data con uno sciopero di 72 ore, il secondo 
in un mese dopo i primi provvedimenti di austerità del governo; 

a tutti i proletari le cui battaglie «non fanno notizia» nella stampa 
borghese, ma della cui esistenza testimoniano le proclamazioni di stato di 
emergenza o di legge marziale in tutta una serie di paesi. 


Aggiornamenti 

Paesi dell’Est e mercato mondiale 


A integrazione dell’articolo omonimo del numero scorso, possiamo ora aggiungere 
che nell'insieme del Comecon l’indebitamento verso l’Occidente, che dal’78 all’81 
era salito da 57 a 74,7 miliardi di dollari, si è attestato nel 1983 sui 64,5 miliardi: solo 
la Polonia non è stata in grado di ridurre il suo debito netto (di ben 25 miliardi di dol¬ 
lari mentre era di 17,9 miliardi nel 1978). La riduzione massima, fra l’82 e l’83, si è 
registrata in Urss, con un 25% che porta il totale dell’indebitamento russo dai 10,6 
dell’82 ai 7,9 miliardi di dollari di oggi. 

Non va tuttavia dimenticato: 1) che per l’insieme dell’Europa cosiddetta socialista 
il debito globale verso l’Occidente rappresenta tuttora la cifra non indifferente di 53 
miliardi di dollari (contro 41,8 nel'78 e 58,3 nell’81); 2) che la riduzione ottenuta è 
l'effetto di una drastica contrazione delle importazioni, soprattutto ma non soltanto 
di beni strumentali, che è stata nell’83 del 3% e nell’82 del 17%, colpendo in partico¬ 
lare la Romania, la Bulgaria e la Cecoslovacchia; è stata quindi pagata con un peg¬ 
gioramento delle condizioni di vita delle masse lavoratrici e con un aggravio delle sue 
condizioni di lavoro; insomma, con un’austerità il cui peso è stato denunciato perfino 
dai nuovi « sindacati » istituiti dal governo in Polonia; 3) che i paesi dell'Est fanno 
venire dall’Occidente nientemeno che il30% delle loro importazioni, mentre l’Occi¬ 
dente non vi smaltisce che il 3,2% delle proprie esportazioni. 


Il grave colpo all’Africa Nera 


Come purtroppo anticipavamo nell’articolo omonimo del numero scorso, il 
Mozambico, concluso il trattato di non aggressione col Sud-Africa, ha subito intima¬ 
to ai membri dell’Ano che avevano trovato rifugio nel suo territorio - siano o no 
guerriglieri - di andarsene o stabilirsi negli appositi campi-profughi. 

Si attua così il terzo punto del famigerato accordo col regime super-razzista di 
Pretoria, che impegna le parti contraenti ad esercitare «un rigoroso controllo » sugli 
elementi anche soltanto sospetti di prepararsi ad eseguire «atti di violenza». Non per 
questo cesserà, ne siamo certi, la lotta dei proletari neri contro le infamie non solo 
dell’apartheid, ma del capitalismo di cui esso è strumento. E sarà prima o poi 
vittoriosa. 

Dobbiamo aggiungere che un accordo del genere era stato sottoscritto il 16 
febbraio anche dall’Angola, e che il 29/4 anche gli altri quattro dirigenti della «linea 
di fronte » li hanno approvati entrambi! 


Edicole e librerie in Sicilia con «il Programma» 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 15 maggio 1984 


L'Italia 


Le Camere hanno di recente appro¬ 
vato tre programmi di Difesa riguar¬ 
danti: 1) un caccia tattico leggero, 
P«AMX»; 2) un elicottero medio¬ 
pesante con compiti primari di difesa 
antisommergibili, l’«EH-101»; 3) un 
sistema altamente sofisticato di tra¬ 
smissioni e informazioni, denominato 
«Katrin» e valido (si dice, per indorare 
la pillola con un pizzico di filantropia) 
anche ai fini della protezione civile; il 
tutto per una spesuccia dell’ordine di 
996 miliardi di lire ripartiti fra gli eser¬ 
cizi finanziari 1983-1986. 

A sua volta, la Relazione previsio¬ 
nale e programmatica presentata da 
Longo e Goria il 30 settembre scrive, a 
proposito di investimenti delle parte¬ 
cipazioni statali: « Nel comparto aero¬ 
nautico [che non è certo soltanto quel¬ 
lo dell’aviazione civile] sono previsti il 
completamento di tre nuove iniziative, 
tutte situate nel Mezzogiorno [altra 
indoratura della pillola], l'avvio di una 
nuova iniziativa per la sistemistica, 
nonché l’ammodernamento e l’amplia¬ 
mento degli stabilimenti esistenti. Nel 
comparto dei mezzi e sistemi di difesa, 
oltre agli investimenti necessari per 
mantenere costantemente aggiornati gli 
impianti, si darà inizio a tre nuove ini¬ 
ziative per componenti per missili con¬ 
trocarro e antiaerei e per la revisione 
dei mezzi corazzati». 

Difendendo i tre programmi di cui 
sopra, l’ineffabile Spadolini ha spiega¬ 
to che essi sono necessari, primo, per¬ 
chè basati «sul parallelo ed equilibrato 
sviluppo fra le tre componenti delle For¬ 
ze Armate »; secondo, perchè la spesa 
così promossa «risulta vitale in un 
momento in cui la nostra industria è in 
bilico fra recessione e ripresa» (come 
dire che occorre produrre «cannoni» 
allo scopo di procurare se non «bur¬ 
ro», almeno «lavoro», alle grandi 
masse); terzo, ai fini della « integrazio¬ 
ne italiana nella ricerca tecnologica e 
industriale degli altri Stati », in specie 
europei, che così si realizzerà ed alla 
quale non si può sfuggire, pena l’emar¬ 
ginazione dal consorzio dei paesi 
industrialmente (quindi anche «mili¬ 
tarmente») evoluti. 

Il fatto va energicamente sottolinea¬ 
to per dissipare l’opinione, diffusa 
anche negli ambienti cosiddetti «di 
sinistra», che Timperialismo e il mili¬ 
tarismo italiano sono robetta da poco 
o addirittura da nulla, con tutte le 
caratteristiche e le «frustrazioni» degli 
imperialismi-straccioni, condannati, i 
poverelli, ad essere i fanalini di coda 
del treno a grande velocità della corsa 
mondiale agli armamenti; un imperia¬ 
lismo bonaccione, alieno dalle avven¬ 
ture militari altrui, moderato e perfino 
tirchio nelle spese, antidiluviano nelle 
tecniche e dedito ad imprese prevalen¬ 
temente umanitarie, benché si sappia 
che la «nostra» industria delle armi 
occupa uno dei primi posti nella gra¬ 
duatoria dei fornitori mondiali di 
mezzi di morte, e sarebbe strano che 
un capitalismo così indaffarato a raf¬ 
forzare gli apparati difensivi ed offen¬ 
sivi di «fratelli» o «cugini» stranieri 
trascurasse di provvedere alla cosid¬ 
detta difesa propria con aggeggi alme¬ 
no sofisticati come quelli alla cui 
esportazione dedica tante e così fecon¬ 
de energie. 

Non occorreva neppure l’intervento 
nel Libano e, prima ancora, nel Sinai 
con i ben noti intenti «filantropici» per 
accorgersi che, come dice il gen. Ca- 
puzzo, « l’Italia ha riscoperto la compo¬ 
nente militare della politica internazio¬ 
nale», ovvero ha riscoperto che « nella 
gestione delle crisi la forza militare ha 
un ruolo non trascurabile» (ve ài L’Eu¬ 
ropeo del 25/2 scorso). La «campagna 
di Beirut» è stata infatti uno dei primi 
punti di arrivo, non il punto di parten¬ 
za, del processo attraverso il quale 


arsenale e piazza d'armi di tutto rispetto 


«FItalietta» da noi giustamente sfottu¬ 
ta venti o trent’anni fa si è trasformata 
in arsenale e piazza d’armi di tutto 
rispetto, con caratteristiche (e non più 
soltanto ambizioni) non proprio da 
grande potenza, ma, comunque, da 
potenza tutt’altro che piccola. E poco 
importa che questo processo abbia 
preso l’avvio da impulsi «esterni» più 
che da manifestazioni di forza intrinse¬ 
ca del capitalismo nostrano: non c’è 
nazione borghese, al giorno d’oggi, i 
cui destini e le cui vicende non siano 
legati ai destini e alle vicende degli altri 
(nel caso nostro, in primo luogo degli 
Usa tramite la Nato e, in secondo, del¬ 
l’Europa con le sue velleità di «gran¬ 
dezza» e perfino di «autonomia»); non 
c’è, d’altra parte, nessun paese che non 
cerchi di trarre da questo intreccio di 
legami il maggior vantaggio possibile 
dal punto di vista dei propri interessi 
politici, commerciali, economici e fi¬ 
nanziari. 

Ragioni strategico-militari verso 
l’esterno e ragioni di difesa sociale 
verso l’interno vi concorrono in pari 
grado, come sempre nella storia del 
militarismo borghese. 


In un articolo dedicato al «ruolo 
accresciuto [dell’Italia] nel sistema di 
difesa occidentale», nientemeno che 
Le Monde diplomatique di marzo os¬ 
serva che sono ormai lontani i tempi in 
cui, dal punto di vista militare, l’Italia 
interessava alla superpotenza ameri¬ 
cana solo come base di difesa terrestre 
contro l’eventualità del tutto ipotetica 
che attraverso il «corridoio di Gori¬ 
zia» le truppe di quello che poi sarà il 
Patto di Varsavia irrompessero nel 
«ventre molle» dell’Europa sotto egi¬ 
da yankee, per cui non solo il disposi¬ 
tivo militare italiano (integrato in 
quello Usa) si basava sull’arma di ter¬ 
ra ed era localizzato «principalmente 
alla frontiera di nord-est e intorno alla 
capitale»; sono passati i tempi in cui 
l’esercito tricolore vivacchiava all’om¬ 
bra di un antico tran-tran burocratico, 
servendo al massimo da spauracchio 
contro disordini interni. E dalla metà 
degli carini ’70 che ha inizio il processo 
di ristrutturazione che da un lato mira 
a rendere tecnicamente più efficiente 
l’esercito completandolo con unità 
scelte (da cui uscirà l’attuale «forza di 
pronto intervento») e migliorandone 
le attrezzature, dall’altro lato mira ad 


accrescere il peso dell’aviazione e della 
marina rispetto all’arma di terra. E 
l’ironia della storia vuole che «anima» 
degli ulteriori sviluppi di questo pro¬ 
cesso sia stato un ministro socialista, 
Lelio Lagorio. 

Lasciamo parlare l’autorevole 
foglio d’oltre Alpe: «In tre anni (1980- 
1983) il bilancio della Difesa aumenta 
in modo spettacoloso raggiungendo 
un tasso d’incremento del 105,7%, 
vero record mondiale, e attestandosi 
per il 1983 sugli 11.149 miliardi di lire 
contro 5.780 nel 1980. Questo flusso 
monetario considerevole corrisponde 
a diversi obiettivi: accelerare l’ammo- 
dernamento avviato nel 1975-1977 
con l’acquisizione di numerosi nuovi 
sistemi d’armi; accrescere il ruolo 
della marina e dell’aviazione, che si 
vogliono privilegiare; migliorare l’in¬ 
tegrazione dell’Italia nella strategia 
americana e farla partecipare in più 
larga misura agli oneri finanziari del¬ 
l’alleanza atlantica, come da tempo 
reclamano gli Stati Uniti». 

* * * 

Non si deve dimenticare che la stes¬ 
sa strategia yankee va subendo una 
svolta, nel senso di quella che lo stesso 
mensile francese chiama la «globaliz¬ 
zazione degli interessi vitali americani 
e dei mezzi militari per difenderli». 
Ciò significa: 1) che, per Washington, 
«interessi vitali» diventano tutti i paesi 
non inseriti nell’orbita russa; 2) che 
l’esigenza di interventi rapidi su uno 
scacchiere così enormemente dilatato 
impone un maggior coordinamento 
terra-mare-cielo per tutta la Nato e lo 
sviluppo di tecnologie sempre più sofi¬ 
sticate in materia di armamenti sia 
convenzionali, sia nucleari ed affini. 
Ora, gli eventi della politica mondiale 
hanno spostato l’asse della strategia 
globale «di difesa» americana in 
Europa verso il fianco-surf del conti¬ 
nente, quindi proprio verso il Mediter¬ 
raneo e, in esso, verso lo Stivale, una 
specie di portaerei geografica messa al 
centro di un mare sempre più caldo e 
quasi fatta apposta per far da cerniera 
nello «spazio strategico unificato che 
dalle coste atlantiche della penisola 
iberica e del Marocco va fino al Medi- 
terraneo, al Mar Rosso e al Golfo». 

Chi infatti se non il segretario ame¬ 
ricano alla difesa Weinberger dichia¬ 
rava alla Repubblica del 28/9/83: 
«L’Italia ha un ruolo di primaria 
importanza nella regione meridionale. 
Data la sua collocazione strategica, 
essa è particolarmente idonea a mani¬ 
festare una presenza di rilievo in tempo 
di pace [figurarsi poi ... in tempo di 
guerra!] e a fare da fulcro per la difesa 
del Mediterraneo »? Chi se non lui ag¬ 
giungeva che tale non è soltanto l’au- 
spicio del Pentagono, ma «essa [l’Ita¬ 
lia] sta procedendo in questa direzione», 
con tutte le medaglie al merito che le 
competono? 1 

Come stupirsi, allora, che tutta la 
Sicilia stia diventando - fra Sigonella, 
Comiso, Augusta e Palermo - un 
«anello-chiave del dispositivo ameri¬ 
cano nel Mediterraneo»; che, «global¬ 
mente, il personale americano in Italia 
sia destinato ad aumentare, passando 
da 13.000 militari nel 1983 a circa 
18.500 nel 1988», mentre la «riorga¬ 
nizzazione del dispositivo militare ita¬ 
liano in direzione sud sarà completata 
da un miglioramento della rete-radar 
in Calabria, Sicilia e Sardegna, e da 
uno spostamento verso il Mezzogior¬ 
no di unità dell’aviazione», e mentre la 
marina oltre quello che già possiede, 
«riceverà quanto prima la portaerei e 
portaelicotteri Garibaldi 2 , due incro¬ 
ciatori, cinque fregate e due sottoma¬ 
rini che ne miglioreranno sensibilmen¬ 
te le capacità operative»? Come mera¬ 


vigliarsi della nascita di una «nostra» 
forza di pronto intervento, del suo 
recente addestramento in Libano e 
delle succulente prospettive per l’indu¬ 
stria degli armamenti delineate nel 
discorso Spadolini? L’Italia-straccio- 
na sta crescendo: cresce quindi anche 
come potenza militare. 

* * * 

Ma è questa una ragione di più 
perchè l’antimilitarismo proletario 
esca dai limiti in cui lo costringerebbe 
la sudditanza al pacifismo generico, 
borghese e piccolo-borghese dal punto 
di vista sociale e idealista-moralista 
dal punto di vista ideologico, e ridi¬ 
venti globale, cioè basato sull’opposi¬ 
zione integrale e permanente a tutte le 
manifestazioni «guerriere» - anche se 
«abbellite» da tinterelle umanitarie - 
del capitalismo nazionale, respingen¬ 
do ogni argomento a giustificazione 
del potenziamento delle forze armate, 
siano esse «di offesa» o pretendano di 
essere soltanto «di difesa», avendo ben 
chiaro, e rendendo palese ai proletari, 
che Comiso e le sue attrezzature missi¬ 
listiche può essere un simbolo, ma la 
realtà minacciosa è tutta la penisola, 
sia come base generale di forze e mezzi 
militari difensivi ed offensivi, sia come 
sede di «forze di pronto intervento» 
contro le «calamità» non soltanto sol¬ 
tanto naturali ma sociali, oggi, se 
occorre, contro operai in sciopero su 
vasta scala, domani senza dubbio con¬ 
tro proletari schierati in battaglia per 
l’abbattimento dello Stato borghese; e 
opponendo ai metodi imbelli di 
«protesta» dei movimenti pacifisti 
quelli dt\Yaperta e intransigente lotta 

1) In occasione di recenti esercitazioni a 
fuoco, lo stesso gen. Cappuzzo, parlando 
della «forza permanente di pronto inter¬ 
vento» in via di formazione, ha osservato 
che «la Costituzione dice che non abbiamo 
possibilità di intervento in suolo straniero; 
però il caso Libano ha dimostrato la neces¬ 
sità di predisporre forze che siano già orga¬ 
nizzate per eventuali evenienze » del genere 
(vedi La Repubblica, 14/4). Stiamo mar¬ 
ciando verso una «precisa e funzionale 
operatività»: l’Italia si è desta! 

2) Per aver parlato della necessità di 
procurarsi un adeguato numero di velivoli 
atti ad operare sulla nostra unità, l’amm. 
Marnili è stato redarguito il 20/4 da Spado¬ 
lini: che diavolo, si tratta di «problemi deli¬ 
cati», le polemiche intorno ai quali hanno 
«bisogno di lenta maturazione». Le nespo¬ 
le, dunque, stanno maturando: ma intanto, 
zitti! 

(cont. a pag. 4) 


Lo Stato ideale 
dei borghesi 

«A Singapore si lavora molto. 
La settimana lavorativa è di 50 
ore, comprend e anche il sabato; 
l’operaio e l’impiegato hanno di¬ 
ritto da 9 giorni di ferie all’anno 
(se hanno meno di cinque anni 
di anzianità in azienda) a un 
massimo di due settimane. Non 
ci sono scioperi perch èsono vie¬ 
tati ; le tasse vanno dall’8 al 55%, 
secondo il reddito. Un operaio 
guadagna il corrispettivo di 320 
mila lire al mese, e versa il 21% 
del suo salario per la sicurezza 
sociale.» 

Così La Stampa dell’8/4. E poi 
dovremmo meravigliarci che a 
Singapore il «reddito per testa» 
(testa di borghese, naturalmen¬ 
te, non di proletario) sia secondo 
soltanto a quello del Giappone? 


Ascoltando Lenin in tema di «lotta per la pace» 


Se non ci stanchiamo di riprodurre brani di Lenin sulle questioni oggi 
più dibattute nelle file almeno dei proletari di avanguardia, è perchè a lui e 
alla sua ciclopica battaglia per la rivoluzione comunista pretendono di 
richiamarsi i cosiddetti «tatticisti», campioni sotto questa etichetta di una 
delle mille varianti dell’opportunismo, la sua costante bestia nera. 

Il primo dei brani qui riprodotti, come quelli pubblicati nei nr. 1 e 2 di 
quest’anno, si rivolge contro la tesi secondo cui il problema della tattica 
antimilitarista si ridurrebbe a spingere avanti i movimenti «per la pace», 
senza dir nulla più di quanto i loro aderenti sono immediatamente in grado 
di comprendere, quindi rifiutandosi di «insegnare» qualcosa - sul piano 
politico come su quello tattico ed organizzativo - nell’atto di ricevere utili 
insegnamenti da tutto ciò che «si muove». La verità è che, secondo Lenin e 
il marxismo in generale, intervento nelle lotte e propaganda delle finalità e 
quindi anche dei metodi comunisti sono inseparabili: altrimenti, addio gli 
«ulteriori sviluppi» dello stesso movimento! 

Il secondo brano mostra che la direzione in cui operare nel corso di ogni 
intervento non cambia, secondo Lenin, vicina o lontana che sia l’auspicata 
situazione rivoluzionaria; situazione che nel pur drammatico 1915 Lenin si 
guarda bene dal pronosticare, a scorno di quanti pretendono dal partito 
una capacità di previsione perfino nel dettaglio, in assenza della quale non 
sarebbe nemmeno partito. Qui Lenin pensa addirittura a dopo una secon¬ 
da guerra mondiale! 

Sul pacifismo e sulla parola d’ordine della pace 


Lo stato d’animo delle masse a favore della pace esprime spesso un 
principio di protesta, di indignazione e di coscienza del carattere reazio¬ 
nario della guerra. Sfruttare questo stato d’animo è dovere di tutti i social- 
democratici [i comunisti dì allora]. Essi prenderanno vivissima partea tutti 
i movimenti e a tutte le dimostrazioni su questo terreno, ma non inganne¬ 
ranno il popolo ammettendo che, senza movimento rivoluzionario, sia 
possibile ottenere la pace senza annessioni, senza oppressioni di nazioni, 
senza rapina, senza germi di nuove guerre fra i governi attuali, fra le classi 
attualmente dominanti. Ingannando in tal modo i popoli si favorirebbe la 
diplomazia segreta dei governi belligeranti ed i loro piani controrivoluzio¬ 
nari ... 

Lenin, Il socialismo e la guerra, estate 1915 
In quale direzione operare 

Il carattere reazionario di questa guerra, l’impudente menzogna della 
borghesia di tutti i paesi, che maschera i propri scopi di rapina con una 
ideologia «nazionale», tutto ciò, sul terreno di una situazione obiettiva¬ 
mente rivoluzionaria, crea inevitabilmente nelle masse degii stati d’animo 
rivoluzionari. È nostro dovere contribuire a rendere coscienti questi stati 
d’animo, approfondirli e precisarli. Questo compito è espresso in modo 
giusto soltanto dalla parola d’ordine di trasformare la guerra imperialistica 
in guerra civile; ed ogni lotta di classe conseguente in tempo di guerra, 
ogni tattica di «azione di massa» seriamente applicata, conduce inevitabil¬ 
mente a questo. È impossibile sapere se un forte movimento rivoluzionario 
scoppierà in seguito alia prima o alla seconda guerra imperialistica fra le 
grandi potenze, durante o dopo di essa, ma in ogni caso è nostro preciso 
dovere lavorare sistematicamente e con perseveranza proprio in questa 
direzione. 

Lenin nello stesso testo del 1915 
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FAMIGLIA SOVIETICA 


Tale L.K. ha scritto una letterina a Literaturnaja Gazeta: «molte mie 
amiche si sono sposate, hanno avuto figli e si sono divorziate, lo stessa 
sono sul punto di divorziare e per fortuna non ho figli. La decisione l’ho 
presa e non saprei dire perchè. L’amore se n’è andato? Forse sì, forse no. 
Da dove deriva questa instabilità del matrimonio?». E tale Enzo Roggi ne 
trae lo spunto per uno spassoso articolo sull’ultimo numero di Realtà So¬ 
vietica (genn./febbr. ’84), dal titolo: «Popov contro Popova-Nella famiglia 
sovietica è in corso una lotta per il potere». 

Ecco la sua premessa socio-politica: 

«La coppia torna indietro di molte migliaia di anni, ad una condizione 
primitiva e familiare, cioè occasionale e precaria: dà luogo ad un rapporto 
naturale, non ad una comunità etico-giuridica... Tutto il mondo sviluppa¬ 
to, o meglio, industrializzato, urbanizzato, istruito e intensamente infor¬ 
malizzato è cojpito da questa sindrome: la società sovietica non meno 
delle società occidentali ». 

Che «occidentale» equivalga a capitalista lo si/sa; ma, in questo conte¬ 
sto, non lo si poteva dire. Audaci, sì, ma ... la forma ha pur sempre la sua 
importanza! L’articolista deve comunque essersi accorto di averla detta un 
po’ grossa e subito ci ripensa: 

«C’è uno specifico sovietico e socialista in questa crisi?... Parrebbe disi, 
per almeno due ragioni. La prima: la fine della famiglia come comunità 
economica ... è senza dubbio in relazione con la socializzazione dei rap¬ 
porti di produzione. La seconda: l’URSS ha anticipato ogni altra società 
moderna sul terreno dell’emancipaziohe femminile». ’ 

Ecco che cosa succede a voler essere all’avanguardia! Si finisce con lo 
scoprire che gli effetti delle «anticipazioni» portano a condizioni «primiti¬ 
ve». C’è di che meditare!! Ed è ciò che l’articolista fa. 

È un triste fenomeno: nel 1981, 929.500 divorzi! E «il problema è più 
grave nelle grandi città». I motivi? Ricercatori dell’Università di Mosca 
hanno accertato la seguente graduatoria dei motivi di divorzio: «incompa¬ 
tibilità di carattere e scontro di concezioni esistenziali, 32%; ubriachezza, 
22%; tradimento e scandalo 19,8%». 

Conclusioni? «Elevata è la disconoscenza degli aspetti essenziali dell’e¬ 
conomia familiare» (che dunque, in male e... in bene, esiste ancora, nono¬ 
stante ciò che l’articolista aveva detto poco prima). 

Prospettive? La famiglia vasalvataì «A Mosca, ad esempio, è stato creato 
un servizio centrale comunale per la famiglia che, dal 1980, è andato arti¬ 
colandosi nei Soviet di rione con l’impiego di insegnanti, medici, respon¬ 
sabili del commercio (sic!), giuristi, psicologi». 

Il matrimonio va difeso, nonostante tutti i conflitti e le crisi. Salviamo la 
famiglia! e, last but not least - come dicono nelle società «occidentali»-: 
«Importante è l’impiego delle strutture scolastiche ... L’anno passato si 
sono tenuti corsi di etica e psicologia della vita familiare in 189 scuole 
medie». 

Dimenticavamo: «della politica demografica» fa parte « la valorizzazione 
non solo della stabilità familiare ma della prole numerosa », anche se «alla 
fine dei conti chi decide sono sempre LUI e LEI» alla faccia di Marx e del 
socialismo!, aggiungiamo noi. Ovvero: Famiglia sovietica = Famiglia 
cristiana. 


(cont. da pag. 3) 

di classe, quindi di rottura dei fronti di 
solidarietà nazionale sia sul piano eco¬ 
nomico immediato, sia su quello gene¬ 
rale politico, mai nascondendo la veri¬ 
tà, ribadita nelle tesi sulla «tattica 
antimilitaristica delle organizzazioni 
giovanili comuniste» del luglio 1921, 
che «il militarismo è il sistema armato e 
organizzato di potere (incluse le forze 
intellettuali al suo servizio) con cui la 
classe sfruttatrice cerca ad un tempo di 
mantenere le proprie posizioni di poten¬ 
za contro gli sfruttati e di allargare la 
propria sfera di dominio all’estero»-, 


Grano e frutta al cancro 

Oltre cent’anni fa, l’inglese, «ferrato 
com’è nella Bibbia», sapeva bene che 
«l’uomo, se non è per grazia divina 
capitalista o proprietario fondiario o 
titolare di sinecure, deve guadagnarsi 
il pane col sudore della fronte», ma 
ignorava che l’adulterazione sistema¬ 
tica di questo alimento indispensabile 
con ogni sorta di porcherie era già in 
atto, essendo cominciato (scriveva 
Marx) non appena nell’arte bianca il 
mestiere aveva perduto il suo carattere 
corporativo e «dietro il maestro-arti¬ 
giano era spuntato il capitalista in ve¬ 
ste di mugnaio o commissionario in 
farine». Proprio così: entra in scena il 
capitalismo, anche su scala ridotta, e 
comincia, ma è solo un inizio, la sofi¬ 
sticazione dei prodotti alimentari. 

Da allora il «progresso» ha fatto 
passi da gigante, e gli USA, il paese 
capitalisticamente più avanzato del 
mondo e «ferrato nella Bibbia» ancor 
più dell’Inghilterra, ce ne offre un ulti¬ 
missimo esempio, di cui qualche gior¬ 
nale di sinistra ha parlato anche qui da 
noi, ma, al solito, in toni molto blandi. 

Da anni (chi dice 3, chi 10) si sapeva 
che il dibromito di etilene, o - in sigla- 
VEDB, con cui fin dal 1948 si irrorava¬ 
no il grano, il granoturco, la verdura e 
la frutta come disinfestante, e i pro¬ 
dotti alimentari derivati come elemen¬ 
to di conservazione, oltre un certo 
limite d’uso è cancerogeno; ed è chiaro 
che all’industria e alla grande agricol¬ 
tura americana interessava che se ne 
facesse un uso non «limitato», ma il 
più possibile estensivo. Perciò, tutti 
zitti, cominciando dagli scienziati e fi¬ 
nendo con l’agenzia per la protezione 
dell’ambiente, la cosiddetta EPA. 

Un bel giorno, qualche settimana 
fa, si venne a sapere che PEPA, dopo 
molto discutere, era giunta alla deter¬ 
minazione senza dubbio scandalosa di 
fissare a 500 unità per miliardo il con¬ 
tenuto in EDB tollerabile nel cereale 
greggio e quindi di proibirne l’uso al di 
là di quella terribile soglia. Apriti 
cielo: era come pretendere l’invio al 
macero del 10 fino al 13% del raccolto 
1983! Che crepi un certo numero di 
consumatori è, certo, spiacevole, urla¬ 
rono i grandi produttori, ma che gli 
investimenti effettuati su vasta scala 
per incrementare e migliorare la pro¬ 
duzione nazionale vengano gettati al 
vento è peccato mortale. 

Delle proteste del pubblico, che 
cominciava a ridurre l’acquisto di de¬ 
rivati industriali dal grano e dal grano- 
turco, pop corn compreso, l’EPA po¬ 
teva anche infischiarsi; delle proteste 
dei padroni del vapore, no. In luogo di 
divieti (come ha scritto la stampa ita¬ 
liana di sinistra), essa ha quindi ema¬ 
nato semplici raccomandazioni agli 
Stati di cui gli USA si compongono, e 
che possono benissimo non darle 
ascolto, ma soprattutto ha elevato il 
limite di pericolosità del prodotto: 
non più 500 unità per miliardo nel fru¬ 
mento greggio bastano per rappresen¬ 
tare un «pericolo», ma ce ne vogliono 
900; 150 rappresentano il valore-limite 
nella farina, nelle paste, nelle diffusis¬ 
sime polveri per la preparazione rapi- 


riaffermando insomma / princìpi e 
metodi propri della guerra classista e 
proletaria alla guerra borghese e impe¬ 
rialistica. 

Per questo bisogna battersi, dovun¬ 
que si levi anche una timida protesta e 
una flebile aspirazione alla pace; per 
questo, non v’è serio programma di 
difesa degli interessi di vita e di lavoro 
della classe operaia che non inglobi la 
lotta non solo contro il capitale in 
quanto sanguisuga sul posto di lavoro 
e sul mercato del lavoro, ma contro il 
capitàle in quanto insaziabile vampiro 
di carne da cannone e di allori militari 
come preludio alla conquista di nuovi 
mercati. 


da della pasta ecc.; 30 nei prodotti 
industriali consumati senza averli 
prima cotti o messi al forno. Mano 
sulla Bibbia, i cerealicoitori hanno 
giurato che grazie ai sistemi di misce¬ 
latura e sgranatura da loro quanto pri¬ 
ma introdotti la salute dei loro clienti 
potrà dormire tranquilla; gli indu¬ 
striali dell’alimentazione hanno «rac¬ 
comandato» alle massaie di tenere più 
a lungo sui fornelli o nel forno i pro¬ 
dotti incriminati, sicure che così il 
pericolo sarà scomparso; comunque, 
non più dell’ 1 % dei prodotti a base di 
farina di grano e del 7% di quelli a base 
di granoturco superano i limiti pre¬ 
scritti ed è possibile che vadano di- 


(continua da pag. 1) 

Il tempo la favorisce nell’Immedia¬ 
to (la scadenza delle elezioni euro¬ 
pee, fra l’altro, giunge a tempo per 
distrarre l’attenzione delle grandi 
masse e cullarle in rinnovate illu¬ 
sioni), ma la mette in gravi difficol¬ 
tà, di cui già si avvertono i segni, 
nell’avvenire non lontano. La 
doppia faccia, unitaria e frantuma¬ 
ta a seconda delle località, del 
I Maggio è una riprova dell’acu¬ 
tezza del dilemma. 

Alle antinomie della situazione è 
lungi dallo sfuggire lo stesso movi¬ 
mento dei consigli di fabbrica. 
Come più volte nella storia del mo¬ 
vimento operaio (e questo ricono¬ 
scimento non contraddice al giudi¬ 
zio negativo dei comunisti sulle 
teorie che ne elevano la forma a 
chiave risolutiva della lotta di 
emancipazione proletaria), questi 
organismi periferici, aderenti al 
luogo di produzione, hanno l'indi¬ 
scutibile merito di essere stati i 
primi a raccogliere la sfida istintiva 
degli operai al padronato, coordi¬ 
nandosi inoltre su scala nazionale 
per darle espressione non più 
frammentaria, ma centrale. Posso¬ 
no ancora giocare un ruolo nell’ap- 
poggiare la spinta operaia nelle 
lotte che gli sviluppi ulteriori della 
situazione susciteranno e che il 
sindacato non si sentirà di scate¬ 
nare, almeno nell’intensità e nei 
modi voluti dalla base. Il guaio è 
che pesano sulla loro capacità di 
dirigere la resistenza proletaria la 
presenza nelle loro file di una larga 
rappresentanza dell’apparato sin¬ 
dacale (e non solo della Cgil), la 
ritrosia ad assumere iniziative su¬ 
scettibili di scontrarsi con quelle 
dei sindacati e attirar su di loro 
l’accusa di scissionismo, l’influen¬ 
za di forze politiche, come DP, ine¬ 
briate di democrazia e di possibili 
successi parlamentari, l’eteroge¬ 
neità delle loro componenti sul 
piano locale e regionale, e, non 
ultima, l’inveterata tendenza a con¬ 
dizionare ogni presa di posizione 
radicale ai risultati inevitabilmente 
contradditori di assemblee e con¬ 
sultazioni a ruota libera che, isola- 


strutti. I soli in pericolo, si è sentito 
aggiungere alla nostra tv, sonò - bella 
consolazione! - gli operai degli stabili- 
menti in cui si produce il dibromito di 
etilene e i benzinari delle stazioni di 
servizio, perchè anche nella benzina 
esso ha spudoratamente eletto domici¬ 
lio. 

Dalle polemiche sorte è però saltato 
fuori qualcos’altro. Secondo I’EPA, in 
partite di arance in provenienza so¬ 
prattutto dal Messico e dall’Italia, 
l’EDB sarebbe stato trovato in pro¬ 
porzioni superiori alle 1000 unità; del 
resto, che nell’Europa mediterranea lo 
si usi su larga scala è noto, tanto che 
negli USA, - grandi importatori di frut¬ 
ta, si «raccomanda» di eliminare dai 
succhi di frutta il... 3% delle quantità 
di pesticida-omicida usate finora. Del¬ 
la sua canceroginità l’Europa, e in 
particolare ITtalia, se ne strafotte ad¬ 
dirittura: guai, qui da noi, a mettere in 
dubbio la verginità dell’arancia-nazio- 
nale! 

Così, fra «raccomandazioni» e pos¬ 
sibili «divieti di legge» destinati ad 
avere gli effetti che tutti sanno (cioè di 
non servire a nulla), un altro dei tanti 
preparati cancerogeni di cui ci delizia 
la grande industria capitalistica corre 
allegramente per il mondo, in nome di 
quel santissimo sacramento che è l’ac¬ 
cumulazione allargata del capitale. 
Altro che leggi e denunce ecologiche ci 
vogliono per toglierlo di mezzo con 
tutti i suoi colleghi; c’è un modo di 
produzione, con la società edificata 
sulle sue basi, da distruggere. Altri¬ 
menti, proletari, è lui che distruggerà 
sempre più, e impunemente, nói. 


te dalla lotta e dal pungolo del suo 
fervore, finiscono sempre per es¬ 
sere più timide e blande dei batta¬ 
glieri propositi originari. 

Tutti questi elementi hanno con¬ 
corso a far sì che il Coordinamento 
nazionale dei consigli si sia lascia¬ 
to sfuggire una prima volta l’occa¬ 
sione di dire una parola di classe 
agli operai delegando alla Cgil e al 
Pei l’organizzazione di una mani¬ 
festazione, come quella del 24 
marzo, di cui essa si era assunta 
l'iniziativa, con tutte le conseguen¬ 
ze che ne sono derivate durante e 
dopo la manifestazione, ed hanno 
concorso a fargli perdere un’altra 
preziosa occasione all’assemblea 
nazionale dei consigli dei delegati 
a Torino il 10 aprile, dove fra l’altro 
si è reso omaggio proprio alla Cgil 
di aver messo in campo «forze es¬ 
senziali»; alla manifestazione ro¬ 
mana, «per modificare frapporti di 
potere e di forza (!!) nel Paese», 
come se non fosse stato appunto 
quello un ennesimo esempio del¬ 
l’assenza di ogni «impegno a modi¬ 
ficarli». Invece di concentrare le 
indicazioni e le direttive alia classe 
per il prossimo futuro sulle due 
questioni centrali del rifiuto di 
lasciar toccare la scala mobile e 
della lotta contro i licenziamenti, 
mobilitando intorno ad esse i lavo¬ 
ratori e cercando così di ottenere 
quel grado d’influenza in seno al 
sindacato e di spazio nell’insieme 
delle sue articolazioni cui si dà il 
nome di «democrazia sindacale», 
esso le ha sommerse sotto una 
gragnuola di rivendicazioni di¬ 
spersive, in parte estranee al con¬ 
testo reale dello scontro odierno 
con il padronato, in parte irrealiz¬ 
zabili a breve termine e in ogni 
caso confuse (come quella del 
«Sindacato dei consigli»), e perlo¬ 
meno contestabili politicamente 
come quella di «democrazia nel 
paese» (come se non ci trovassimo 
a lottare proprio in democrazia!). 
Invece di accompagnare a queste 
direttive semplici e prontamente 
assimilabili dai proletari un piano 
di sciopero generale senza limiti 


prefissati, si è limitato a «convenire 
sulla necessità di promuovere 
scioperi territoriali e regionali 
come prima risposta alla ripresen¬ 
tazione del decreto con analoghi o 
gli stessi contenuti» e, qualora lo 
scontro si acutizzasse a causa del¬ 
l’intransigenza del governo, di 
«promuovere una giornata nazio¬ 
nale di lotta» rinviando ulterior¬ 
mente ad una valutazione con¬ 
giunta con le «organizzazioni sin¬ 
dacali disponibili» ogni decisione 
sulle «forme che assumeranno le 
mobilitazioni, compresa quella 
dello sciopero generale». 

* ★ ★ 

È evidente che, con questa pras¬ 
si e con gli eterni convegni sull’oc¬ 
cupazione, sullo sviluppo al Sud o 
su che altro, tutti basati sul concet¬ 
to che tocchi alle organizzazioni 
proletarie farfare «al Paese» ed alla 
sua economia il «salto qualitativo» 
che i borghesi sono impotenti od 
ostili a compiere, e così salvare le 
istituzioni democratiche, le grandi 
potenzialità di lotta oggi presenti 
nella classe si disperdono e si 
demoralizzano invece di conver¬ 
gere su obiettivi reali di lotta e trar¬ 
ne slancio e vigore; le grandi orga¬ 
nizzazioni sindacali sono lasciate 
libere di tessere la trama dei loro 
compromessi col potere; lo stesso 
movimento scaturito dalle fabbri¬ 
che si subordina alle vicissitudini 
della cosiddetta battaglia parla¬ 
mentare delle «sinistre»; e la 
sudditanza nei confronti degli ele¬ 
menti moderati e pacificatori au¬ 
menta invece di decrescere, of¬ 
frendo loro tutto lo spazio neces¬ 
sario (lo si è rivisto al l Maggio) per 
accusare di irresponsabilità chiun¬ 
que chiami alla lotta su un terreno 
di intransigenza classista, e svuo¬ 


tando alla lunga del loro contenuto 
- non è già successo in passato? - 
lo stesso ipotetico «sindacato dei 
consigli» ed il movimento reale 
espresso dai consigli. 

Sono dunque le esigenze mate¬ 
riali della lotta, non la sovrapposi¬ 
zione ad essa del nostro cappello 
programmatico, sono i bisogni og¬ 
gettivi della battaglia contro l’at¬ 
tentato alle condizioni di vita e di 
lavoro della classe operaia, che 
impongono di battersi per una 
svolta non nella «politica economi¬ 
ca del paese», ma nella politica di 
difesa del proletariato ; una svolta 
che non pretendiamo affatto che 
corrisponda ai princìpi e program¬ 
mi del comuniSmo rivoluzionario, 
ma esigiamo che sia coerentemen¬ 
te e intransigentemente classista, 
cioè basata su precise ed elemen¬ 
tari rivendicazioni non vincolate 
alla salvaguardia dell’economia 
nazionale o delle istituzioni politi¬ 
che esistenti (ad esempio: «no in 
nessun caso al decreto sul costo 
del lavoro» e: «la scala mobile non 
si tocca»), e su metodi corrispon¬ 
denti, come il ricorso allo sciopero 
generale senza limiti prestabiliti. E 
battersi per questa svolta nelle file 
degli operai sia organizzati nei 
consigli o nei sindacati, sia fuori di 
entrambi, nella consapevolezza 
che nelle fratture che la situazione 
va creando nell’ignobile blocco 
della «pace sociale» ormai vigente 
da 35 anni e passa, possono oggi 
inserirsi assai meglio che in passa¬ 
to anche la propaganda e l’agita¬ 
zione del comuniSmo rivoluziona¬ 
rio. 
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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e dei Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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DA DOVE VENIAMO E DOVE ANDIAMO 


Come abbiamo ripetutamente di¬ 
chiarato da quando «Il programma 
Comunista» ha ripreso le sue pubbli¬ 
cazioni nella veste, nel contenuto e nel 
«che cosa ci distingue» che l’avevano 
caratterizzato per trent’anni, la deci¬ 
mazione prodotta nelle nostre file da 
una grave crisi interna non ci 
impedisce di rivendicare altamente 
non solo il nome ma l’essenza di 
Partito in quanto continuatori orga¬ 
nizzati e disciplinati di una battaglia 
teorica, programmatica e politica e di 
una corrispondente esperienza di lotta, 
senza la cui trasmissione soprattutto 
alle giovani generazioni proletarie le 
sorti della rivoluzione comunista, anzi 
della sua stessa preparazione, sareb¬ 
bero irrimediabilmente compromesse. 

Alla base di questa battaglia e di 
questa esperienza stanno la teoria, il 
programma e i principi del comuniS¬ 
mo rivoluzionario formulati da Marx 
e da Engels fin dal 1848 e restaurati da 
Lenin e dalla III Internazionale dopo 
il tradimento socialdemocratico di 
fronte alla prima guerra imperialistica 
mondiale; teoria, programma e princi¬ 
pi che, come proclamò Marx e sulla 
sua scorta ripetè Lenin, non possono 
ridursi alla constatazione della lotta 
fra le classi in cui è divisa la società 
borghese, ma hanno senso e valore 
solo se tale constatazione si spinge 
fino al riconoscimento della necessità 
della rivoluzione e della dittatura 
proletaria come via unica e mondiale al 
comuniSmo, società senza classi e 
senza Stato, alla cui preparazione deve 
fin da ora attendere il Partito, sua 
guida in tutte le tappe di quest’arduo 
cammino, non limitandosi alla pro¬ 
clamazione e predicazione della pro¬ 
pria dottrina e dei propri obiettivi, ma 
intervenendo attivamente nelle lotte 
suscitate dagli antagonismi intrinseci 
al modo di produzione capitalistico e 
alla sua sovrastruttura sociale, per 
assicurare ad esse la più rigorosa 
indipendenza classista e la massima 
compattezza organizzativa. 

Appunto perchè quel patrimonio di 
battaglia e di esperienza collegate da 
un unico filo non andasse nuovamente 
disperso, la Sinistra Comunista,così 
come nacque e si sviluppò soprattutto 
in Italia parallelamente alla gigantesca 


lotta «contro-corrente» di Lenin du¬ 
rante e subito dopo la prima guerra 
mondiale, si batté in seno alla III 
Internazionale affinchè alla restaura¬ 
zione integrale della dottrina marxista 
si accompagnassero — con particolare 
riguardo ai Paesi di antica tradizione 
(e corruzione) democratica, riformista 
e gradualista — il massimo rigore 
nella tattica e, in genere, nelle 
indicazioni di lotta e la più rigorosa 
centralizzazione organizzativa sia sul 
piano mondiale che su quello delle 
sezioni nazionali: di qui la sua 
insistenza sull’astensionismo elettora¬ 
le nell’Occidente avanzato, di qui il 
suò rifiuto dei fronti politici con 
partiti «operai» divergenti dal nostro 
su questioni di principio, di qui la sua 
avversione al lancio di parole d’ordine 
equivoche come quella di governo 
operaio od operaio e contadino in 
alternativa a quella di dittatura 
proletaria, ecc. 

A maggior ragione essa si battè, più 
tardi, in difesa sia della teoria, dei 
principi e del programma generale del 
marxismo rivoluzionario, sia della 
loro coerente applicazione alla tattica 
e all’organizzazione, allorché, — nel 
segno della controrivoluzione stali¬ 
niana— il lassismo tattico portò dal 
fronte politico fra partiti ai fronti 
prima popolari, poi nazionali di 
guerra e di pace, e il lassismo 
organizzativo — nel .segno del «socia¬ 
lismo in un solo paese», questa 
bestemmia contro tutto il significato e 
il contenuto del marxismo — alla 
teoria e alla pratica delle mille «vie 
nazionali» a quello che ancora si 
chiama socialismo, e che non è se non 
la copia conforme, anche se formal¬ 
mente riveduta e corretta, della società 
borghese. In virtù della continuità di 
questa tradizione di battaglia la 
Sinistra comunista e, suo erede, il 
Partito comunista internazionale, so¬ 
no quindi stati i soli in grado di tirare 
nel secondo dopoguerra il bilancio di 
una controrivoluzione che per pro¬ 
fondità e durata non ha avuto 
precedenti nella storia del movimento 
operaio e di cui continuiamo a 
risentire duramente gli effetti devasta¬ 
tori, riprendendo dalle fondamenta 
l’opera di restaurazione della teoria. 


dei princìpi e del programma, spietata¬ 
mente demolita pezzo per pezzo dallo 
stalinismo, degno erede e continuato- 
re — sia pure in altra veste come 
volevano i tempi — del riformismo 
socialdemocratico, e sforzandosi di 
applicarne gli insegnamenti nell’azio¬ 
ne pratica sia pure nei limiti non certo 
ampi consentiti dalla realtà storica. 

Come sa che è lo stesso movimento 
della storia a spingere verso il comuni¬ 
Smo, ma che questo non potrà realiz¬ 
zarsi senza che la lotta di classe culmi¬ 
ni nella distruzione successiva di tutti 
gli Stati oggi esistenti (ad Ovest come 
ad Est, a Nord come a Sud) attraverso 
l’insurrezione armata, la rivoluzione 
violenta e l'instaurazione della dittatu¬ 
ra del proletariato’, come sa che questa 
«organizzazione del proletariato in 
classe dominante» è impossibile, per 
usare le parole di Marx, senza la pre¬ 
ventiva «organizzazione della classe in 
partito », e che fuori dalla guida di 
quest’ultimo né rivoluzione né dittatu¬ 
ra proletaria sono concepibili; come sa 
che la dittatura del proletariato sarà in 
grado di distruggere definitivamente i 
rapporti economici e sociali capitali¬ 
stici solo quando controllerà il mondo 
intero’, così il Partito comunista inter¬ 
nazionale sa che a spingere il proleta¬ 
riato alla lotta rivoluzionaria è l’esplo- 


Un miraggio: 


«Al di là del sempre torbido orizzonte 
della tormentata Europa - scrivevamo 
in un articolo intitolato “United Sta¬ 
tes of Europa” e apparso nel nr. 14, 
febbraio 1950, della nostra rivista 
“Prometeo” - un miraggio è stato ripe¬ 
tutamente additato dagli ideologi di cui 
questa nobilissima antica terra è tanto 
feconda, quanto di avventurieri merca¬ 
tori e capitani di industria e di guerra: la 
pacifica federazione dei tanti storici 
stati, così vari e diversi nelle loro vicen¬ 
de e nelle loro strutture, in continuo 
conflitto da secoli, sotto il reggimento 
feudale come sotto quello borghese, nel 
clima del dispotismo come in quello 
della democrazia elettiva ». E, osser¬ 
vando come questo miraggio avesse 
affascinato anche rivoluzionari della 
portata di Trotsky (benché su uri 
piano e in una prospettiva ben diversi 
da quelli degli epigoni attuali dello 
stalinismo), aggiungevamo che un tale 
illusorio «scorcio di strategia rivoluzio¬ 
naria, anche quando veniva da origini 
non sospette, traverso una serie di disa¬ 
strose esperienze ha sempre dimostrato 
di cadere nel gioco delle insidie opportu- 
niste, nella confusione tra le vere forze 
di classe e quelle equivoche che si 
accampano nelle frange di contatto fra 
il proletariato avanzato e la grande bor¬ 
ghesia, nella conseguenza compieta- 
mente negativa che sono stati proprio 
gli elementi più preparati e maturi nella 
teoria e nella milizia di partito a slittare 
verso la sostituzione al programma 
rivoluzionario di insidiosi miraggi pic¬ 
colo borghesi, vuoti, addormentatori, 
disfattisti». 


sione degli antagonismi sociali deri¬ 
vanti dai contrasti interni e dalle crisi 
ricorrenti del capitalismo, resi ancora 
più acuti dall’entrata di quest’ultimo 
nella sua fase imperialisti stadio 
supremo della sua evoluzione e prean¬ 
nunzio della sua catastrofe. Ma sa e 
non nasconde che, dopo il lungo 
periodo di controrivoluzione in cui il 
proletariato ha perduto la propria 
autonomia e sono andate disperse le 
sue tradizioni di classe, esso avrà biso¬ 
gno di dure, alterne e non meno 
lunghe lotte per conquistare la sua 
indipendenza politica ed organizzati¬ 
va, tanto nei paesi nei quali ha parteci¬ 
pato di recente a lotte rivoluzionarie 
borghesi - a contenuto anticoloniale o 
nazionale -, quanto e soprattutto nelle 
metropoli in cui è prigioniero delle 
briciole cadute dal banchetto imperia¬ 
listico e deU’ormai più che secolare 
corruzione democratica, gradualista e 
legalitaria, anche se le condizioni 
materiali del trionfo della rivoluzione 
comunista vi sono già tutte presenti. 

La preparazione e, in uno stadio più 
avanzato, la mobilitazione rivoluzio¬ 
naria delle masse non può quindi non 
passare (come del resto è sempre pas¬ 
sata, benché in grado e misura diversi) 
attraverso lotte parziali per obiettivi 
immediati forzatamente limitati, che 
però,. g razi e,alla. pressione congiunta 
dei fattori oggettivi di crisi, di disoccu¬ 
pazione, di immiserimento, ecc., e del 
fattore soggettivo dell’intervento di 
quella forza orientatrice e unificatrice 
che è il Partito politico, permettono di 
(segue a pag. 2) 


l’Europa unita 


Oggi il mito federalista - dopo il 
fallimento della Ceca, delFEuratom e 
della Ced, e i conflitti che non hanno 
mai cessato di lacerare il Mec - è bensì 
scomparso dall’orizzonte, ma negli 
istituti comunitari superstiti e nello 
stesso progetto, adottato a Strasburgo 
il 14 febbraio u.s.' , di una limitata, 
anche se meno aleatoria dell’attuale, 
«unione europea», è rimasto tutto ciò 
che di «insidioso, vuoto, addormenta- 
tore e disfattista» era implicito nel 
«sogno» di un’Europa federale. Lo 
dimostra già il fatto che in Italia, 
mentre urgono questioni vitali per la 
classe lavoratrice Come il taglio della 
scala mobile, l’alto costo della vita e il 
tasso crescente della disoccupazione, i 
partiti cosiddetti operai ed i sindacati 
da essi dipendenti sono tutti abbacina¬ 
ti dal voto del 17 giugno, sospendono 
in funzione di esso agitazioni e sciope¬ 
ri, cullano i proletari con la ninnanan¬ 
na dei possibili successi o (dio non 
voglia!) insuccessi nell’ennesima com¬ 
petizione per il parlamento europeo e, 
come sempre accade in simili vigilie, si 
lanciano reciproche accuse di corni- 
zione o tradimento (al modo stesso, 
d’altronde, dei partiti della coalizione 
governativa), al solo scopo, o almeno 
nell’identica speranza, di carpire un 
numero maggiore di suffragi a danno 
dei concorrenti. E, come per incorag¬ 
giarli in tale operazione, il presidente 
francese socialista Mitterrand avalla 
quello stesso progetto, che a Strasbur¬ 
go non aveva ottenuto il consenso dei 
rappresentanti del suo partito e che fa 
a pugni, almeno in teoria, con tutto il 


Il capitalismo 
sul letto di spine 

La propaganda borghese aveva appe¬ 
na finito di levare al cielo come segno e 
conferma della vitalità del regime il 
timido inizio di ripresa economica al¬ 
meno negli Stati Uniti, quando due fatti 
clamorosi sono venuti a smentirla: la 
crisi del Golfo Persico, con la minaccia 
di un aggravarsi della crisi petrolifera e 
la certezza di un rincaro dei noli e quindi 
anche dei prezzi del greggio, e la dichia¬ 
razione d’insolvenza di diversi Paesi 
soprattutto «emergenti» nei confronti 
di grandi banche americane. 

In particolare quest’ultimo colpo di 
fulmine ha ricordato a governanti, fi¬ 
nanzieri e industriali che appunto con la 
sospensione dei pagamenti da parte dei 
Paesi debitori (allora, Austria e Germa¬ 
nia in prima fila) ebbe inizio la seconda 
crisi mondiale dell’altro dopoguerra, 
poi conclusasi nel nuovo massacro del 
1939-1945. Tanto fragili sono le basi su 
cui poggiano gli alterni movimenti di 
ripresa di un modo di produzione ormai 
incapace di procedere nel suo cammino 
senza violenti sconquassi! A Wall 
Street, oggi, si parla di «crescita in atto 
ma a ritmo più modérato»: ma che 
avverrà, se la crisi del Golfo si prolunga 
e se, com'e è molto probabile, la catena 
dei paesil in piena bancarotta sotto il 
peso schiacciante dei debiti si molti¬ 
plica? 

Non meno preoccupante per lor 
signori, non certo per noi, è la situazio¬ 
ne sociale. Comunque finisca, lo sciope¬ 
ro dei minatori inglesi non potrà non 
lasciare, per la sua durata e per la vio¬ 
lenza degli scontri con le forze dell’ordi¬ 
ne, strascichi duraturi; quello dei metal¬ 
lurgici tedeschi, spalleggiati dai tipo¬ 
grafi, ha già largamente paralizzato 
l’attività produttiva della terza potenza 
industriale del mondo. In Italia, dove i 
sindacati si guardano bene dal trarre 
ossigeno (e trasmetterlo ai proletari) da 
episodi così grandiosi di combattività 
operaia, e le elezioni europee sono 
venute in buon punto per distrarre 
l’attenzione delle masse dalla gravità 
della situazione non solo nazionale ma 
mondiale, si assiste ad una specie di 
«quiete prima della tempesta», i cui 
bagliori non mancano tuttavia, come a 
Bagnoli e a Cornigliano, di gettare nel 
panico imprenditori, governanti, politi¬ 
ci ed economisti. 

Il capitalismo si agita nel suo letto di 
Procuste: tutto deve essere posto in 
opera da parte proletaria affinché la 
malattia cronica dell’avversario suoni 
la diana al risveglio, all’estensione e 
all’approfondimento della lotta, anzi 
della guerra, di classe. 


suo passato di tutore dell’indipenden¬ 
za e delia sovranità della Francia: lo 
avalla nel chiaro intento di ridare un 
po’ di lustro al proprio blasone, appan¬ 
natosi agli occhi dei lavoratori e, in 
genere, dei proletari di fronte ad una 
politica di «rigore» economico e socia¬ 
le degna in tutto e per tutto di 
Madama Thatcher, mentre fa balena¬ 
re insieme a Kohl il miraggio introdut¬ 
tivo di un’Europa che sarebbe ormai 
«senza frontiere» solo perchè i due suoi 
«motori», Germania e Francia, hanno 
deciso di abolire nel giro di qualche 
settimana le formalità doganali per i 

(coni, a pag. 2) 


Ciò che caratterizza i comunisti 


Ciò che distingue i comunisti non è di proporre in ogni situazione ed in 
ogni episodio della lotta di classe l’immediata scesa in campo di tutte le for¬ 
ze proletarie per la sollevazione generale, bensì di sostenere che la fase 
insurrezionale è lo sbocco inevitabile della lòtta, e di preparare il 
proletariato ad affrontarla in condizioni favorevoli per il successo e per 
l’ulteriore sviluppo della rivoluzione. 

A seconda delle situazioni che il partito può meglio giudicare del restante 
proletariato, esso può quindi trovarsi nella necessità di agire per precipitare 
o dilazionare l’urto definitivo. 

In ogni caso, è compito specifico del partito combattere tanto coloro che 
col precipitare ad ogni costo l’azione rivoluzionaria potrebbero spingere il 
proletariato al disastro, quanto gli opportunisti che sfruttano le circostanze 
che sconsigliano l’azione a fondo per creare arresti definitivi nel moto rivo¬ 
luzionario, disperdendo verso altri obiettivi l’azione delle masse, che invece 
il partito comunista deve sempre più condurre sul terreno dell’efficace pre¬ 
parazione all’immancabile, finale lotta armata contro le difese del principio 
borghese. 

Dalle Tesi della frazione comunista astensionista del PSI, 
maggio 1920, parte in, tesi 14. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 5 — 15 giugno 1984 


DA DOVE VENIAMO 
E DOVE ANDIAMO 


Un miraggio: l'Europa unita 


(segue da pag. 1) 


incrinare e infine spezzare le catene 
della collaborazione fra le classi e di 
pace sociale, di infrangere le maglie 
oggi ancora così fitte e paralizzatoci 
dell’inquadramento materiale e politi¬ 
co realizzato dalla borghesia e dai suoi 
«luogotenenti operai», di organizzare 
prima delle frange di avanguardia, poi 
masse crescenti di proletari su orienta¬ 
menti di classe, e stringerne le fila al 
disopra di qualunque frontiera. Per¬ 
ciò, rigidamente «chiuso» nel suo pro¬ 
gramma e nella sua organizzazione, il 
Partito comunista internazionale si 
batte per organizzazioni operaie im¬ 
mediate «aperte», accessibili ad ogni 
proletario a prescindere dalla sua 
affiliazione politica o, più in generale, 
ideologica, e, là dove esse esistono o 
vanno nascendo, eventualmente an¬ 
che per sua iniziativa, interviene come 
forza propulsiva senza porre allo svi¬ 
luppo delle lotte rivendicative nessuna 
pregiudiziale politica, a cominciare 
dalla propria, ma battendosi per un 
loro indirizzo coerentemente classista, 
contro la loro subordinazione ai 
cosiddetti interessi dell’economia 
nazionale come contro la loro suddi¬ 
tanza a direzioni opportuniste o, peg¬ 
gio ancora, direttamente emananti 
dalla classe avversa. 


Contribuendo ad estendere, raffor¬ 
zare, orientare e organizzare queste 
lotte - della transitorietà dei cui risul¬ 
tati, anche se vittoriosi, non cessa né 
può mai cessare di ammonire i lavora¬ 
tori -, il partito si prepara e prepara il 
proletariato ad approfittare delle 
convulsioni della società capitalistica 
per prendere - là dove è possibile - il 
potere, e per avanzare dovunque verso 
la rivoluzione mondiale. Lontana o 
vicina che sia la data dello scontro 
risolutivo fra le classi - e noi siamo 
alieni dalla faciloneria di chi lo vede 
appena girato l’angolo, quanto dal 
disfattismo di chi trae dalla lentezza 
del suo tuttavia inesorabile percorso la 
conclusione che tanto vale gettare la 
spugna -, occorre preparatisi subor¬ 
dinando a quel risultato finale le vitto¬ 
rie limitate e temporanee e mai per¬ 
dendo di vista, per rincorrere il succes¬ 
so del momento, l’obiettivo ultimo, 
l’unico che dia senso e respiro persino 
alle sconfitte. 

In questo segno la rivoluzione ha 
vinto nell’Ottobre rosso; nel segno 
opposto la controrivoluzione ha tra¬ 
sformato la vittoria di allora in una 
sconfitta; in quel segno la rivoluzione 


(segue da pag. 1) 

viaggiatori che valicano il Reno dalla 
riva destra alla sinistra, e viceversa 1 . 

Nel 1950, quando apparve l’articolo 
citato, si vagheggiava una federazione 
degli Stati europei: pochi anni sono 
stati sufficienti (Francia in testa) per 
relegarne l’idea nel regno dei fantasmi 
sostituendola con la realtà (teorizzata 
da De Gaulle) dell’«Europa delle 
patrie», ciascuna con i suoi interessi 
nazionali - economici, politici, milita¬ 
ri, finanziari - da tutelare, ciascuna 
decisa a non cedere nulla dei propri 
diritti sovrani se non in questioni di 
minimo rilievo, ciascuna indaffarata a 
mettere quegli interessi e quei diritti, 
come appunto è avvenuto nell’attuale 
vigilia di elezioni europee, al centro 
delle campagne elettorali. 

Già era un mito l’idea che ad una 
federazione di Stati da lunga pezza 
sovrani si potesse arrivare altrimenti 
che «alla prussiana», cioè con la forza 
militare di un solo Stato esistente ed 
imperante, o con il peso anch’esso 
materiale e prevaricante di un asse 
economicamente poderoso come 
vorrebbero costituirlo, senza mai riu¬ 
scirvi, Parigi e Bonn. Era ed è un mito 
quello che i contrasti economici peren¬ 
nemente risorgenti fra le «patrie» di 
cui il vecchio continente è così prodigo 
possano essere superati grazie ad un 
marchingegno politico di tipo federati¬ 
vo. Non furono proprio gli antagoni¬ 
smi economici fra Nord e Sud a scate¬ 
nare la guerra civile americana, e non 
fu necessario un lungo conflitto arma¬ 


to per ristabilire la federazione politica 
originaria e imporre alla parte soc¬ 
combente, ligia al liberismo in quanto 
esportatrice di prodotti agricoli, la 
legge della parte vittoriosa, protezio¬ 
nista nel segno dell’espansione a ritmo 
accelerato delle sue industrie? E che 
cosa può nascere da un «progetto» 
come quello intorno al quale si sbiz¬ 
zarrisce la stampa di grande informa¬ 
zione confondendo ancor più le idee 
dei suoi lettori, e che, è vero, allarghe¬ 
rebbe le competenze dell’Unione 
Europea, ma ne escluderebbe niente 
po’ po’ di meno che le questioni 
riguardanti la difesa e i problemi 
monetari, mentre non è neppur detto 
che i parlamenti nazionali o, se così 
verrà deciso, i cittadini liberi e sovrani 
dei diversi paesi finiscano per appro¬ 
varlo?. 

Nell’articolo del 1950 con cui abbia¬ 
mo iniziato queste brevi note, adduce- 
vamo, a riprova del carattere insidio¬ 
so, addormentatore e disfattista del 
miraggio degli Stati uniti d’Europa, il 
fatto che esso «è oggi la parola storica 
di forze che sono al servizio più sfaccia¬ 
to dell’alto capitale e che si schierano, 
senza farne mistero, per le sue più vaste 
imprese dirette all’asservimento del 
mondo ». Ebbene, il progetto nasce 
esplicitamente come possibile stru¬ 
mento di emancipazione dell’Europa 
industriale dal peso soffocante degli 
Stati Uniti e del Giappone: è Umberto 
Agnelli a proclamare a Venezia il 28/5 
l’impossibilità per le povere industrie 
del continente di «tenere per altri 


Prima e dopo il Congresso del Psi a Verona 


quindici anni in una competizione 
squilibrata che vede l’industria Usa da 
una parte, il Giappone S.p.A. dall’al¬ 
tra, e noi, sul Vecchio Continente, in 
ordine sparso, con dieci politiche eco¬ 
nomiche nazionali che, sommate, 
costano il doppio e rendono, quando 
va bene, la metà»; è l’alto dirigente 
della Fiat a dichiarare che «per una 
industria europea occorre un governo 
europeo », strillino pure gli agricoltori 
fieramente abbarbicati ai loro vino, 
olio, latte, formaggio, burro, ecc., 
nazionali, prodotti nobili, certo, ma di 
produzione tecnologicamente imper¬ 
fetta e solo limitatamente perfettibile. 

Che poi questo governo europeo al 
servizio dell’industria si risolva in un 
organo di pura e semplice collabora¬ 
zione tecnologica inteso a superare il 
celebre gap di cui soffre il Vecchio 
Mondo rispetto ai due colossi ameri¬ 
cano e asiatico/o in uno strumento di 
protezione doganale e quindi di ulte¬ 
riore torchiatura dei già supertorchiati 
proletari e semiproletari locali, è un 
discorso che solo l’avvenire sarà in 
grado di riprendere e, a dio piacendo, 
di concludere: in ogni caso, se il pro¬ 
getto piace a Berlinguer 2 da un lato, a 
Craxi e Longo dall’altro, nonché a 
Lama-Carniti-Benvenuto, ciò non ser¬ 
ve che a dimostrare, una volta di più, 
la loro appartenenza a tutto fuorché al 
mondo delle «vere forze di classe» 
proletarie. 

Ma v’è, per i comunisti rivoluziona¬ 
ri, una ragióne di più per denunciare 
come reazionario qualunque progetto 
di unione, federazione, o come 
diavolo la si chiami, europea. A parte 
che in linea di principio, come inse¬ 
gnano Marx e Lenin, «sempre la for¬ 
mula federativa è una magnifica arma¬ 
tura per soffocare le mille spinte locali 
contro la forma istituzionale, tendenti 
alla potente unità nazionale e mondia¬ 
le della rivoluzione di classe», è chiaro 
che un governo europeo auspicato 


Per capire il «decisionismo» di 
Craxi, di cui tantosi parla, è opportu¬ 
no qualche cenno sulla traiettoria 
politica dell’attuale segretario-presi¬ 
dente. 

I suoi primi passi datano dalle 
dimissioni di De Martinodasegnetario 
del Rsi in seguito all’insuccesso nelle 
elezioni del giugno 76, ch’egli aveva 
fatto anticipare nella speranza che ne 
uscisse una vittoria socialista. Infatti, 
secondo De Martino e la sua logica 
democratica, i voti raccolti dalle‘sini¬ 
stre» nel 1974 (referendum sul divor¬ 
zio) e nel 75 (elezioni amministrati¬ 
ve) erano il segno che il Paese, divenu¬ 
to più maturo,sarebbe anchestato più 
incline al superamento della «discri¬ 
minazione» verso il Pei: era quindi il 
caso di affrontare un’ennesima com¬ 
petizione elettorale con buone proba¬ 
bilità di ottenere un responso definiti¬ 
vo al la sua proposta d i un’«altemativa 
di sinistra». Senonchè dalle elezioni 
non solo la De non uscì indebolita, ma 
risultò rafforzato quel «bipolarismo» 
Dc-Pci in cui consiste la cosiddetta 
«anomalia» italiana e per effetto del 
quale non si ha quel l'alternarsi al go¬ 
verno di due forze, conservatrioe 
l’una, progressista l’altra, che, secon¬ 
do il di rettore di«Repubblica»ed altri, 
avrebbe ilpoteredi risolvere perfino la 
«questione morale». 

In tali condizioni, quale linea politi¬ 
ca poteva adottare il Rsi? Non essendo 
più proponibili né il ritorno al centro 
sinistra, né l’avvio ad una alternativa 
di sinistra, non restava che («origi¬ 
nale» via di mezzo consistente nel 
tehtar di creare un «terzo pòlo» fra De 
e Pei aggregando al Rsi i partiti minori 
eventualmentedisponibili. Èsu questa 
«linea» che, nel luglio 76, Craxi viene 
eletto segretario da una maggioranza 
di autonomisti come lui (lacorrente di 


Nenni) e di manciniani. 

Da allora a tutto il 78, il Rsi non è 
però in grado di svolgere alcun ruolo 
di rilievo, perchèsia al governo mono¬ 
colore della «non sfiducia», sia a quel¬ 
lo della «solidarietà nazionale», basta 
e avanza l’appoggio del Pei. Lacarrie- 
radi Craxi ha inizioefopo la rottura fra 
De e Pei nel gennaio 79, quando il 
partito di Berlinguer esce dalla mag- 
gioranzaetomaaM’opposizione. Sor¬ 
ge allora la complessa problematica 
della formazione di una nuova équipe 
ministeriale, dato che, con isoli partiti 
minori, la De non è in grado di dar vita 
ad una maggioranza tale da garantire 
lastabilità del governo. Tutto il «genio 
strategico» di Craxi (e della congrega 
di «rampanti» al suo seguito) sta 
nell’aver saputo sfruttare questo «sta¬ 
to di necessità» del la De: ed è così che 
il nuovo astro èsalito nel firmamento 
politico borghese italiano. 

Con le elezioni anticipate del 79, 
Craxi comincia a parlare di «nuovo 
corso» del Rsi e della sua ferma deci¬ 
sione di assicurare la «governabilità» 
del Paese, sia pure rivendicando una 
«centralità» in luogo della «subalterni¬ 
tà» alla quale locondannava ilcentro- 
sinistra. Il forte arretramento del Pei 
nelle elezioni del 79 porta la De asce¬ 
gliere una linea più ‘grintosa»: il con¬ 
gresso del febbraio ’80 elegge a segre¬ 
tario del partito il «destro» Forlani al 
posto' del «sinistro» Zaocagnini, in 
pratica sconfessando la «linea del con¬ 
frontò» col Pei inaugurata da Moro 
nel 76. Ha così inizio, tra l’aprile ’80è 
l’aprile '83, la nuova alleanza Dc-Psi, 
prima nei due governi Cossiga, poi nei 
due governi Spadolini, infine nell’ulti¬ 
mo governo Fanfani. Si tratta di 
un’alleanza ‘conflittuale» e ricattato¬ 
ria, come dimostra un triennio di 
continue risse tra i socialisti, fautori di 


una gestione economica espansiva, e i 
democristiani, propensi a ridurre le 
spese pubbliche.e l’inflazione median¬ 
te una politica restrittiva, e di gestione 
fallimentare dell’economia e della 
finanza statale (inflazione tra le più 
alte d’Europa, deficit e debito pubbli¬ 
co in pauroso aumento, disoccupazio¬ 
ne in crescita anziché in declino). Fal¬ 
lita la promessa ‘governabilità», si 
ricorre a nuove elezioni anticipate, 
(giugno ’83),ecisiarrivadopolacon- 
clusione di un ulteriore patto politico, 
in base al quale il Psi si converte al 
«rigore» caro alla De e ottiene in cam¬ 
bio la presidenza del consiglio. 

Nuovamente uniti al potere, i due 
partiti ripetono ogni giorno al Poiché 
dovrà rimanerne escluso per chissà 
quanto tempo, perchè il pentapartito 
«non ha alternative», il che però non 
impedisce loro di chiedergli un’oppo¬ 
sizione «civile», «costruttiva», «propo¬ 
sitiva», dunque niente affatto «pregiu¬ 
diziale». Così vogliono, del resto, i 
canoni di una democrazia moderna 
ideale come quella dei maggiori paesi 
d'Occidente, in cui l’opposizione 
mostra pur sempre di possedere un 
«senso dello Stato» superiore ad ogni 
spirito di parte; così vorrebbe lastessa 
tradizione di un Pei pronto a favorire 
l'accordo fra le parti sociali del 
22/1/’83 e l’approvazione della legge 
finanziaria il 21/12/’83. É,con queste 
premessqcomedubitareche nel gen¬ 
naio ’84 il «pattosociale»giunga final¬ 
mente in porto? Invece inaspettata¬ 
mente, accade («incredibile»: di fronte 
alla protesta dei lavoratori, che scen¬ 
dono spontaneamente in sciopero 
come nel gennaio ’83, Berlinguer e 
Lama sono costretti a pronunciare il 
loro no al «patto antinflazione» pro¬ 
mosso dal governo e sottoscritto da 
Confindustria, Cisl e Uil. La ragione è 


chiara: il Pei non intende ripetere 
l’«errore»commesso durante la politi¬ 
ca di collaborazione con i governi 
democristiani del 77 e 78, quando 
aveva dato (basti solo ricordare la 
Linea dell’Eur, che bloccò migliaia di 
miliardi di contingenza già maturata 
come prestito forzoso allo Stato) e 
non solo non aveva ricevuto nulla in 
cambio, ma aveva pagato (per la pri¬ 
ma volta nel dopoguerra) un duro 
prezzo in termini di voti alle elezioni 
del 79. Come stupirsi, allora, che, 
almeno insuperficie, nel Pei «lospirito 
di parte» abbia finito per prevalere 
sulla sua «anima nazionale»? Con le 
elezioni europee in vista, esso non ha 
nessuna intenzione di farsi nuova¬ 
mente punire dall’elettorato operaioe 
dal la sua stessa «base». Craxi gli rim- 
(continua a pag. 4) 


Fra le righe 

Una delle tante notizie per noi 
appassionanti, ma che si debbo¬ 
no cercar col lanternino fra le 
righe di una stampa in tutt’altre 
faccende affacendata, e che 
questa volta riguarda l’Argenti¬ 
na: 

«La crisi in cui si dibatte il 
paese, il fallimento di molte in¬ 
dustrie, il continuo lievitare dei 
prezzi hanno ora esasperato i 
lavoratori. I sindacati vengono 
scavalcati, migliaia di operai 
sono in agitazione, ogni giorno 
scioperi selvaggi paralizzano 
decine di stabilimenti». (Da II 
Corriere della sera, 28/5). Evviva 
i «selvaggi» lavoratori argentini! 


dalla grande industria e dalle sue 
ambizioni di potenza non può che 
avere come primo e fondamentale 
obiettivo (in parte ci pensa già, ed è una 
delle poche decisioni «serie» che fino¬ 
ra abbia preso, la Cee) il conseguimen¬ 
to e la difesa della pace sociale. In altre 
parole, la nuova Unione Europea 
assicurerebbe - ci si consenta di citarci 
ancora una volta -, « nel modo migliore, 
col reclutamento di eserciti mercenari 
del capitale, di polizie di classe, che 
non possano esservi più comuni rosse a 
Parigi, a Milano, a Bruxelles e a Mona¬ 
co - come un sistema similare garanti¬ 
sce che non ve ne saranno a Varsavia, a 
Budapest e a Vienna» (città, quest’ulti- 
ma, allora occupata dai russi). 

Di fronte a tutti i progetti di Conso¬ 
ciazione europea, dietro la retorica 
delle cui proclamazioni si nascondono 
unicamente le velleità di conservazio¬ 
ne ed espansione del grande capitale e 
dell’alta finanza del continente, i pro¬ 
letari coscienti dei loro interessi di 
classe non hanno quindi bisogno d’es¬ 
sere, come noi lo siamo fermamente, 
degli astensionisti, per gridare a gola 
spiegata: 

Abbasso la Comunità europea di ieri e 
di oggi! Abbasso l’eventuale Unione 
europea di domani! Abbasso le elezio¬ 
ni per il loro parlamento! 

1) Ad ogni buon conto, da seri uomini 
d’affari, i due, il 29 u.s., hanno firmato un 
accordo per la costruzione in comune di un 
elicottero da combattimento,.creando inol¬ 
tre in seno ai rispettivi gabinetti un gruppo 
di lavoro sui satelliti di osservazione milita¬ 
re. Ecco un modo di stare sul solido, nell’e- 
dificare l’«Unione europea»! 

2) 11 compare francese Marchais, invece, 
ha votato contro - non per aver ritrovato la 
sua «anima di classe», oh no, ma per essere 
più patriota, che è tutto dire, e addirittura 
sciovinista, del nostro Enrico. 
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Una previsione di Marx sul futuro dei paesi del Pacifico 


Nella «Rassegna» del numero 
gennaio-febbraio 1850 della «Neue 
Rheinische Zeitung. Politisch- 
Okonomische Revue» pubblicata 
in strettissima collaborazione con 
Engéls, Marx segnalava gli effetti 
rivoluzionari che avrebbe avuto e 
in parte già aveva sul commercio 
mondiale la scoperta dell’oro in 
California e prevedeva l’enorme 
sviluppo futuro, in seguito ad essa, 
non solo degli Stati Uniti ma di 
tutti i paesi situati sulle due sponde 
del Pacifico, in una pagina che vai 
la pena di meditare con la massima 
attenzione: 

«Una costa lunga 30 gradi di 
latitudine, una delle più belle e ferti¬ 
li del mondo e, fino ad ora, quasi 
disabitata, si va chiaramente tra¬ 
sformando in una ricca e civile 
regione, densamente popolata di 
uomini d’ogni razza, dallo yankee 
al cinese, dal nero all’indiano e al 
malese, dal creolo a dal meticcio 
all’europeo. L’oro californiano si 
riversa a fumi sull’America e sulla 
costa asiatica dell’Oceano Pacifico, 
e trascina nel vortice del commercio 
mondiale, nella civiltà, i più rilut¬ 
tanti popoli barbari. 

Per la seconda volta nella storia, 
il commercio mondiale prende una 
nuova direzione. Ciò che nell’anti¬ 
chità erano Tiro, Cartagine ed Ales¬ 
sandria, e nel medioevo Genova e 
Venezia, quel che sono state finora 
Londra e Liverpool, diventano ades¬ 
so New York e San Francisco, San 
Juan de Nicaragua e Leon, Chagres 
e Panama. Il centro di gravità dei 
traffici mondiali, nel medioevo 
l’Italia, nell’evo moderno l’Inghil¬ 
terra, è ora la metà sud della peniso¬ 
la nord-americana. L’industria e il 
commercio della Vecchia Europa 
devono compiere sforzi sovrumani, 
se non vogliono soggiacere alla stes¬ 
sa decadenza dell’industria e del 
commercio italiani dal secolo XVI, 
se Inghilterra e Francia non voglio¬ 
no diventare ciò che oggi sono Vene¬ 
zia, Genova e l’Olanda. Fra pochi 
anni, avremo una regolare linea di 
navigazione a vapore dall’Inghilter¬ 
ra a Chagres, da Chagres e da San 
Francisco a Sydney, Canton e Sin¬ 
gapore. Grazie all’oro californiano 
e all’instancabile energia degli 
yankee, presto tutt’e due le coste del 
Pacifico saranno tanto popolose, 
tanto aperte al commercio, tanto 
industriali, quanto lo sono ai giorni 
nostri la costa da Boston a New 
Orleans. Allora il Pacifico giocherà 
lo stesso ruolo dell’Atlantico oggi e 
del Mediterraneo nell’antichità e 
nel medioevo, e l’Atlantico precipi¬ 
terà al livello di un mare interno 
come lo è oggidì il Mediterraneo». 

E aggiungeva che l’unica chance 
per l’Europa di non cadere nello 
stato di dipendenza industriale, 
commerciale e politica in cui già 
allora si trovavano Italia, Spagna 
e Portogallo, risiedeva in «una 
rivoluzione sociale che, finché è 
tempo [il corsivo è nostro], scon¬ 
volga radicalmente il modo di 
produzione e di scambio in base 
alle esigenze, derivanti dalle 
moderne forze produttive, della 
stessa produzione, e renda così 
possibile la nascita di nuove forze 
produttive che assicurino la supe¬ 
riorità della industria europea e 
compensino così gli svantaggi 


della posizione geografica». 

Questo «tempo» l’Europa se l’è 
lasciato sfuggire, e la previsione di 
Marx sul futuro dei paesi del Paci¬ 
fico riveste un carattere di straor¬ 
dinaria attualità anche se ha 
impiegato molto più tempo ad 
attuarsi, e anche se, a cambiare il 
volto di queirimmensa regione del 
pianeta, hanno concorso fattori 
non riducibili né al solo «oro cali¬ 
forniano», nè alla sola «instanca¬ 
bile energia degli yankee». 

Basti pensare, a proposito di 
spostamento dell’asse del com¬ 
mercio mondiale, che nel 1983 
l’interscambio commerciale fra gli 
Usa e le nazioni del Pacifico ha 
raggiunto i 131 miliardi di dollari 
contro gli appena 90 miliardi del¬ 
l’interscambio fra gli stessi Usa e 
la Cee. 

Basti pensare, se si considera 
anzitutto la costa americana del 
Pacifico, che oggi la California 
non è soltanto il più popoloso dei 
50 Stati di cui si compongono gli 
USA (aveva 100.000 abitanti nel 
1850 e circa 5 milioni nel 1949; 
oggi ne conta oltre 24 milioni), ma 
il più ricco in termini di reddito 
medio; che ivi non solo masse cre¬ 
scenti di individui continuano a 
spostarsi dai tradizionali Stati 
della costa atlantica, ma alle più 
antiche industrie petrolifere, mec¬ 
caniche e chimiche si sono affian¬ 
cate, con priorità assoluta rispetto 
a tutto il resto dell’America del 
Nord, l’industria aeronautica civi¬ 
le e militare, l’industria aerospa¬ 
ziale (che soddisfa oltre il 40% 
delle commesse del Dipartimento 
della difesa e dell’Ente aerospazia¬ 
le nazionale), e vi prospera l’indu¬ 
stria microelettronica, distinguen¬ 
dosi in particolare - con grande 
entusiasmo della «Repubblica» 
del 4/5 che ne traccia un quadro 
ditirambico, prolungato nel nu¬ 
mero del 5/5 - per «mobilità ine¬ 
sausta, senza vincoli sindacali», 
per «massima fluidità economi¬ 
ca», I per «estrema incentivazione 
del rischio» e per «spregiudicata 
selettività»; insomma, per tutto 
ciò che, a quanto sembra, i nostri 
imprenditori non hanno. Quanto 
poi alla sua caratteristica di novel¬ 


lo «crogiolo» delle genti più diver¬ 
se, la sola Los Angeles conta oggi, 
su 7 milioni e passa di abitanti, 
«oltre ai 2.100.000 messicani, 
50.000 guatemaltechi, 200.000 sal- 
vadoriani, 200.000 iraniani, 175 
mila armeni, 153.000 cinesi, 150 
mila coreani, 40.000 vietnamiti, 
90.000 israeliani, 60.000 samoani, 
e poi libanesi, malesi, pakistani, 
indiani». 

Basti pensare che l’Alaska, 
passata dai 35.000 abitanti del 
1880 ai 500.000 e più dell’83, con 
un tasso di crescita del 19% nell’ul¬ 
timo decennio, rappresenta oggi - 
presa a sé - la sesta potenza indu¬ 
striale d’Occidente dopo gli Usa, il 
Giappone, la Germania, la Fran¬ 
cia e l’Inghilterra, e prima del 
Canada (altro gigante della riva 
destra del Pacifico, benché il suo 
epicentro continui ad essere l’Est 
atlantico) e dell’Italia, vivendo 
non solo di legname e pellicce, ma 
di estrazione e raffinazione del 
petrolio, sfruttamento di vasti gia¬ 
cimenti di rame, oro, carbone, 
tungsteno, ecc., e vantando un 
reddito prò capite di 17 mila dolla¬ 
ri (28 milioni di lire), addirittura 
insuperato negli stessi Usa ( vedi 
La Stampa dell’8/5). 

Se poi si guarda all’altro lato 
del Pacificò, e non ci si dimentica 
che nella stessa Alaska esistono 
forti colonie vietnamite e, in gene¬ 
rale, «asiatiche», v’è prima di tutto 
la seconda potenza industriale del 
mondo, il Giappone, che contende 
agli Stati Uniti il primato nella 
merceologia elettronica (tasso di 
espansione nell’83, il 16,5%) e spe¬ 
cialmente microelettronica, inva¬ 
de il mecato mondiale con le sue 
memorie e i suoi microprocessori, 
inonda il mercato americano di 
automobili e, per aggirare l’osta¬ 
colo del protezionismo yankee, ha 
concluso di recente un accordo per 
l’acquisto da parte del gruppo 
Nippon Kokan del 50% delle azio¬ 
ni del quarto colosso americano 
dell’acciaio, la National Steel 
(qualcosa di simile, d’altronde, 
avevano già fatto la Nisshin Steel 
con il nr. 8 della siderurgia statuni¬ 
tense, la Wheeling Pittsburg, e in 
campo automobilistico la Toyota 


con la General Motors). Quel 
Giappone che, con un pizzico di 
esagerazione ma con un fondo di 
verità, uno degli ultimi numeri del 
Monde diplomatique raffigurava 
come il vero benché non attuale 
ma futuro nemico, anche sul piano 
bellico 1 , degli Usa, e che, comun¬ 
que, è già adesso l’incubo di tutti 
gli Stati industrializzati d’Occi¬ 
dente per lo straordinario dinami¬ 
smo e l’eccezionale inventività - 
quindi competitività - della sua 
industria, oltre che per l’invadenza 
dei suoi capitali. Un articolo nella 
«Stampa» del 29/5 scriveva addi¬ 
rittura: «Come la Cina ha distrut¬ 
to il primato indiscusso politico e 
ideologico dell’URSS all’interno 
del comuniSmo internazionale, 
così il Giappone va mettendo in 
crisi sostanziale il primato indu¬ 
striale-tecnologico degli USA». 

V’è nella stessa area gigantesca 
la Cina, con i suoi miliardi di 
anime, con le «quattro moderniz¬ 
zazioni» ora in corso e con i rap¬ 
porti commerciali e finanziari 
sempre più stretti col Giappone da 
un lato, con gli Usa dall’altro (non 
per nulla Reagan è corso a Pechi¬ 
no). V’è l’estrema fascia orientale 
della Siberia con tutto il peso delle 
sue industrie, delle sue risorse na¬ 
turali e della sua importanza 
strategica. V’è un pulviscolo di 
Stati minori, ma industrializzatisi 
a ritmo vertiginoso grazie ad uno 
sfruttamento inaudito della mano¬ 
dopera e di copiosi aiuti finanziari 
americani e, in parte molto mino¬ 
re, britannici: la Corea del Sud, 
Taiwan, Singapore, Hong Kong 
(che negli anni ’60 e ’70 hanno 
registrato tassi di crescita medi del 
7%, e di cui la prima ne vanta oggi 
uno del 9% ed ospita i cantieri 
navali più grandi del mondo), l’In¬ 
donesia e le Filippine. Ci sono un 
Vietnam (e dipendenze) in piena 
ascesa e, lì accanto, quello che un 
numero già citato de La Repubbli¬ 
ca poteva ben chiamare «il nuovo 
Far West», cioè «l’impero» ameri¬ 
cano del Pacifico, dalle Hawaialle 
Marshall, dalle Caroline alle 
Marianne e a Guam. V’è infine il 
blocco enorme dell’Australia e 
della Nuova Zelanda, mentre ci si 
può chiedere che cosa avverrà 
nella Papua-Nuova Guinea quan¬ 
do entrerà in funzione la terza 
miniera d’oro del mondò. 

È forse esagerato, alla luce di 
queste realtà, dire che «il bacino 
del Pacifico è oggi l’area della rivo¬ 
luzione industriale ininterrotta», 
mentre il Vecchio Mondo e la 
stessa fascia est degli Usa sembra¬ 
no dormire sugli allori di una rivo¬ 
luzione industriale quanto meno 
rallentata ? 

* * * 


Ai lettori 

Le condizioni di salute del 
nostro «amministratore» ci co¬ 
stringono a rinviare ancora una 
volta la pubblicazione della lun¬ 
ga lista di sottoscrizioni finora 
pervenuteci. 

Contiamo di farlo, com’è do¬ 
veroso, nel prossimo numero. 


A questo nuovo volto dell’a¬ 
tlante economico mondiale i 
comunisti devono guardare con 
estremo interesse o, almeno, con 
altrettanto interèsse che alla Vec¬ 
chia Europa, un’Europa che non è 
più, con gli Usa della costa atlanti¬ 
ca, la sola cittadella capitalistica, 
non più la sola a contenere un ap¬ 
parato produttivo antico e formi¬ 
dabile, un proletariato immenso e, 
quindi, un potenziale sociale 
esplosivo, una riserva inesausta di 
giovani forze lavoratrici chiamate 
ad occupare l’avanscena delle lotte 
sociali proprio mentre la crisi mon¬ 
diale si prolunga ed inasprisce e lo 
stesso poderoso sviluppò indu¬ 
striale dell’area del Pacifico fa pre¬ 
vedere a non lunga scadenza 
l’esplodere anche nel suo ambito di 
violenti scontri imperialistici e, 
quindi, di nuove cause di depres¬ 
sione. 

Così, le prospettive rivoluziona¬ 
rie del proletariato si allargano 
nella stessa misura in cui si allarga 
il campo della dominazione capi¬ 
talistica e, quindi, delle sue crisi 
economiche e sociali, e ciò da un 
lato accresce le chances di acutiz¬ 
zazione dei contrasti fra le classi su 
un piano non soltanto rivendivati- 
co ma.politico, dall’altro rende più 
gravosi gli ostacoli contro i quali 
dovrà battersi il proletariato mon¬ 
diale - con «anelli deboli» che rapi¬ 
damente si trasformano in «anelli 
forti», e lontane dipendènze colo¬ 
niali che diventano fortilizi bell’e 
compiuti del capitalismo imperia¬ 
listico - e più pesanti le responsabi¬ 
lità del partito di classe. 

1) Le Monde del 22/5 lamenta che, 
mentre un giorno conoscevamo «un Giap¬ 
pone grande produttore-esportatore di 
automobili, navi, televisori, semicondutto¬ 
ri, ecc., almeno però quel Giappone restava 
in terra o sul mare, lasciando ad altri il 
commercio del cielo», anche in questo cam¬ 
po l’Impero del Sol Levante nutra serie 
ambizioni. Tornando a terra, vai la pena di 
ricordare, come esempio recentissimo di 
«guerra finanziaria» fra Washington e 
Tokyo, il recente accordo di «internaziona¬ 
lizzazione» e quindi rivalutazione del yen. 


Uno spettro ossessiona, 
dal Messico, gli 
Stati Uniti 

Sotto il titolo «Un’ombra di 
povertà si stende tutt’intornò alle 
città messicane e minaccia gli 
Usa», il Wall Street Journal, organo 
degli ambienti finanziari statuni¬ 
tensi, scriveva il 22/3/84: 

«Circa 6 milioni di persone vivo¬ 
no oggi nelle baracche di Città del 
Messico, e migliaia d’altre vi arriva¬ 
no ogni giorno. Benché la migra¬ 
zione verso le città sia corrente nel 
Terzo Mondo, da Djakarta a Lagos, 
da Bombay a Caracas, in; nessuna 
parte del mondo il problema rap¬ 
presenta upa minaccia così imme¬ 
diata per gli interessi americàni 
come à Città dèi Messico. Quésti 
individui costituiscono un serba¬ 
toio di disoccupazione urbana che 
potrebbe distruggere la stabilità 
politica alla frontiera meridionale 
degli Usa. 

L'urbanizzazione non si limita a 
concentrare nelle città la miseria 
messicana, ma ne aumenta il po- 
(segue a pag. 4) 


La fabbrica modello dei borghesi 


Il corrispondente di Le Monde in visita alla fabbrica di apparec¬ 
chi domestici ed elettronici del gruppo Samsung nella Corea del 
Sud: 

«L’insieme è stato creato nel 1969. Oggi impiega 18.000 persone. 
Sulle catene di montaggio le operaie sono per lo più estremamente 
giovani. La ragione non ne è misteriosa: una volta sposate, le giova¬ 
ni devono dar le dimissioni... Salario mensile annunciato: fra500 e 
600 mila lire al mese. Ma qui, come dappertutto nel paese, si lavora¬ 
no sei giorni alla settimana e dodici ore al giorno, salvo il sabato, 
quando i fuochi si spengono alle 15. La giornata inizia alle 8 e termi¬ 
na alle 22, con un’ora di sosta per il pranzo ed una per la cena. In 
tutto, una settimana di 66 ore, ma si può anche andar oltre, soprat¬ 
tutto quando le ordinazioni sono numerose, o viceversa ridurre il 
tempo di lavoro quando l’attività decresce. Comunque, quando noi 
passiamo, al riparo degli sguardi, al di sopra di una catena di mon¬ 
taggio di precisione, delle operaie dormono alcuni istanti, la tèsta 
fra le braccia. Fine della pausa: viene un responsabilé e le risveglia 
tutte. La sera, 3.000 persone su 18.000 dormono nelle immediate 
vicinanze della fabbrica». 

Che bello, se tutto il mondo fosse la Corea. Sarebbe ancor 
meglio che ai tempi della «rivoluzione industrialè», un secojo è 
mézzo fa! Non per nulla il Papa è corso fin laggiù a predicare, sì, il 
vangelo del' miglioramento delle condizioni di vita dei lavoratori, 
ma, prima di tutto, il vangelo della moderazione e del dialogo. 
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L’austerità di Lor Signori 


Nell'insieme del gruppo Fiat,77 fatturato è cresciuto nell’83 da 20.618 a 
21.985 miliardi di lire, l'utile è risultato di 214 miliardi contro H11 dell’anno 
precedente (il che significa quasi il doppio,), il capitale è balzato da 337 a 
2.025 miliardi (sièquindi sestuplicato), gli investimenti sono saliti da 1.316 
a 1.480 miliardi, l'autofinanziamento da 1.245 a 1.500 miliardi, l’indebita¬ 
mento è diminuito di 650 miliardi. Intanto i dipendenti calavano (senza 
contare gli oltre 20.000 in cassa integrazione) da 263.760 a 243.808. 

Le vendite dell'Alta in Europa sono cresciute, nei primi quattro mesi del 
1984, del 20% quelle in Germania addirittura del 17% rispetto al quadrime¬ 
stre 1983. Proprio in questi giorni, 1.200 operai sono stati sospesi a zero 
ore, mentre la direzione annuncia che fra 4 anni i lavoratori « esuberanti » 
saranno 3.500. 

Un’altra piagnona, la Montedison, ha realizzato direttamente negli Usa 
un fatturato di 150 milioni di dollari e vi ha creato e vista creando potenti 
holding. 

Né scherza il capitale semipubblico. La Sip, per esempio, che non è mai 
sazia di aumenti delle sue tariffe e di lagnanze sulle sue miserie, ha regi¬ 
strato nell’83 utili per 229,7 miliardi di lire, un fatturato di 6.703 miliardi 
(+19,8% sull'82) e investimenti per 3.735 miliardi. 

Il fenomeno, del resto, è internazionale come lo è la politica dell’austeri¬ 
tà: in Olanda, nel primo trimestre '84, le vendite della Philipps sono risulta¬ 
te in aumento del 19%, gli utili netti nientemeno che del 131%, i profitti 
operativi del 70%: è vero che, a sentire il Sole 24 Ore, il numero dei dipen¬ 
denti «è rimasto sostanzialmente immutato dall’inizio di quest'anno». 


(segue da pag. 3) 

tenziale. I poveri nelle città, diver¬ 
samente dalle loro famiglie in cam¬ 
pagna, pretendono un avvenire 
migliore. Inoltre, la coscienza poli¬ 
tica aumenta nella misura in cui i 
leaders delle bidonvilles organiz¬ 
zano i poveri per chiedere che 
siano migliorati i servizi. Il risultato 
è la frustrazione e la collera contro 
il governo, in un momento in cui 
esso è afflitto dai debiti e, sotto la 
pressione delle banche americane 
perché sia imposto un certo nume¬ 
ro di restrizioni economiche, è 
sempre meno in grado di fornire 
alla popolazione servizi e lavoro 
[...] È un ingranaggio che minaccia 
sia il governo americano, sia gli 
Usa, ancor più che i 60 miliardi di 
dollari di debito estero ...». 

Per numerosi esperti messicani 
e americani, «il momento [di un’in¬ 
surrezione] è stato in parte allonta¬ 
nato dall’elezione di un nuovo 
governo, dagli inizi di un tentativo 
di caccia alla corruzione e da un 
certo rifinanziamento internazio¬ 
nale del debito estero. Ma nessuno 
di questi miglioramenti minori fre¬ 
na l’aumento della popolazione 


(segue da pag. 2) 

proverà di ricorrere «alla piazza» 
(figurarsi!) edisvolgere in parlamento 
un tipo di «opposizione frontale»; ma, 
a parte che quest’ultima è di norma in 
Germania e in Gran Bretagna e 
nessuno la ritiene in contrasto con la 
«legalità democratica», un partito di 
sinistra come il Pei, giudicato «il più 
intelligente» in Europa per aver porta¬ 
to a termine in modo indolore lo 
«strappo» con Mosca, può mai correre 
il rischio di perdere la sua (presunta) 
«identità di classe» per rendere un 
favore a chi ogni giorno lo sottopone 
ad esamee lo boociae, in particolare, a 
un Psi nella cui «identità di classe» la 
grande maggioranza dei lavoratori ha 
smesso da tempo di credere? È pur 
vero che Berlinguer è l’autore della 
teoria dei sacrifici degli operai sull’al¬ 
tare della salvezza della Patria (cioè 
del Profitto), come Lama è il campio¬ 
ne della Linea Eur che quei sacrif ici ha 
già tradotto in pratica. Ma né l’uno né 
Taltro eroe del l'opportunismo italiano 
se la sente di predicare l’austerità 
gratis et amore Dei, cioèsenzacontro- 
partite, 


Così stando le cose, il 17 giugno il 
Psi potrà pur guadagnare dei voti, se 
con De e compagnia cantante potrà 
trasformare in legge il decreto bische 
taglia la scala mobile, ma questi suf¬ 
fragi (ammesso che li ottenga) non gli 
verranno dalla classe operaia, né 
potrebbero venirglieli neppure se 
questa fosse già composta da più tute 
bianche e meno colletti blu, anziché, 
come lo è ancora, da più tute blu e 
meno colletti bianchi. Né Craxi rac¬ 
coglierà più frutti dalla corte di Uile 
Psi ai «ceti emergenti», come non ne 
ha raocolti nel giugno ’83 a Milano, 
dove l’elettorato gli ha preferito il Pri, 
non meno cacciatore dei suoi voti. 

Più che questo tipo di vittoria, 
finora Craxi ha soprattutto conqui¬ 
stato il suo partito, che a Verona lo ha 
acclamato di nuovosegretario. Nessu¬ 
no più, nel Psi, si contrappone al 
Capo, cui è universalmente attribuito 
il merito di aver dato al partito una 
«identità» da partito forte e capace di 
decisione, e di aver inaugurato nella 
democrazia italiana una nuova èra, in 


messicana e l’ondata di poveri 
affluiti dalle campagne che rischia¬ 
no di sommergere le città». 

L’articolo si chiude con la cita¬ 
zione di testimonianze di abitanti 
di una bidonville di Città del Messi- 
cOi Naucalpan, la cui popolazione 
è salita dalle 400.000 unità del 1973 
all’1,1 milione di oggi: 

«Se i prezzi continuano ad 
aumentare - dice uno -, la gente 
potrebbe insorgere. Il momento, 
però, non è ancora venuto». Più 
esplicito, padre Moséa dichiara: 
«Quando la gente non avrà nulla da 
mettersi nello stomaco, quel gior¬ 
no sarà il giorno deM'insurrezione. 
Per molti abitanti della bidonville, 
questo giorno si avvicina». E spie¬ 
ga come «i parrocchiani vengano 
sempre più a chiedergli del denaro 
o del cibo». 

Trova così un inizio di conferma 
quanto dicevamo nel nr. 77, luglio 
1978, della nostra rivista teorica 
internazionale «Programme Com¬ 
muniste» a proposito delle pro¬ 
spettive rivoluzionarie dell’Ameri- 
ca Latina: «Una fitta retedi interes¬ 
si e rapporti economici, commer¬ 
ciali, politici e finanziari si stende 


cui un partito che vanta appena l’11 % 
dei votisarebbe in grado di eliminare il 
potere di veto di un Pei che ne vanta il 
30%. Dopo i fischi con cui i delegati al 
43°congressosocialista hanno accolto 
Berlinguer, c’èchisichiedesepercaso 
il Psi non abbia cambiato natura ces¬ 
sando diessere un «partitodisinistra». 
La nostra risposta òche la sua natura 
di classe il Psi l’ha perduta da più di 60 
anni, e il PCi l’ha persa da più-di 40, 
anche se entrambi lo negano. Non 
occorrevano, per noi, il congresso di 
Verona e le sue «innovazioni» per giu¬ 
dicare il Psi come un partito opportu¬ 
nista completamente guadagnato alla 
causa deliaconservazione del capitali¬ 
smo e fedele servitore deM’imperiali- 
smo atlantico. La sua «autoriforma» 
(un’Assemblea nazionale compren¬ 
dente degli «esterni» pescati nel mon¬ 
do della cultura, dell’arte, dellosporte 
dello spettacolo, al posto del vecchio 
CC), esso non ha fatto che imitare la 
De, sua concorrente nel ruolo di con¬ 
servazione sociale. Quanto alle tesi 
approvate a Verona, basti citare, a 
dimostrazione di quale capolavoro 
esse siano, quel lache riguarda lagran¬ 
de scoperta del secolo: la «strategia 
neo-interventista» al posto della stra¬ 
tegia «neo-liberista» da poco fallita in 
Inghilterra e accompagnata da «pe¬ 
santi costi sociali» in America, la stra¬ 
tegia a base della «proposta riformi¬ 
sta» consistente nella «regolamenta¬ 
zione concertata dei redditi, in un 
quadro coerente ed unitario di lotta 
all’inflazione» e già iniziata con il 
decreto di S. Valentino. A prenderesul 
serio questi geni, dopo Verona e l’at¬ 
tuazione della «manovraeconomica», 
il futuro è roseo: l’inflazione sarà 


su questo blocco di paesi, renden¬ 
dolo sempre più permeabile alle 
influenze del mondo moderno. 
Questa rete, che ha il suo centro a 
Washington, è oggi il veicolo della 
dominazione dell’imperialismo 
yankee, ma sarà domani, non fosse 
che per ragioni oggettive, il cavo 
ad alta tensione del movimento di 
classe in tutto il continente [...] È 
dunque irrealistico pensare che la 
rete così febbrilmente tessuta dal 
grande capitale Usa trasmetta do¬ 
mani nei due sensi, da sud a nord e 
da nord a sud, il flusso delle tensio¬ 
ni sociali?». 

I capitalisti nord-americani sco¬ 
prono oggi con orrore che, acolpi 
di capitali e d’investimenti, hanno 
innescato una potente bomba so¬ 
ciale la cui deflagrazione, trasmes¬ 
sa dai milioni di lavoratori immi¬ 
grati, minaccia di scuotere dalle 
fondamenta gli Usa. «Il fuoco è in 
giardino», ha detto Reagan a pro¬ 
posito del Nicaragua. Eppure, non 
si tratta ancora che di timide fiam¬ 
melle, in confronto all’incendio 
futuro che rischierà, quello sì, di 
avvolgere nelle sue fiamme la casa 
- e, prima di tutto, quella Bianca. 


di Verona 


ridotta e nello stesso tempo si genere¬ 
ranno le risorse per gli investimenti 
necessari alla ristrutturazione e al- 
l'ammodernamento dell’industria, 
dando così lavoro sia a chi non l’ha 
mai avuto sia a chi nel frattempo l’ha 
perso. Il gran segreto sta nell’aver ele¬ 
vato il sindacato a «soggetto politico», 
che è poi il sogno avverato di Camiti, 
anch’esso basato sullo «scambio poli- 


Non feste né farina, ma forca 


Riportiamo da un giornale non 
sospetto di simpatia verso i pertur¬ 
batori e, meno che mai, i sovverti¬ 
tori dell’ordine pubblico, come Le 
Monde (29/5): 

«Sabato 21 maggio il tribunale 
penale di Tunisi ha pronunciato 
dieci pene capitali per omicidio 
volontario in due episodi quasi 
identici svoltisi alla periferia della 
capitale, all’epoca delle «sommos¬ 
se del pane”, quando due tunisini 
che rincasavano a bordo della loro 
macchina furono colpiti dai lanci 
di pietre con cui alcuni gruppi di 
manifestanti bombardavano tutti i 
veicoli in circolazione e rimasero 
uccisi [...]. Il tribunale ha pure con¬ 
dannato due insorti ai lavori forzati 
a vita e a venti anni della stessa 


tico» della «moderazionesindacale in 
cambio del potere decisionale». Così il 
neo-interventismo si riduce all’allean¬ 
za Craxi-Camiti, un binomio in cui il 
vero «decisionista» è forse il secondo 
termine. Già teorico del contrattuali¬ 
smo, questi si è convertito alla teoria 
esattamente opposta, così come, 
all’inverso, Lama, da fiero sostenitore 
del dirigismo all’epoca dell’Eur, è 
divenuto fautore della libera contrat¬ 
tazione delle parti e,se hacondannato 
il 1 0 e 2° decreto «antinflazione», l’ha 
fatto proprio perchè esso priva le 
«parti sociali» della libertà di decisio¬ 
ne in materia salariale. 

Rsie Pei, Craxi e Berlinguer, Lama, 
Camiti e Benvenuto: chi di voi non ha 
peccato e non continuerà a peccare 
scagli la prima pietra! 


pena [...]. Dai primi del mese i tri¬ 
bunali tunisini hanno giudicato 
numerosi manifestanti interrogati 
in occasione dei fatti sanguinosi 
dell’inizio dell’anno, e hanno loro 
inflitto pene varianti da 5 a 30 anni 
di lavori forzati, per saccheggio, 
furto, incendio e distruzione di 
beni. Spiegando l’estrema durezza 
delle pene pronunciate, il giornale 
L'Azione scrive che “tutti coloro 
che ci hanno gettati nel lutto vio¬ 
lando la quiete e l'armonia [!!!] del 
nostro paese devono rispondere 
dei loro atti ignobili’’. L’organo del 
Partito socialista desturiano ag¬ 
giunge: “I processi in corso danno 
ai cittadini una carica di sicurezza 
e consolidano la loro fede nell’in¬ 
violabilità della legge,e nella pe¬ 
rennità della giustizia, basi fonda- 
mentali della libertà, della demo¬ 
crazia e della stabilità”». 

Il 30 maggio, lo stesso quotidia¬ 
no informa che nel Marocco sono 
in corso «processi in serie contro i 
manifestanti delle ‘‘sommosse 
contro il carovita” [...]. Su circa 
1.500 persone arrestate, un mi¬ 
gliaio sono già state condannate 
[...] generalmente per “attentato 
alla sicurezza interna dello Stato”, 
“turbamento dell’ordine pubblico, 
vandalismo o incitamento allo 
sciopero e a manifestazioni illegali 
sulla strada pubblica”», e così via. 
Non sono mancate (il socialismo... 
monarchico marocchino è, pare, 
più blando di quello repubblicano 
in Tunisia) le condanne a 10,12 e 
15 anni. 

Ogni commento è inutile. 


Edicole e librerie 
col «Programma» 


Firenze 

via Alamanni, ang. Stazione centrale; via 
Brunelleschi, la prima sotto i portici; via 
Cavour,Libreria Feltrinelli; Il Romito in Piaz¬ 
za Baldinucci; Piazza Libertà, ang. via 
Matteotti. 

Genova 

Galleria Mazzini, all'Ingresso; Piazza Verdi, 
portici Grattacielo; Piazza Corvetto, lato 
Brignole. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 

Faenza 

Edic. Zaccherini, via Fratelli Rosselli. 
Cesena 

Edic. Piazza Pia; edic. via Mora Barriera dei 
Ponente. 

Fori) 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Corso 
Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 

Ravenna 

Edìcole Piazza del Popolo e viale Farini; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Forllmpopoll 

Edic. Boschi, Piazza Paolucci 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 13; via Barbaroux 
5; Piazza Statuto 16; via S. Paolo 37; Piazza 
Carlo Felice; via Songìnevro, ang. via S. 
Maria Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; via 
Giulio Cesare, ang. Corso Novara; Piazza 
XVIII Dicembre (Stazione Porta Susa). 
Librerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo. 

Per Milano e Bologna, si veda il numero 3; 
per ia Sicilia il nr. 4. Completiamo però qui 
l'elenco delle edicole e librerie (finora sol¬ 
tanto parziale) di 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgimen¬ 
to; Piazza del Popolo; Piazza Università; 
incrocio viale Boccetta e via Mon. d'Arrigo; 
Libreria Hobelix in via Verdi. 

Reggio Calabria 

Edicola in Piazza Garibaldi. 
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Prima e dopo il congresso 


IL TALLONE DI FERRO 









DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dellTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in . un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo | rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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Ben venga l’Europa degli scontri fra le classi 


Una prospettiva 
a lungo termine 

Nel seguire gli sviluppi della 
situazione internazionale sotto il 
duplice profilo della perdurante 
crisi economica e dei conflitti so¬ 
ciali che l’accompagnano, l’artico¬ 
lo di prima pagina del quarto 
numero di quest’anno indicava 
come una delle caratteristiche 
principali della fase che il mondo 
capitalistico sta tumultuosamente 
attraversando il fatto «che la lotta 
di classe, finora localizzata nelle 
sue forme più acute alla periferia 
del capitalismo imperialistico, si 
sta riaccendendo e acutizzando 
nelle roccaforti capitalistiche del 
Vecchio Mondo (là dove gli inven¬ 
tori di un marxismo “rinnovato e 
aggiornato” davano per definitiva¬ 
mente imborghesita-o-addirittura 
morta la classe operaia) seguendo 
un percorso tutt’altro che nuovo 
nella storia e tutt’altro che impre¬ 
vedibile nella nostra teoria: il per¬ 
corso dagli anelli più deboli a 
quelli più saldi della dominazione 
borghese». 

Era essenzialmente una consta¬ 
tazione di fatto: dopo i violenti 
conflitti verificatisi in Lorena a 
seguito della crisi della siderurgia 
francese, il gigantesco sciopero 
dei minatori inglesi e quello, diver¬ 
so nelle forme ma non meno impo¬ 
nente nella sostanza, dei metal¬ 
meccanici tedeschi ci fornivano la 
prova di una curva tendenziale di 
sviluppo orientata verso la rottura 
della pace sociale alla scala dell’in¬ 
tero continente. Dei due episodi, il 
primo non accenna mentre scrivia¬ 
mo a spegnere la sua terribile 
fiamma, malgrado la violenza degli 
scontri con le forze dell’ordine, il 
numero crescente degli arresti, gli 
sforzi dell’opportunismo per impe¬ 
dire l’estensione dello sciopero ad 
altri settori dell’economia, e il peso 
fisico di una battaglia condotta 
con straordinaria determinazione 
da una categoria isolata sotto la 
minaccia della perdita globale del 
posto di lavoro; il secondo è stato 
fatto chiudere dai sindacati rifor¬ 
misti con un compromesso che 
tuttavia può rappresentare soltan¬ 
to il preludio di nuove esplosioni di 
collera (com’è noto, esso prevede 
una settimana di 38,5 ore, per giun¬ 
ta flessibili, e vale fino al settembre 
1986). E, se volessimo limitarci a 
registrare le manifestazioni di 
superficie dello stato di profondo * 
disagio in cui si agita l’Europa non 
«delle patrie» né dei «cittadini», ma 
dei proletari, basterebbero a con¬ 
validare la nostra analisi i segni 
inequivocabili di tensione fra la 
base e i vertici burocratizzati delle 
confederazioni sindacali prima in 
Italia e proprio in questi giorni in 
Spagna e il continuo riaccendersi* 
ih tutti i paesi di focolai sia pure 
localizzati di resistenza operaia 
alla pressione del capitale. 


Ma che cosa c’è, alla radice di 
questa «conflittualità» serpeggian¬ 
te ih Europa? 

Da quando è scoppiata la crisi 
economica mondiale del 75, ci è 
apparso evidente che essa non ci 
sarebbe tradotta in un crollo verti¬ 
cale, ma si sarebbe trascinata in un 
susseguirsi di sussulti alterni fra 
lente e fragili riprese e bruschi rin¬ 
culi, e che ognuno di questi ultimi 
non si sarebbe limitato a riprodur¬ 
re la situazione di prima, ma avreb¬ 
be segnato un ulteriore passo 
avanti nell’aggravarsi delle condi¬ 
zioni di vita delle grandi masse, sia 
in tèrmini di potere d’acquisto del 
salàrio e di efficienza dei meccani¬ 
smi previdenziali e assistenziali, 
sia e soprattutto in termini di occu¬ 
pazione totale o parziale. Non solo, 
ma gli intervalli fra questi periodi di 
ripresa-recessione si sarebbero 
andati via via restringendo, con 
l’effetto cumulativo di un aggravar¬ 
si permanente del malessere e 
dell’instabilità sociale punteggiato 
da esplosioni brevi ed improvvise, 
ma sempre più frequenti. 

Le sue basi 
materiali 


Ebbene, nell’ambito dei paesi 
industrialmente più avanzati, è 
proprio l’Europa nel suo insieme 
che si sta dimostrando - in ritardo, 
certo, sul Terzo Mondo, il che era 
prevedibile, ma in netto anticipo 
suH’America, sul Giappone e sui 
rispettivi «imperi» - l'area più vul¬ 
nerabile agli effetti devastanti di un 
simile processo. Prendiamo, fra le 
tante «riprese» e «ripresine» susse¬ 
guitesi da ormai quasi dieci anni e 
coronate da brucianti delusioni, 
quella di cui, secondo gli oroscopi 
borghesi, avrebbe dovuto essere 
portatore il 1984; e sentiamo che 
cosa prevedono i nostri avversari 
di classe. Secondo l’Organizzazio¬ 
ne per la cooperazione e lo svilup¬ 
po economico (OCSE), nell’/n- 
sieme dei 24 paesi-membri il tasso 
di aumento della produzione do¬ 
vrebbe aggirarsi quest’anno intor¬ 
no al 4%, ma alla fine dell’85 
risulterebbe regredito al 2,5: dun¬ 
que, alla ripresa annunziata a 
squilli di tromba seguirebbe a ruo¬ 
ta un’inversione di rotta, una cadu¬ 
ta. Nell’insieme dei paesi membri: 
ma in Europa? Ecco sul Corriere 
della Sera del 6/6 il grido d’allarme 
dell’Eurostat: «L’indicatore di ten¬ 
denza, che misura la produzione 
nel! primo trimestre del 1984 in 
rapporto ai tre mesi precedenti, è 
aumentato appena dello 0,6%»: in 
altre parole, il ritmo di sviluppo 
della produzione registrato uffi¬ 
cialmente nella CEE sta già rallen¬ 
tando, il che dimostra come il 
processo di ristrutturazione nel 
Vecchio continente sia in ritardo 
rispetto a quello dei paesi concor¬ 
renti, e servirà di giustificazione a 
nuove misure di austerità in tutta 
Europa. 


D’altra parte - è questo è il dato 
più indicativo ai fini della prospet¬ 
tiva da noi delineata - la stessa 
OCSE prevede che, anche ammes¬ 
so un discreto saggio di aumento 
della produzione, in Europa il tas¬ 
so di disoccupazione non cesserà 
di aumentare fino a raggiungere di 
gradino in gradino l’11,25% della 
popolazione attiva (in Germania, 
dove dai 900.000 disoccupati del 
1980 si è saliti ai 2,3 circa milioni 
dell’aprile di quest’anno, c’è chi 
prevede non solo che si raggiun¬ 
geranno quanto prima i 3 milioni, 
ma che ci si dovrà abituare a «con¬ 
vivere» con quello che noi marxisti 
chiameremmo un permanente 
esercito industriale di riserva), ed è 
ovvio che" ne saranno colpiti con 
particolare durezza i giovani al 
disotto dei 24 anni: il Vecchio con¬ 
tinente avrebbe allora sulle braccia 
una ventina di milioni di senza- 
lavoro accumulatisi attraverso un 
processo continuò di messa sul 

lastrico, ai quaH 'hòn saprà più che- 
cosa offrire anche solo per soprav¬ 
vivere, mentre sugli occupati verrà 
a pesare il macigno dell’intensifi¬ 
cazione dei ritmi di lavoro, della 
mobilità e flessibilità del lavoro e 
del salario sempre più in voga, 
della disciplina di fabbrica sempre 
più pesante imposta dalla crescen¬ 
te «robotizzazione» dei grandi im¬ 
pianti industriali. 

Questo processo «anomalo» di 
aumento cronico della disoccupa¬ 
zione coincide con segnali sparsi 
(per esempio in Italia: ma conso¬ 
liamoci, se ne parla anche negli 
Usa) di «rallentamento» nel pro¬ 
cesso di riassorbimento dell’infla¬ 
zione, e con i primissimi (quindi 
ancora relativamente tollerabili) 
effetti sul tenore di vita delle masse 
proletarie delle misure di austerità 
introdotte dai governi nello sforzo 
disperato di ridare «competitività» 
alle merci nazionali. Tanto per 
tenerci sui sodo, cioè sulle previ¬ 
sioni dei nostri stessi avversari, in 
Italia la Prometeia annuncia che il 
tasso di inflazione non scenderà al 
disotto del 10 % prima del 1986 ; in 
Francia Le Monde del 29 giugno 
riassume così la prognosi che è 
lecito fare in base ai conti della 
nazione resi pubblici dal governo: 
«riequilibrio progressivo del com¬ 
mercio estero, mantenimento di un 
leggero aumento della produzione 
nazionale, rallentamento confer¬ 
mato dei prezzi e dei salari, semi¬ 
stagnazione del potere d’acquisto 
delle famiglie, miglioramentospef- 
tacolare dei conti delle imprese e, 
ahimè, proseguimento della cre¬ 
scita della disoccupazione »; e 
aggiunge: «il prezzo e i primi frutti 
del rigore ...». Salari in ribasso, 
disoccupazione in aumento; bilan¬ 
ci aziendali spettacolosamente in 
attivo - ecco un quadro fedele della 
situazione rispettiva delle due 
classi storicamente contrapposte. 
Che il quadro debba offuscarsi 
ancor più per la classe sfruttata in 
un mondo in cui la concorrenza 
diviene ogni giorno più frenetica, il 
protezionismo soprattutto ameri¬ 


cano e il cosiddetto dumping giap¬ 
ponese galoppano, i tassi di scon¬ 
to e le quotazioni del dollaro salgo¬ 
no o, con le loro continue oscilla¬ 
zioni, rendono precaria ogni ipote¬ 
si non diciamo di sviluppo, ma 
anche solo di ripresa, è facile 
prevedere. 

Il problema 
urgente 

Gli scioperi inglese e tedesco 
sono emblematici, nel primo caso, 
di un’industria che l'evoluzione del 
capitalismo non può far a meno di 
ridurre ai minimi termini o addirit¬ 
tura sopprimere, sostituendo il 
carbone con altre e meno dispen¬ 
diose fonti di energia, e, nel secon¬ 
do, di un’industria la cui vita non è 
messa in dubbio (e come lo 
potrebbe, in un mondo sempre più 
— meccanizzato?) ma subisce un 
processo sempre più veloce ed 
intensivo di ristrutturazione che, 
da un lato, produce sempre più 
disoccupati, dall’altro rende sem¬ 
pre più intollerabile agli occupati 
l’esistenza in fabbrica. Nella socie¬ 
tà presente, le ripercussioni di 
questi due processi inesorabilinon 
possono essere evitate : persisten¬ 
do il modo di produzione capitali¬ 
sta, non si va verso il «lavorare 
meno per lavorare tutti», ma verso 
il «lavorare di più per unità produt¬ 
tiva, anche a tempo di lavoro pro¬ 
gressivamente ridotto, per lavora¬ 
re in meno». Ma è appunto l’inevi- 
tabilità di queste ripercussioni che 
rende per riflesso inevitabile la 
rivolta della classe sulla quale esse 
si abbattono, soprattutto in paesi 
che hanno fretta di scrollarsi di 
dosso le «rigidità» derivanti da un 
passato di lotte sociali assai più 
che di inerzie economiche, per 
tentare di mettersi al passo con i 
colossi capitalistici più giovani, 
quindi più elastici. La rivolta oggi 
può rientrare: ma non può non 
riesplodere . 

Se questo è il primo segnale che 
ci viene dai grandiosi scioperi 
inglese e tedesco, l’altro è l 'urgen¬ 
za di ritessere quei legami fra cate¬ 
goria e categoria, tra fabbrica e 
fabbrica, fra reparto e reparto, fra 
occupati e disoccupati, fra anziani 


SOTTOSCRIZIONI 

Como: 80.000 - Senigallia: 50.000 - Siena: 
20.000 - Forlì-Bagnacavallo: Pina 50.000, 
Leo 50.000; Valeria ricordando il padre, 
100;000; in memoria di Turiddu, 100.000; un 
compagno 10.000 - Ovodda: 40.000 - Mug- 
gia: 90.000 - Pessinetto: 5.000 - Milano: 
10.000 + 5.000 + 40.000 + 5.100 - Aquili- 
nia: 10.000 + 10.000 - Genova: 5.000 - Este¬ 
ro: 390.000 - Trieste: 10.000 - Messina- 
Reggio Calabria: 20.000 - Napoli: un vetera¬ 
no, 50.000 - Parma-Modena: 500.000 - 
Mesagne: 10.000 - Arenzano: 5.000 - Acqui: 
5.000 - Imperia: 30.000 - Gaeta: 20.000. 


AVVERTENZA 

Per ragioni tecniche, legate alla pausa 
estiva, il prossimo numero uscirà il 15 
settembre p.v. 


e giovani, fra «indigeni» e immigra¬ 
ti, fra i proletari di tutte le nazioni e 
quelli che contingentemente si tro¬ 
vano in lotta in una qualsiasi di 
esse, quei legami di solidarietà 
operante e di organizzazione indi- 
pendente, quindi classista, che 
l’azione congiunta della classe 
dominante con i suoi mille e mille 
mezzi di dissuasione e dell’oppor- 
tunismo con i suoi mille e mille 
mezzi di persuasione sono pazien¬ 
temente riusciti a spezzare, e della 
cui assenza o della cui estrema fra¬ 
gilità hanno sofferto sia i minatori 
in Gran Bretagna che i metalmec¬ 
canici di Germania. Si voglia o no, 
è un problema politico, che i musi 
neri inglesi hanno tentato di risol¬ 
vere con i loro inafferrabili ed effi¬ 
cientissimi picchetti volanti e che 
non poteva non portarli a scontrarr 
si con tutte le forze di difesa 
dell’ordine costituito. È un proble¬ 
ma politico appunto perché rimet¬ 
te in causa oggettivamente (cioè a 
-prescindere dalle convinzioni dei 
singoli proletari) i rapporti con 
l 'intero apparato di dominio della 
classe dominante. È politico anche 
se al livello più elementare ; ma noi 
cesseremmo d’essere comunisti se 
ignorassimo che appunto da quel 
livello parte e si sviluppa la prepa¬ 
razione alla rivoluzione proletaria. 
Non è dunque un sermone che si 
tratta di rivolgere alla classe ope¬ 
raia perché risorgano la solidarietà 
internazionale degli oppressi dal 
capitale e la loro organizzazione in 
funzione di essa contro tutti gli 
ostacoli creati dall’ordine econo¬ 
mico e sociale borghese e dai suoi 
manutengoli riformisti e democra¬ 
tici: è un contributo aff/Vo agli sfor¬ 
zi per organizzarsi fra proletari al 
disopra di qualunque barriera. 

Compito nostro, compito mili¬ 
tante e di partito, in un’Europa che 
faticosamente ma sicuramente si 
riapre al ciclo delle grandi batta¬ 
glie di classe. 

Epilogo 


La citata Prometeia prevedeva 
per l’Italia che il tasso di disoccu¬ 
pazione non sarebbe sceso al di 
sotto del 10% prima di dieci anni. 
Ora l’inizio di questo decennio è 
segnato dalla crisi riesplosa pro¬ 
prio in questi giorni a Bagnoli, 
Genova, Trieste, dunque nella 
siderurgia, nella cantieristica, nel¬ 
la meccanica: come credere che 
alla sua fine i disoccupati saranno 
di meno? La questione non coin¬ 
volge più una sola categoria, re¬ 
gione o città: prima o poi dovrà 
coinvolgerle tutte, perché il feno¬ 
meno è mondiale e, più diretta- 
mente, europeo. Essa dà un carat¬ 
tere ancora più tangibile all’urgen¬ 
za dei problemi che abbiamo solle¬ 
vato. 

In funzione della loro soluzione 
è necessario battersi. Sono i fatti 
ad imporlo, come sono i fatti a fis¬ 
sare il terreno della lotta e a defi¬ 
nirne i termini. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 — 15 luglio 1984 


Patria e democrazia in lutto 


L’EUROPA DELLA CHIACCHIERA 


Sono proprio accorsi tutti, fisica¬ 
mente o idealmente, al capezzale di 
Enrico Berlinguer: i capi di ogni partito, 
non ultimo Almirante; le alte autorità 
dello Stato, a cominciare da Pertini per 
finire con Craxi; la Chiesa, dall’alto del 
soglio pontificio fino al più umile seggio 
vescovile. Piangeva l’Italia; piangeva 
tutta l’Europa e addirittura l’America. 

E chiaro che una manifestazione così 
generale di lutto - una di cui difficil¬ 
mente si troverebbe l’eguale nella storia 
non solo della penisola, ma degli altri 
paesi - non si spiega né con fattori per¬ 
sonali (se «Enrico, Enrico» ha mai pos¬ 
seduto il famoso «carisma » che tutto 
spiegherebbe, è stata solo la morte a 
conferirglielo), né con fattori acciden¬ 
tali, benché sia indubbio che il fatto di 
cadere sul «campo di battaglia» eletto¬ 
rale rappresenti agli occhi della demo¬ 
crazia un indice di alto valor civile e 
meriti tutte le medaglie d'oro che le 
Zecche del pianeta fossero in grado di 
coniare. 

Se Patria e Democrazia si sono 
sentite improvvisamente orfane, è per¬ 
ché Berlinguer impersonava un partito 
divenuto nel corso degli anni nazionale 
e democratico non soltanto nelle pro¬ 
clamazioni verbali, ma nei fatti; un 
partito votatosi anima e corpo alla 
riforma del sistema, avendo «preso 
atto» con compiacenza che la spinta 
eversiva della rivoluzione d’Ottobre «si 
è esaurita » su tutta l’estensione della 
Terra e che il solo modo di renderle un 
pio omaggio è di liquidarla anche nella 
memoria dei proletari; un partito la cui 
«vocazione di fondo», come ha detto 
Chiaromonte commemorando il segre¬ 
tario generale scomparso, è «democra¬ 
tica, unitaria, nazionale» e può quindi 
presentarsi, forte dei milioni e milioni 
dei suoi elettori, «come strumento prin¬ 
cipale e come garante, per tutti gli 
italiani, del regime democratico e delle 


La dimensione europea 

Europa, parola magica: nome del 
Vecchio continente o anche realtà 
politica? Per gli europeisti, che sogna¬ 
no una realtà statale sovranazionale, 
l’Europa non è soltanto un’idea, ma è 
già una realtà concreta, anche se anco¬ 
ra da perfezionare. Lo è divenuta dal 
Trattato di Roma del ’57, solo che fino 
al ’79 è rimasta un’«Europa degli 
Stati»; per giunta, gli europeisti puri 
l’hanno vista crescere ed operare solo 
come «unità economica» o, peggio, 
come «Europa dei mercanti», mentre 
nel loro più nobile ed alto schema 
ideale essa era concepita come Europa 
politica alla stregua di un unico Stato 
con i suoi tre bravi «poteri», primo fra 
tutti un Parlamento eretto ad «istitu¬ 
zione popolare» in cui i rappresentanti 
dei cittadini dei paesi-membri possano 
decidere da soli del proprio destino. 
Per raggiungere un simile obiettivo, 
bisognava cambiare le «regole del 
gioco» trasformando il metodo di ele¬ 
zione da indiretto, tramite i parlamen¬ 
ti nazionali, in diretto. Ciò avvenne 
nel giugno ’79, quando, voltata pagi¬ 
na, i cittadini di ogni paese comincia¬ 
rono a scegliere direttamente i loro 
eurodeputati come facevano e fanno 
in ciascuno per i rispettivi parlamen¬ 
tari. 

Tanto bastò perché si gridasse alla 
«Europa dei popoli», ma, nel suo 
primo quinquennio di esistenza, la 
gracile creaturina conobbe tali rove- 


sue regole» (è sempre Chiaromonte che 
parla: chi non ci crede, legga L’Unità 
1 del 27 u.s., pag. 5). 

A questo partito il lutto generale, 
dunque, si addiceva; anzi, era d’obbligo; 
bisognava esorcizzare lo spettro di anni 
lontanissimi, il cui contenuto potrebbe 
tuttavia ridiventare attuale senza quel 
garante, lo spettro del risorgere di una 
lotta di classe e, peggio ancora, di una 
spinta rivoluzionaria sedicentemente 
« esauritesi». 

* * * 

Si dirà, è vero, che nel frattempo il 
partito di unità nazionale e di democra¬ 
zia attiva è passato all’opposizione. Ma 
una delle famose «regole» del gioco 
democratico è appunto l’esistenza di 
un’opposizione come motore di ricam¬ 
bio o, per usare un termine rimesso in 
voga dallo stesso Berlinguer, come 
alternativa alla maggioranza di gover¬ 
no; un’opposizione interna al sistema e 
indispensabile al suo funzionamento 
così come le grandi aziende industriali, 
commerciali e finanziarie hanno biso¬ 
gno di una riserva alla quale attingere in 
caso di bisogno. Una riserva politica, 
come possibile garanzia che il malesse¬ 
re serpeggiante nelle file della classe 
operaia non si lasci prendere dalla 
tentazione di rompere gli argini pazien¬ 
temente costruiti insieme dalla borghe¬ 
sia e dal riformismo; dunque, prima di 
tutto, una riserva sociale. 

La classe dominante non dimentica 
che questo partito è stato e resta in 
prima linea sul fronte dell’austerità e 
del rigore (non a caso due termini corsi 
sulla, bocca di tutti i commemoratori 
dell’estinto per caratterizzarne la figu¬ 
ra, in questo senso davvero emblemati¬ 
ca); che esso si è posto sotto l'ombrello 
dell’Alleanza Atlantica proclamando di 
trovarvisi a suo agio più che sotto quello 
dell’Urss, non perché questa continuas- 


sci e traversie, e così tenaci si rivelaro¬ 
no nel suo seno le antiche discordie, 
che non potè mai fungere da crogiuolo 
e centro propulsore del continente 
come la concepivano i suoi Padri. 
Poteva essere diversamente, quando la 
pratica di vita restava e resta quella 
angusta della società borghese? Evi¬ 
dentemente no: ma, per gli europeisti 
convinti, sulla via di un’Europa pacifi¬ 
ca, armonica e ordinata non ci sono 
ostacoli: le difficoltà reali si superano 
col Pensiero, con l’Idea; una volta 
fissate certe categorie, e rispettato l’or¬ 
dine gerarchico in cui esse sono alli¬ 
neate, tutto è a posto: la categoria 
economico-finanziaria si subordina a 
quella politica, l’interesse privato a 
quellp pubblico, e a suprema garanzia 
del tutto ci sono le categorie morali 
della cooperazione, della solidarietà e, 
in ultima istanza, dello stato di neces¬ 
sità collettivo e del bene comune. 

Sogno imbelle! Non solo il Parla¬ 
mento, non dotato che di poteri 
consultivi, ha girato a vuoto, ma lo 
stesso Consiglio europeo ha visto falli¬ 
re tutte le sue riunioni, perché il suo 
potere deliberante si fonda sul consen¬ 
so di tutti, come dire sul diritto di veto 
di ciascun membro, piccolo o grande 
che sia. Questi successivi fallimenti 
hanno infine riacceso l’interesse per le 
riforme istituzionali e politiche: la crisi 
dell’Europa dei Dieci aveva raggiunto 
livelli tali da gettare nello sconcerto 
uomini di Stato del calibro di Mitter¬ 
rand e Kohl, i quali, per timore che 
l’elezione a suffragio universale del 


se a levare al cielo il vessillo della rivo¬ 
luzione, ma perché non si era e non si é 
ancora decisa a levare al cielo il vessillo 
della democrazia totale, aperta e con¬ 
fessata; che da questo partito sono giun¬ 
ti gli appelli più patetici alla solidarietà 
nazionale, e che tale obiettivo non solo 
non contraddice all’avvenuto passaggio 
all’opposizione parlamentare, ma è il 
senso profondo di questo passaggio, la 
giustificazione di una nuova battaglia 
in difesa della Patria. Compromesso 
storico ieri, alternativa di sinistra oggi, 
non sono che le due facce della stessa 
medaglia; servendo l’una delle cause in 
date contingenze si è tanto patrioti, 
quanto servendo l’altra in contingenze 
diverse. E il vento di Montecitorio e di 
Palazzo Madama che mette in moto la 
girandola delle soluzioni riformiste, 
siano esse blande come quelle del Psi, 
siano «audaci » come quelle del Pei: non 
è mài il soffio potente, proletario e clas¬ 
sista, della Piazza. 

L’unanimità del pianto nazionale 
sullo scomparso equivale al riconosci¬ 
mento da parte delle istituzioni e dei 
partiti ufficiali che, cinquantatre anni 
dopo il congresso di Livorno, ha vinto 
Turati. Allora, inascoltato, quest’ulti¬ 
mo poneva al partito socialista il com¬ 
pito di «rifare l’Italia» contro chi pre¬ 
tendeva di rivoluzionarla insieme a 
tutto il mondo; è con il contributo deter¬ 
minante del partito nato dalla sconfes¬ 
sione del riformismo e convertitosi ad 
esso nella lunga e fosca vicenda dello 
stalinismo che l’Italia può ben dire 
d'essere stata rifatta e di poter naviga¬ 
re, sia pure a fatica, nel mare della 
democrazia e dei suoi menzogneri valo¬ 
ri, senza Berlinguer come con Berlin¬ 
guer. 

Noi rispondiamo riprendendo contro 
tutti la battaglia di allora, nel segno 
della guerra di classe e della rivoluzione 
proletaria. 


secondo parlamento europeo il 17 
giugno incontrasse un gelido mare di 
indifferenza, prima si sono accordati, 
su iniziativa francese, per il solenne 
rilancio del «progetto di trattato di 
unione europea» già approvato in 
febbraio dall’assemblea di Strasbur¬ 
go, poi, nel loro «storico incontro» del 
28-29 maggio, hanno dato un’altra 
spinta alla sua ratifica da parte dei 
dieci parlamenti nazionali. 

Tutto questo battage non è però 
bastato a rendere popolari le elezioni 
del 17 giugno, che anzi hanno regi¬ 
strato un alto tasso di astensionismo 
in tutta la «comunità» salvo l’Italia, 
cioè il paese che, essendo nei fatti uno 
dei più individualisti dei «Dieci», ci 
tiene a passare per il più sensibile 
all’appello europeo in tutta la gamma 
dei suoi partiti, a cominciare da quelli 
«di sinistra». E il «sorpasso» compiuto 
dal Pei, divenuto nell’occasione il più 
forte partito italiano, è giunto come 
ambito e meritato premio per l’opera 
tenace di importazione nelle file della 
classe proletaria di ideali fasulli come 
appunto quello di un’Europa unita e, 
in quanto tale, «potenza di pace e di 
lavoro» (!). 

Benché il tema della costruzione 
europea non sia stato il solo prescelto 
dalla coppia franco-tedesca per resti¬ 
tuire entusiasmo agli europeisti, esso è 
tornato ad occupare le cronache post- 
elettorali, quando vari commentatori 
borghesi hanno dato nuova espressio¬ 
ne al loro scetticismo sulla «Europa da 
fare», forse perché anch’essi la vorreb- 


L’incontro dei Dieci conclusosi il 
28/6 a Fontainebleau avrebbe 
dovuto tenere a battesimo l’«/nfe- 
grazione politica europea» trasfor¬ 
mando in realtà quello che nel 
numero scorso chiamavamo «il 
miraggio dell’Europa unita»: ha 
semplicemente prorogato la ban¬ 
carotta del castello di carta federa¬ 
lista. Craxi l’ha definito «una vittor 
ria del buon senso, della necessità, 
ma anche della stanchezza» - paro¬ 
le che, pronunciate in quello che 
doveva essere il tempio dell’entu¬ 
siasmo, suonano come campane a 
morto. Secondo B. Valli ne La 
Stampa, ne è uscita «una Comuni¬ 
tà più pragmatica, meno idealista, 
sicuramente più saggia», tanto 
pragmatica e saggia da avere 
ancora una volta e in forma più 
concreta «premiato la difesa degli 
interessi nazionali a detrimento 
delle aspirazioni sovranazionali» - 
parole da rito funebre, non certo 
da alleluia. 

Cominciamo dal prologo, visto 
che di commedia si tratta. Fra 
squilli di tromba, Mitterrand sba¬ 
razza il campo dalle «meschine» 
questioni di denaro di cui ognuno 
dei convenuti è portatore: al 
vertice si parlerà prima di tutto di 
questioni politiche, cioè - viene 
logico pensare - dei progetti ambi¬ 
ziosi di Unione europea: insomma 
delle «grandi idee». 

Il primo atto capovolge questo 
scenario retoricamente idealistico: 
o si parla di quattrini, o tanto vale 
tornarsene a casa. Sottolineiamo 
quattrini perché nessuno pensi 
che si sia affrontato un qualsiasi 
problema economico di fondo, 
come per esempio quello, caro al 
Sole 24 Ore e clientela alto-im¬ 
prenditoriale, della «sfida tecnolo¬ 
gica, spaziale e sociale», ovvero di 
un’integrazione economica euro¬ 
pea almeno negli sforzi per attrez¬ 
zarsi di comune accordo a «vincere 
la scommessa del Duemila, il con¬ 
fronto con Stati Uniti e Giappone». 
Niente affatto: tempo è denaro, e 
denaro è tutto. Così il primo atto si 
è esaurito nel discutere se conce¬ 
dere o no all’Inghilterra il rimborso 
per le spese comunitarie sostenute 
in eccesso sui benefici ottenuti: e 
la signora Thatcher si è acconten¬ 
tata di un assegno d’importo infe¬ 
riore al richiesto. Ma la questione 
si riaprirà a cavallo fra l’87 e 1*88 
quando verrà sul tappeto la que¬ 
stione del tasso dell’lva, e a.quella 
data la «disaffezione» inglese per 
l'Europa, ancora più forte in cam¬ 
po laburista che in campo conser¬ 
vatore, sarà ulteriormente cresciu- 


bero capace non solo di redigere bei 
progetti, ma anche di attuarli. In real¬ 
tà, tutta la borghesia si sente assediata 
dai mille e sempre più difficili proble¬ 
mi suscitati dal suo stesso modo di 
produzione, come dimostrano l’osses¬ 
siva richiesta di «governabilità» e gli 
appelli per far fronte tutti insieme 
all’implacabiie guerra economica con¬ 
dotta da America e Giappone. Non 
meno preoccupato è l’opportunismo, 
che cerca di riprender fiato battendo la 
grancassa della costruzione di un’Eu¬ 
ropa finalmente ben organizzata, con¬ 
corde e funzionale. Su La Repubblica 
del 28/6, Altiero Spinelli si sforza di 
ridare speranza ai delusi e di infondere 
ottimismo in chi si abbandona alla 
critica invece di contribuire a «fare» 
l’Europa seguendo la strada da lui 
indicata. Quale? Quella stessa che si è 
dovuta percorrere per «fare l’Italia e 
gli Italiani» (ma c’è il piccolo partico¬ 
lare che, per nascere, l’unità italiana 
ha avuto bisogno della violenza arma¬ 
ta del «prussiano» Piemonte, sia pure 
combinata con compromessi politi- 


ta, mentre non è escluso che altri 
paesi-membri si siano nel frattem¬ 
po avvalsi del «precedente britan¬ 
nico» per chiedere anch’essi un 
congruo rimborso. 

Secondo atto. La Germania, il 
cui cancelliere aveva avuto tanta 
parte nello spazzar via le «scorie 
del passato» di origine londinese, 
chiede a sua volta un compenso in 
quattrini: si è accollata l’onere 
maggiore del rimborso alla Gran 
Bretagna; in cambio, esige una 
riduzione dell’lva per i suoi agricol¬ 
tori. Richiesta pragmatica, saggia, 
tutt’altro che idealistica: come 
rispondere di no? E infatti la rispo¬ 
sta è stata sì. 

Terzo e ultimo atto. Vista la 
preminenza assoluta delle «me¬ 
schine questioni di quattrini», e 
constatato che due dei maggiori 
paesi chiamati a costruire l’Europa 
unita badano prima di tutto agli 
affari della propria bottega nazio¬ 
nale; visto che anche su questo 
terreno si assiste ad una continua 
erosione delle «risorse proprie» 
della Comunità, per cui è tanto se 
permetteranno a Spagna e Porto¬ 
gallo di entrarvi, e constatato che 
l’Europa è sempre più l’Europa 
delle patrie e che a Fontainebleau - 
qui diamo ragione al realismo del 
Sole 24 Ore - «l’improvvisato trium¬ 
virato anglo-franco-tedesco ha 
fatto e disfatto - con la complicità 
di sette impotenti comparse - le 
sorti del vertice, strumentalizzan¬ 
do l’Europa a proprio uso e consu¬ 
mo», diamo almeno ai cittadini del 
presente baraccone il conforto di 
sentirsi sollevati nel mondo delle 
idee, non quello delle grandi idee 
politiche, delle idee pure, tipo il 
famoso progetto Spinelli (al quale 
Mitterrand nel suo discorso finale 
non ha neppure vagamente alluso: 
se ne occuperà un comitato di 
esperti come emanazione diretta 
dei governi, e siamo daccapo!), ma 
quello della loro miserabile tradu¬ 
zione in spiccioli, in poveri lustrini, 
in grottesche patacche da giorni di 
cerimonia: diamogli un passaporto 
europeo, una riduzione al minimo 
delle formalità alle frontiere, l’equi¬ 
valenza dei diplomi di studio, una 
bandiera e un inno europei, un 
giorno festivo europeo e, fra tutto il 
resto, squadre sportive comuni 
(non sono forse sovranazionali i 
divini piedi di Michel Platini?). 

Così anche la Francia ha avuto il 
suo «regalo», il momento di gloria 
nel regno delle cosiddette idee. Da 
queste può nascere, e di queste 
può continuare a vivere, soltanto 
l'Europa della chiacchiera. 


ci!), e che doterebbe il nuovo Parla¬ 
mento europeo di poteri deliberativi. 
Quanto ai falsi comunisti del Pei, essi 
sostituiscono al reale bisogno di 
comuniSmo un fittizio «bisogno cre¬ 
scente di Europa», che non si sa bene 
se dovrebbe concretarsi in un sovran- 
nazionalismo al servizio di alcuni 
nazionalismi, o viceversa; e che, co¬ 
munque, non ha nulla da spartire con 
l’internazionalismo proletario. (Che 
cosa poi sia avvenuto a Fontaine¬ 
bleau, lo scriviamo in un altro arti¬ 
colo). 

La dimensione italiana 


Per gli europeisti più convinti, la 
«dimensione italiana» si colloca nel 
quadro più vasto di quella europea. In 
Italia, dove tutti i partiti si professano 
europeisti, la lotta per assicurarsi più 
voti ha invece tenuto di mira in primo 
luogo il quadro politico interno e per¬ 
segue a pag. 4, col. 4) 


Sul «voto europeo» del 17 giugno 
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Dottrina marxista e previsioni rivoluzionarie 


Nel numero scorso, abbiamo ripor¬ 
tato e commentato una pagina di 
Marx sul futuro dei Paesi dell’Oceano 
Pacifico, mostrando come i fatti l’ab¬ 
biano, sebbene con enorme ritardo, 
clamorosamente confermata non solo 
per quel che riguarda lo sviluppo indu¬ 
striale e commerciale, quindi l’espan¬ 
sione del capitalismo, ma anche per la 
creazione delle fondamenta oggettive 
di una gigantesca espansione dell’area 
dei contrasti fra le classi, dunque, in 
definitiva, della rivoluzione proletaria 
di domani. 

La questione merita d’essere ripresa 
anche perchè risolleva il problema della 
«capacità di previsione » della dottrina 
marxista e del partito che la rivendica 
nella sua interezza - capacità che troppi 
scambiano con l’anticipazione del luogo 
e della data delle vicende storiche in 
genere e della rivoluzione proletaria in 
specie, facendo della rispondenza im¬ 
mediata dei fatti storici alla prognosi 
scientifica del loro accadere una sorta 
di prova d’appello per l’esattezza della 
teoria e per l’efficienza del partito come 
organo della rivoluzione comunista, al 
quale si chiede di sapere con esattezza 
matematica quando verrà il giorno della 
resa dei conti e, se risulta che questo era 
più lontano del previsto, si lascia il 
partito armi e bagagli. In risposta, ave¬ 
vamo concluso l’articolo con una serie 
di considerazioni che la tirannide dello 
spazio non ci ha permesso di pubblicare, 
ma che qui riproduciamo: 

Un’altra delle prognosi marxi¬ 
ste (simile a quella sul destino 
dell’India colonizzata dagli ingle¬ 
si) si sta dunque avverando; del 
resto, è significativo che la pagina 
di Marx successiva a quella 
riportata più sopra contenga 
anche la «profezia» da noi spesso 
ricordata sul risveglio della Cina 
da un sonno millenario sotto i 
colpi delle mercanzie europee ben 
più che delle cannoniere britanni¬ 
che, e sullo stupore con cui i 
viaggiatori del Vecchio Mondo 
avrebbero prima o poi letto sulle 


porte di accesso ad un impero 
ultraconservatore la scritta: Ré- 
publique chinoise. Liberti, Egalité, 
Fraternità ; la profezia, insomma, 
della rivoluzione borghese in Cina, 
oggi ormai compiuta dagli eserciti 
e dalle legioni di mandarini di Mao 
Tse Tung e successori. 

A chi obiettasse - come molti 
obietteranno - che la prognosi, in 
sé giusta, ha però il torto di non 
essersi realizzata se non a distanza 
di 180 anni da quando scriveva 
Marx, rispondiamo con A. Bordi- 
ga nella conferenza su «Lenin nel 
cammino della rivoluzione», tenu¬ 
ta nel gennaio 1924: 

«Non è la prima volta che noi 
marxisti ci sentiamo rinfacciare che 
le previsioni rivoluzionarie, “cata¬ 
strofiche”, dei nostri maestri sono 
state smentite dai fatti. Soprattutto 
nelle opere degli opportunisti socia¬ 
listi si enumera con compiacenza 
quante volte Marx ha atteso la rivo¬ 
luzione ed essa non è venuta. Nel 
’47, nel’49, nel’50, nel’62, nel’72, 
Marx ripete la sua convinzione - e si 
citano più o meno esattamente i 
passi relativi - che la crisi economi- 
co-politica del capitalismo corri¬ 
spondente a quella data epoca si 
risolverà nella rivoluzione sociale. I 
passi son tolti a casaccio da opere 
teoretiche di quel corpus complesso 
che sono i materiali del marxismo. 
Naturalmente, sono gli stessi critici 
quelli che poi ci vorrebbero servire 
un Marx riformista e tutto “pacifici 
tramonti” senza saperci dire come 
esso si concilierebbe col Marx 
annunziatore precipitato ed impa¬ 
ziente di catastrofi apocalittiche. 
Ma lasciamo costoro e vediamo che 
può dirsi di questo delicato argo¬ 
mento della previsione rivoluzio¬ 
naria. 

«Se noi consideriamo l’attività di 
un partito marxista nel suo aspetto 
puramente teoretico di studio della 


situazione e dei suoi sviluppi, dob¬ 
biamo certo ammettere che, se 
questa elaborazione fosse giunta al 
suo maximum di precisione, dovreb¬ 
be essere possibile, almeno per linee 
generalissime, dire se si è più o 
meno prossimi alla crisi rivoluzio¬ 
naria definitiva. Ma, anzitutto, le 
conclusioni della critica marxista 
sono in continua elaborazione nel 
corso del formarsi del proletariato 
in classe sempre più cosciente, e 
quel grado di perfezione non è che 
un limite a cui ci si sforza di appros¬ 
simarsi. In secondo luogo, il nostro 
metodo, più che avere la pretesa di 
enunciare una profezia in tutta 
regola, applica in maniera intelli¬ 
gente il determinismo a stabilire 
delle enunciazioni in cui una data 
tesi è condizionata da certe premes¬ 
se. Più che sapere che cosa accadrà, 
a noi interessa giungere a dire come 
accadrà un certo processo quando 
certe condizioni si verificheranno, e 
che cosa ci sarà di diverso se diverse 
saranno le condizioni. L’afferma¬ 
zione fondamentale di Marx e di 
Lenin che noi rivendichiamo come 
non smentita è quella che il capitali¬ 
smo moderno pone in generale le 
condizioni necessarie della rivolu¬ 
zione proletaria, e che quando que¬ 
sta avverrà, non potrà che avvenire 
secondo un certo processo di cui le 
grandi linee sono da noi. enunciate 
come punto di arrivo di una vasta 
critica, partita dall’esperienza». 

Il testo aggiunge, e molti anche 
in mezzo a noi farebbero bene a 
ricordarlo: 

«Il partito deve sapersi preparare 
per il comportamento nelle even¬ 
tualità diverse, ma siccome esso è 
un dato empirico della storia e non il 
serbatoio della verità assoluta e 
indiscutibile, nella quale noi non 
crediamo come il nec plus ultra, è 
interessante che il partito non solo 
"sappia” che, quando la rivoluzione 
avverrà, si dovrà agire in quel dato 
modo ed essere pronti a quei dati 
compiti, ma “creda” che la rivolu¬ 
zione avverrà al più presto possibi¬ 
le. La rivoluzione totale come scopo 
dominante deve talmente ispirare 
l'azione del partito, anche a molti 
anni da essa, che, a patto di non 
cadere in errori grossolani nella 
immediata valutazione dei rapporti 
di forza, si può affermare "utile” 
che le previsioni rivoluzionarie sia¬ 
no in qualche anticipo sugli avveni¬ 
menti. La storia ci dimostra che chi 
non ha creduto nelle rivoluzioni non 
le ha fatte; chi le ha tante volte 
attese come imminenti, spesso, se 
non sempre, le ha viste realizzarsi ». 

«... Noi non diciamo che il capo 
comunista, pur sapendo la rivolu¬ 
zione impossibile, debba affermarla 
sempre imminente. Anzi va evitata 
questa pericolosa demagogia, e 
soprattutto vanno messe in vista le 
difficoltà dei problemi rivoluziona¬ 
ri. Ma in un certo senso la prospet¬ 
tiva rivoluzionaria deve essere rav¬ 
vivata nella ideologia del partito e 
nella massa, come si ravviva nella 
mente dei capi stessi, sotto forma di 
un avvicinamento a noi nel tempo. 
Marx visse attendendo la rivoluzio¬ 
ne, e ciò lo pone per sempre al di 
sopra dell’ingiuria che il revisioni¬ 
smo gli ha fatto. Lenin, dopo il 
1905, quando il menscevismo dispe¬ 


rava della rivoluzione proletaria, la 
attendeva per il 1906. Lenin si è 
sbagliato; ma che cosa può fare 
impressione sui lavoratori - questo 
errore, che non solo non ha determi¬ 
nato alcun disastro strategico, ma 
ha assicurato la vita autonoma del 
partito rivoluzionario, o ilfatto che 
quando, in ritardo se si vuole, la 
rivoluzione è venuta, Lenin ha sapu¬ 
to porsene alla testa, mentre i men¬ 
scevichi sono ignobilmente passati 
al nemico? [...] 

In conclusione, delle due parti di cui 
si compone ciascuna delle nostre 
conclusioni o “previsioni” rivolu¬ 
zionarie, la seconda è la vitale; la 
prima, che si può tradurre, se si 
vuole, in una data che si cerca di 
prefissare, ha valore secondario; è 
un postulato che si deve porre per 
scopi di agitazione e di propagan¬ 
da, è un’ipotesi parzialmente 
arbitraria come tutte quelle che 
deve, per necessità, porsi ogni eser¬ 
cito che prepari i suoi piani suppo¬ 
nendo i movimenti del nemico e le 
altre circostanze indipendenti dalla 
volontà di chi lo dirige ». 

Qualunque possa essere la 
«data» dell’incendio sociale e rivo¬ 
luzionario in un mondo sempre 
più avvolto nelle spire dell’econo¬ 
mia capitalistica, la nostra certez- 


Dunque, dopo tutta la cagnara 
sugli alti «costi sociali», fra previ¬ 
denza ed assistenza, dai quali 
sarebbero afflitti il povero Stato 
italiano e, di riflesso, ognuno dei 
suoi cittadini, è risultato - e ce ne 
ha resi edotti l’ufficialissimo Istitu¬ 
to centrale di statistica - che le 
prestazioni sociali di cui usufrui¬ 
scono i cittadini del suddetto Stato 
sono - a parità di potere di acquisto 
- inferiori del 21% a quelle del 
medio cittadino europeo, del 34- 
36% a quelle dei tedeschi, degli 
olandesi, dei lussemburghesi, del 
27-30% a quelle dei belgi e dei fran¬ 
cesi: dopo Irlanda e Inghilterra, la 
quota di reddito destinata a fini 
sociali è da noi più bassa che in 
qualunque altro Paese della Cee; 
l’incidenza della spesa sociale sul 
prodotto interno lordo non è che 
del 25,3%, contro il 29,5 in Germa¬ 
nia, il 30,2 in Belgio e il 31,7% in 
Olanda. 

Non basta: in Italia, «comequota 
della spesa pubblica corrente, la 
spesa sociale risulta mediamente 
stabile nel tempo, e, anzi, ha fatto 
addirittura registrare una caduta a 
partire dal 1975, abbassandosi al 
47,4%» (così II Sole 24 Ore dell’8/6) 
e la sua incidenza percentuale 
sulla spesa pubblica «è andata 
costantemente diminuendo negli 
ultimi anni (55% nel 1981), ciò che 
significa che essa ha assorbito 
negli ultimi anni quote via via 
decrescenti delle entrate fiscali e 
parafiscali». 

Non basta ancora: a riprova 
anche qui della sperequazione fra 
Nord e Sud, la spesa sociale per 
abitante cala da 2,4 milioni lire per 
abitante in Liguria a 1,4 in Calabria 
e ancor meno in Puglia; e, a riprova 
che la tendenza storica va contro i 
proletari, il numero indice del 
finanziamento delle prestazioni 


za è eh conche nell’oceano curiosa¬ 
mente detto «Pacifico» maturano 
a ritmo accelerato le condizioni 
obiettive di una rivoluzione prole¬ 
taria il cui percorso e il cui sbocco 
possono essere solo quelli indicati 
da Marx, da Engels, da Lenin, 
dalla Sinistra Comunista. 

È anche vero che i Paesi di cui si 
è detto o sono di capitalismo 
stramaturo, con tutte le possibilità 
di corruzione e di inquinamento 
della classe operaia che ben cono¬ 
sciamo in Europa, o sono di capi¬ 
talismo troppo giovane e quindi di 
proletariato organizzativamente e 
politicamente immaturo; ma sul 
Pacifico si affacciano paesi come, 
prima di tutto, il Messico, ma 
anche gli Stati dell’America cen¬ 
trale, l’Ecuador, la Colombia, il 
Perù, il Cile, che vivono in una 
situazione cronica di fermento o 
addirittura di rivolta non solo 
popolare ma proletaria e la cui 
miccia potrebbe dare fuoco alle 
polveri nel frattempo accumulate 
nelle altre zone della stessa area. 

Per i borghesi, il Pacifico è 
sempre più «l’area della rivoluzio¬ 
ne industriale ininterrotta»; per ciò 
stesso, noi la consideriamo una 
delle future aree cruciali della rivo¬ 
luzione proletaria mondiale. 


sociali è salito fra il 72 e l’82 da 100 
a 657, cioè si è sestuplicato, per i 
lavoratori e da 100 a 332, cioè si è 
appena triplicato, per i padroni. 

Diamo infine un’occhiata ad 
alcuni settori della previdenza- 
assistenza cosiddetta pubblica. 
Ebbene, «nel settore delle abitazio¬ 
ni le prestazioni sociali in Italia 
sono pressoché nulle, contro un 
valore, espresso a parità di potere 
d’acquisto, pari a 22 nella media 
europea; differenze consistenti si 
rilevano anche nelle prestazioni 
relative al collocamento, all’orien¬ 
tamento e alla qualificazione pro¬ 
fessionale, alla disoccupazione 
(meno 69% rispetto agli altri Pae¬ 
si), alla maternità (meno 48,1%), 
alla famiglia ed alla malattia (meno 
28%)» mentre «quelle relative agii 
infortuni sul lavoro, alle malattie 
professionali e alle pensioni di 
vecchiaia sono al disotto della 
media Cee di circa il 20%» (così La 
Stampa dell’8/6 commentando i 
dati Istat). Ed è una grama conso¬ 
lazione constatare che, nel campo 
delle pensioni per invalidità e ina¬ 
bilità, le prestazioni sociali italiane 
superano nettamente il livello 
medio europeo. 

Non saremo noi a negare che «le 
spese di protezione sociale» siano, 
negli ultimi ventidue anni, sensibil¬ 
mente aumentate anche da noi 
(per la precisione, di 36 volte; ma 
come la mettiamo col rincaro del 
costo della vita?): il ricorso al 
Welfare State è uno dei prezzi che 
la classe dominante deve pagare 
(nei limiti in cui lo paga lei) per la 
quiete pubblica e la pace sociale. 
Resta il fatto che non solo l’Italia 
dei nostri Stivali è buona ultima 
nella Cee anche in questo settore, 
ma che, d’altra parte, il moto 
ascendente delle «spese sociali» si 


L’era del Pacifico 


Questa volta non siamo né Marx, né, molto modestamente, noi, a 
parlare del Pacifico come dell’area predestinata dalla storia nella 
fase attuale del capitalismo (cfr. il numero scorso, ma anche 
l’odierno): è, indovinate un po’, Gianni Agnelli, il quale non lo fa 
certamente per riconoscervi il segno dell'espansione a tutto il 
pianeta delle potenzialità rivoluzionarie del proletariato, ma nella 
speranza illusoria che l’Europa borghese si svegli dai suoi... pacifi¬ 
ci sonni e si metta a rincorrere Giappone e Stati Uniti (in specie 
occidentali) sul terreno dell’alta tecnologia, come se ciò, qualora 
avvenisse seriamente, non significherebbe guerra commerciale e 
nuova crisi. Lasciamolo dunque parlare, non senza fregarci le 
mani: 

«Negli ultimi anni, “l’indice di competitività tecnologica” è sceso 
allo 0,88 nei Paesi europei, attestandosi in Usa sull’1,20 e salendo 
in Giappone all’1,41. L’Europa si guarda nelle carte giografiche e 
si vede ancora al centro del mondo. In realtà, la geografia dello 
sviluppo è cambiata, si è centrata sul Pacifico e annuncia una “Pa¬ 
cific Age" che, in certi osservatori del nostro continente, non si 
capisce se generi più allarme o più sufficienza annoiata» (Dichiara¬ 
zione al Sole 24 Ore del 13/6). 

Dove si vede che il più moderno degli industriali italiani è, quanto 
a previsioni, in spaventoso ritardo di 144anni sul «vetero-rivoluzio- 
nario» Marx, e non capisce neppure che il «tempo» di cui l’Europa 
disponeva ancora per rivoluzionare, con la propria struttura socia¬ 
le, anche la sua base produttiva, essa se lo è lasciato sfuggire da 
oltre 50 anni, e invano ora potrebbe tentar di riguadagnare il terre¬ 
no perduto - in un mondo, fra l’altro, malato di sovrapproduzione. 
(Per inciso: lo stesso numero del quotidiano confindustriale riporta 
che il tasso d’incremento della produzione elettronica giapponese 
è stato nel 1983, rispetto all’82, del 16,5% (del 21,6% addirittura peri 
componenti) e che nello stesso campo la percentuale dell’exporf 
sul totale, che era del 10,1 nel 1974, è passata nell’83 al 18,9. Che 
avverrà, fra pochi anni?). 


Troppo «assistenzialismo» in Italia? 






pag. 4 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 — 15 luglio 1984 


è ormai arrestato e perfino inverti¬ 
to quando più sarebbe stato ne¬ 
cessario che continuasse, mentre 
le cifre mostrano che balla sia 
quella di un costo schiacciante 
delle spese sociali come causa e 
spiegazione dell’elefantiasi del 
deficit della finanza pubblica. Assi¬ 
stenziale lo Stato è, questo è certo, 
nei confronti della pleiade dei 
servi, vassalli e clienti della classe 
dominante, della bassa ed alta 
camorra, della corruzione organiz¬ 
zata fuori e dentro «il Palazzo»: è lì 
che, se mai fosse possibile in una 
società come la presente, che si 
dovrebbe «tagliare». 

Crolla così un altro dei miti sorti 
intorno all’albero del «costo del 
lavoro». I decreti bis, tris, ecc., 
contribuiranno ulteriormente a 
seppellirlo. 

★ * * 

Si dirà che questi sono gli annes¬ 
si, per così dire i tappabuchi, del 
«costo del lavoro», e che la base di 
qùest’ultimo, il salario, in Italia è 


Il gioco, ora, è a carte scoperte e 
dovrebbe cominciare ad apparire 
evidente anche all’ultimo dei pro¬ 
letari: l’«unità sindacale» si è uffi¬ 
cialmente rotta al primo segno di 
risveglio di una combattività ope¬ 
raia non più disposta a subire le 
rinunce e i sacrifici imposti da una 
politica di solidarietà nazionale 
praticata dalla Cgil non meno che 
dall’Llil e dalla Cisl e, in qualche 
caso, ancor più dalla prima che 
dalle altre sulla scia della vocazio¬ 
ne patriottica del Pei. Lama si è 
spinto fino a patrocinare la grande 
manifestazione del 24 marzo e ha 
poi fatto fuoco e fiamme contro il 
varo dell’edizione bis del Decreto 
di San Valentino, mostrandosi 
«deciso» a non accettare tagli sul 
salario pur guardandosi bene dal 
mobilitare le grandi masse e limi¬ 
tandosi ad esercitare una «pressio¬ 
ne» diretta e indiretta sul parla¬ 
mento e sul governo, divenuti 
ormai le secii privilegiate dell’azio¬ 
ne di difesa - se tale si può chiama¬ 
re ancora - delle condizioni di vita e 
di lavoro degli operai; ha guada¬ 
gnato tempo e l’ha fatto perdere 
alla classe riproponendosi come il 
suo vero portavoce e calcolando a 
giusto titolo che la gragnuola di 
campagne elettorali che stava per 
aprirsi avrebbe gettato un velo pie¬ 
toso sulle 180.000 lire in meno che 
gli operai avrebbero trovato nella 
busta paga a fine giugno e che il 
frastuono dei comizi unito ai pudi- 
chi silenzi dei «mass media» avreb¬ 
be coperto i colpi di tuono prove¬ 
nienti dalle miniere della Gran Bre¬ 
tagna e dalle fabbriche della 
Germania. Nel frattempo, il decre- 
tó-bis andava in porto alle Camere 
ed era trasformato in legge: ora, 
per il sindacato «nuovo» la legge è 
legge e, una volta pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale, non c’è che pie¬ 
gare la testa e darsi alla ricerca, 
tutt’al più, di qualche palliativo. 

Lo «strappo» all’unità sindacale 
(lo stesso Lama non aveva lasciato 
dubbi in merito) aveva lo scopo 
ben preciso di ridare un minimo di 
credibilità al maggiore e più auto¬ 
revole sindacato, l’interlocutore 
più ascoltato dai padroni appunto 
perché forte di un’ampia base ope¬ 
raia; chiusa sul piano parlamenta¬ 
re e governativo la questione del 
decreto bis e placati in parte i 
malumori col piatto di lenticchie di 
un maggior numero di voti alle 
«sinistre» nelle urne europee e 


eccessivamente elevata. 

Guarda caso, proprio negli stes¬ 
si giorni un’altro quotidiano stret¬ 
tamente legato all’alto capitale, Il 
corriere della sera del 14/6, illu¬ 
strava un raffronto pubblicato ad¬ 
dirittura dal Wall Street Journal tra 
i salari orari percepiti dai lavoratori 
d’industria nel mondo industrializ¬ 
zato. Ora che cosa risulta dalla 
tabellina sulle «modifiche della 
retribuzione oraria di alcuni Paesi, 
fatta uguale a cento quella ameri¬ 
cana», retribuzione espressa natu¬ 
ralmente in dollari Usa? Risulta, 
prima di tutto, che l'Italia, con 42 
nell’83 (dunque, meno della metà 
del salario medio americano), 
veniva penultima dopo Germania 
Occ. (70), Belgio (57), Svezia (48), 
Francia (45), e Giappone (42: que¬ 
st’ultimo calcolato come più ... 
uguale all’Italia per l’alto livello di 
produttività e quindi il più basso 
costo del lavoro per unità di pro¬ 
dotto), e precedeva soltanto l'In¬ 
ghilterra (39). 

Risulta, inoltre, che dall’81 si è 
avuta una flessione: da 44 a 42, 


municipali, bisognava, quell’unità, 
ricucirla. Così, come se nel frat¬ 
tempo nulla, proprio nulla, fosse 
mai venuto a turbare il clima di 
reciproca comprensione fra i com¬ 
ponenti della Triplice, questi si 
sono nuovamente seduti allo stes¬ 
so tavolo, sorridendo davanti agli 
obiettivi di giornalisti e fotografi 
come si conviene a un bel conve¬ 
gno di famiglia. 

Per discutere di che? Prima di 
tutto, di come ripresentarsi al dia¬ 
logo con il loro grande interlocuto¬ 
re, il governo. Il vecchio schema 
secondo il quale prima si scende in 
lotta, poi, se è il caso, si avviano 
trattative, magari anche «al massi¬ 
mo livello», è finito da tempo nel 
dimenticatoio: oggi, prima si di¬ 
scute di alta politica (equo canone, 
fisco, investimenti) col governo 
per stabilire di comune accordo la 
«compatibilità» delle misure di 
rigore con le esigenze minime del 
bilancio, si propongono politiche 
nuove e più audaci per buttare un 
po’ di polvere negli occhi ai prole¬ 
tari, poi - ma non è questione di 
principio, quindi se ne può anche 
fare a meno - si proclamano delle 
agitazioni. E non sia mai detto che 
queste assumano carattere minac¬ 
cioso, generale, incondizionato, e 
vadano oltre i limiti di una protesta 
o di un appello alla buona volontà 
del governo, dei parlamentari, 
degli amministratori comunali o 
dei vescovi. La politica di solidarie¬ 
tà nazionale non ha nulla di incom¬ 
patibile con una politica di opposi¬ 
zione «alternativa»: a questa, caso 
mai, si ricorre per rafforzare quella, 
per poggiarla su basi meno preca¬ 
rie. 

Gli ex avversari parleranno inol¬ 
tre di «riforma del salario». Già si è 
riformata la scala mobile: si riformi 
dunque anche la paga. In che cosa 
consisterà questa nuova riforma, 
nessuno l’ha precisato; tutti però 
hanno lasciato capire che l’obietti¬ 
vo è di legare sempre più il salario 
alla professionalità da un lato e alla 
produttività dall’altro - un modo di 
dividere ulteriormente categoria 
da categoria, fabbrica da fabbrica, 
operaio da operaio, rendendo 
quindi sempre meno attuabile una 
politica di classe e sempre più 
frammentate le lotte. E perché, già 
che ci siamo, non generalizzare 
quei tali «contratti di solidarietà» in 
forza dei quali gli operai delle 
aziende in crisi si autoriducono il 


fenomeno del resto comune a tutti 
i paesi, anzi più forte in quelli di più 
antica e radicata industrializzazio¬ 
ne (noi, arrivati tardi, non avevamo 
bisogno di applicare una politica di 
austerità altrettanto rigorosa: 
nell’81 la Germania era a 77, la 
Gran Bretagna a 45, il Belgio addi¬ 
rittura a 76 e la Svezia a 69). 

La stessa tabella è tristemente 
indicativa anche sotto un altro 
aspetto: il Brasile «vantava» una 
retribuzione oraria, espressa in 
dollari, di 18 rispetto ai 100 ameri¬ 
cani nell’81; ne ha avuti 12 nell’83. 
La Corea del Sud è rimasta stabile 
su quota 9 - altra dimostrazione 
del grado di sfruttamento raggiun¬ 
to in paesi «emergenti» la cui inse¬ 
gna potrebbe essere davvero «la¬ 
crime, sudore, sangue». 

In ogni caso, non ci si venga a 
dire che le merci italiane sono 
«poco competitive» perché «il 
costo del lavoro» è troppo elevato: 
è fra i più bassi nell’area dei paesi 
«avanzati» come lo sono le «spese 
sociali» chiamate ad integrare in 
qualche modo il misero salario. 


salario, essendo ormai stabilito 
che il «lavoratore dipendente» sta 
bene se è in buona salute il capitale 
dal quale è arruolato, quindi è suo 
dovere sacrificarsi a suo favore 
oggi per esserne ripagato domani? 
Già la questione dei codici di 
«autoregolamentazione degli scio¬ 
peri», fissati per legge come vor¬ 
rebbero Cisl e Uil o aggiunti come 
codicillo ai contratti di categoria 
«liberamente» discussi e poi, caso 
mai, fatti valere dal governo come 
li vorrebbe gesuiticamente la Cgil, 
è risolta con un sì; perché non 
anche quella dell’autoregolamen¬ 
tazione della paga? 

Incoraggiati dall’esempio tede¬ 
sco, i tre pesci grossi sindacali 
minacciano «terribili» agitazioni a 
favore della riduzione della setti¬ 
mana lavorativa come mezzo per 
riassorbire la disoccupazione. 
Ora, siamo chiari: la riduzione 
deve essere imposta, con la forza 
organizzata della classe, per le 
stesse ragioni che hanno mobilita¬ 
to a suo favore, in un secolo e 
mezzo di memorabili battaglie, la 
classe lavoratrice, cioè per alleg¬ 
gerire il più possibile il peso 
schiacciante dello sfruttaménto 
del capitale. Ma è illusorio e, agli 
effetti di una lotta reale a favore dei 
senza-lavoro, foriero di profonde 
delusioni e demoralizzazioni at¬ 
tenderne un’«equa distribuzione 
del lavoro fra tutti». A parte ogni 
argomento teorico, un secolo e 
mezzo di lotte per ridurre la gior¬ 
nata lavorativa dalle 14 o 12 ore ori¬ 
ginarie alle 10 e poi alle 8 non basta 
appunto a fornire la prova che alle 
vittorie ottenute dai proletari in 
difesa della pròpria integrità fisica 
il capitale ha sempre risposto in¬ 
tensificando i ritmi lavorativi e 
introducendo nuove macchine in 
grado di ripagarlo a dismisura 
delle perdite subite in termini di 
«plusvalore assoluto» gettando sul 
lastrico altri proletari? Forse che 
l’esercito dei disoccupati è da allo¬ 
ra diminuito, o non è invece co¬ 
stantemente aumentato? Lavorare 
meno e lavorare tutti sarà possibile 
nel socialismo: oggi, avviene 
necessariamente l’opposto. E, cor¬ 
rendo dietro a quella chimera, ci si 
dimentica di provvedere efficace¬ 
mente ai disoccupati permanenti o 
saltuari, totali o parziali; rinviando¬ 
li al giorno ipotetico (e vano, in 
questa società) in cui una settima¬ 
na ridotta - flessibile, per giunta, a 


seconda delle necessità aziendali - 
permetterebbe, si dice, di assor¬ 
birli ... 

I prossimi mesi diranno che cosa 
è uscito dal cappello dei big della 
Triplice. Comunque, le condizioni 
di vita sempre peggiori della classe 


Solidarietà . 


Nei giorni, non lontani nel tempo 
né ricordati soltanto dagli storici, 
in cui i proletari polacchi insorsero 
contro il vertiginoso aumento dei 
generi di prima necessità e contro 
le vessazioni di cui erano vittime in 
fabbrica e fuori, dando vita a fulgi¬ 
di episodi di combattività operaia e 
suscitando in altri paesi la solida¬ 
rietà attiva dei loro compagni di 
lavoro, le trombe della propaganda 
occidentale intonarono l’inno al 
«regno della libertà» provvidenzial¬ 
mente nato nella Polonia di Soli- 
darnosc in antitesi al regime vigen¬ 
te, definito «comunista» e, come 
tale, per definizione oppressore, e 
agli oppressi coraggiosamente 
sollevatisi si ripetè in mille toni e 
modi che l’unica via di salvezza era 
loro offerta dalla democrazia 
d’Occidente. 

Guarda caso, a distanza di tre 
anni l’oppressore polacco, mentre 
ribadisce le catene ai piedi dei suoi 
proletari, smentisce apertamente 
la schifosa menzogna della sua 
appartenenza al comuniSmo. Una 
recentissima corrispondenza da 
Londra a un quotidiano italiano 
narra infatti dell’appello rivolto dal 
presidente del NUM (il sindacato 
nazionale dei minatori), Scargill, 
«all’ambasciatore di Polonia affin¬ 
ché vengano interrotte le importa¬ 
zioni di carbone polacco che, 
come di solito accade durante gli 
scioperi nelle miniere britanniche, 
viene fatto affluire come "rimpiaz¬ 
zo” in quantità sempre crescenti». 
È chiaro che l’appello lanciato da 
Scargill con tutta l’ingenuità di un 
laburista inglese, sia pure «di sini¬ 
stra», passerà in archivio, e il car¬ 
bone, «come di solito avviene», 
rimpiazzerà come prima in misura 
crescente quello che i minatori 
inglesi impegnati in uno sciopero 
gigantesco hanno la mala creanza 


Sul voto del 

(segue da pag. 2) 

ciò non ha risparmiato né mezzi, né 
risorse. 

Il Pei ha pure sfruttato l’emozione 
per la morte di Berlinguer sul fronte di 
quella battaglia democratica in cui il 
partito è impegnato ormai da 40 anni, 
e nel cui ambito esso ha sostenuto ogni 
altra lotta settoriale, compresa quella 
contro il 1° e 2° decreto taglia-salari. 
L’ambizioso traguardo del Psi di 
aumentare la sua percentuale di voti a 
scapito sia della De, per poi poterla 
meglio ricattare, sia dei partiti cosid¬ 
detti laici, non solo non è riuscita, ma è 
stata proprio la De a grattare voti al 
centro a scapito dei partiti minori, i 
suoi alleati di sempre: il famoso «bipo¬ 
larismo imperfetto» ne esce così raf¬ 
forzato. Insomma, tutto come prima e 
peggio di prima: per la borghesia 
nostrana i sogni di «stabilità governa¬ 
tiva» rimangono sogni e, col polo 
laico-socialista indebolito e i voti mis¬ 
sini «in frigorifero», le «alternative» di 
governo continuano a rivelarsi impra¬ 
ticabili. È significativo che, pur 
nell’euforia per lo «storico sorpasso», 
l’Unità non riconosca alle elezioni del 
17/6 nulla più del merito di «aver dato 
un contributo essenziale per sbloccare 


E intanto i sindacati che fanno? 


operaia esigono ben altro, sia 
come obiettivi, sia come metodi; 
esigono il ritorno ad una politica 
non di solidarietà nazionale, ma di 
solidarietà di classe. La Triplice 
conosce e può conoscere soltanto 
la prima. 


.. socialista 


di non voler estrarre. 

Così gli oppressori inglesi rice¬ 
vono dai colleghi polacchi la soli¬ 
darietà necessaria per schiacciare, 
se possibile, la gloriosa lotta dei 
«musi neri» cui viene negata anche 
la possibilità di un lavoro già di per 
sé tremendo, per non crepar di 
fame, e un numero elevato dei 
quali è già finito in galera in scon¬ 
tri con la polizia, picchettaggi vo¬ 
lanti, ecc. Altro che socialismo e 
solidarietà proletaria, da un lato; 
altro che democrazia vessillifera di 
libertà, dall’altro lato! Forcaioli allo 
stesso titolo e grado, i cosiddetti 
nemici di ieri edi oggi si danno una 
mano contro i «prestatori d’opera» 
minacciati, di finir sul lastrico e ap¬ 
punto perciò audacemente insorti. 

Non sappiamo, purtroppo, se gli 
operai polacchi siano a conoscen¬ 
za della dura battaglia dei loro fra¬ 
telli inglesi, e temiamo forte che, 
ridotta come l’hanno Stato e Chie¬ 
sa uniti, Solidarnosc non ricordi 
più il senso del suo nome: con tutta 
probabilità, anche da quella parte 
sarà negata ai «musi neri» del Gal¬ 
les e della Cornovaglia la più che 
doverosa solidarietà di classe. 
Quanto al governo, si può suppor¬ 
re al massimo che salverà la faccia 
spedendo il carbone in Inghilterra 
per vie traverse anziché per via 
diretta. Il ricavato andrà non certo 
a soddisfare le più elementari esi¬ 
genze dei lavoratori, ma a riempire 
le tasche già gonfie di coloro che 
(vedi la corrispondenza da Varsa¬ 
via a La Stampa del 29/4) nelle ore 
piccole sfilano in Porsche e Merce¬ 
des «davanti al club degli architet¬ 
ti» mettendo in bella mostra i figli e 
soprattutto le figlie di una «società 
gaudente, impellicciata e ingioiel¬ 
lata», nonché ufficialmente «socia¬ 
lista». 


17 giugno 

il sistema politico italiano e per. 
costruire le basi di un’alternativa 
democratica». Chi si accontenta gode 
- specie se si considera la forte spinta a 
destra, non certo «europeista», nel 
resto della CEE! 

Quanto al ridimensionamento delle 
ambizioni socialiste, anche se Craxi e 
C. potranno ancora basare la loro 
«strategia» sullo «stato di necessità» 
del proprio apporto a un governo di 
coalizione, sia formato da cinque 
oppure da quattro partiti, esso è un 
boccone amaro da inghiottire anche 
per i «politologi» borghesi che sento¬ 
no il bisogno urgente di una «qualsiasi 
capacità di decisione», come Ronchey, 
il quale, pensando ovviamente al gran¬ 
de Bettino, scrive: «L’ostinazione di 
quanti hanno contribuito a vanificare 
l’ipotesi di una più ampia e più stabile 
area socialista e laica, non subalterna 
alla De e al Pei, rimane una responsa¬ 
bilità pressoché storica, sulla quale si 
discuterà per anni». Se ne discuterà, 
certo, come per anni se ne è già discus¬ 
so: ma i fatti sono più duri dei discorsi. 
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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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I MINATORI INGLESI INSEGNANO 


Un mensile come il nostro non può 
commentare i singoli episodi anche se 
entusiasmanti di avvenimenti come 
quello dei minatori inglesi; nulla gli 
garantisce perfino che - in tempi in cui 
non passa giorno senza che le tensioni 
sociali esplodano in questo o quel 
paese - i fatti commentati conservino 
la loro attualità al momento dell’an¬ 
data in macchina o della spedizione 
del periodico. Esso non può aspirare 
ad altro, che a trarre il succo degli avve¬ 
nimenti, comunque poi essi evolvano. 

Quella che è stata chiamata una 
vera e propria «guerra campale» soste¬ 
nuta con incredibile decisione da quel¬ 
lo che a sua volta il governo ha defini¬ 
to (e, dal suo punto di vista di classe, a 
ragione) un «nemico interno», una 
guerra iniziata il 12 marzo da tre quar¬ 
ti dei 184 mila minatori soprattutto 
della Scozia, del Yorkshire e del Galles 
del sud, e proseguita malgrado la 
mobilitazione di almeno 10 mila poli¬ 
ziotti, i quattromila arresti effettuati, 
le centinaia e centinaia di feriti, gli 
scontri, le intimidazioni, i morti, non 
può. e non deve essere semplicemente 
registrata e salutata con profonda par¬ 
tecipazione: deve lasciare la sua trac¬ 
cia di insegnamenti e di conferme, 
quindi di solidarietà attiva oltre i limiti 
della suà. durata. 

I minatori inglesi hanno riaffermato 
contro la dominante ideologia demo¬ 
cratica e riformista, prima di tutto, che 
la lotta fra le classi può avere, certo, le 
sue eclissi, ma è una realtà insopprimi¬ 
bile, qualunque veste assuma il domi¬ 
nio politico del capitale; e che questa 
lotta, una volta ridivampata, se spinta 
alle, sue naturali conclusioni assume 
necessariamente un carattere di guer¬ 
ra, di cui sono parte attiva e a volte 
determinante non solo quelle che 
potremmo chiamare le truppe in servi¬ 
zio al fronte, ma la cosiddetta «secon¬ 
da linea» - non meno gagliarda della 
prima T .. costituita dalle donne, dai 
ragazzi, ;flai vecchi proletari. 

E una guerra che ha il suo fulcro 
nello sciopero, ma quest’arma prezio¬ 
sa va difesa prima di tutto contro le 
forze dell’ordine, poi contro il sabo¬ 
taggio dei crumiri come individui sin¬ 
goli e come organizzazioni sindacali e 
politiche disfattiste; e il segreto della 
sua potenza (come si è visto ancora 
una volta nello sciopero dei minatori 
inglesi) è nella compattezza e organiz¬ 
zazione centralizzata da un lato, nella 
mobilità dei reparti volanti e nell’in- 
ventività dei più diversi gruppi di 
proletari nel predisporre sul terreno i 


mezzi di attacco e di difesa, dall’altro. 

Lo sciopero ha riaffermato che la 
classe operaia è in potenza, e diviene di 
fatto non appena rompe la disciplina 
d’azienda, unaioxzagigantesca contro 
la quale si infrange qualunque esercito 
di sbirri - in divisa o in civile - mobili¬ 
tato per rintuzzarla, reprimerla od 
anche solo contenerla. Diluita in azio¬ 
ni parziali e limitate nel tempo, questa 
forza si incrina; se esercitata ad oltran¬ 
za, riesce a superare tutti i fattori e 
complessi d’inferiorità legati oggetti¬ 
vamente alle condizioni della classe 
sfruttata: riesce quindi a scavalcare le 
muraglie della fame, dell’isolamento, 
della paura, della galera, della violen¬ 
za statale organizzata, della battaglia 
corpo a corpo contro un nemico arma¬ 
to di tutto punto. Forma di organizza¬ 
zione nata per le esigenze di una lotta 
che può all’inizio essere limitata ad 
una sola categoria, perfino ad una sola 
azienda, esso diviene a sua volta fatto¬ 
re di organizzazione: contrariamente 
alla pavida concezione riformista, più 
è decisa più trasmette decisione in chi 
vi partecipa; più. è dura più indurisce', 
più è estesa più è portata ad estendersi. 

L’organizzazione dei proletari in 
classe - scrive il Manifesto del Partito 
Comunista di Marx ed Engels - «viene 
ad ogni istante nuovamente spezzata 
dalla concorrenza che gli operai si 
fanno tra loro stessi, ma risorge sem¬ 
pre di nuovo più forte, più salda, più 
potente». Altra conferma dalla Gran 
Bretagna d’oggi: all’interno della cate¬ 
goria in sciopero e all’esterno, le forze 
materiali che agivano nel senso di 
isolare la poderosa agitazione non 
hanno potuto impedire che ne fossero 
contagiati, per esempio, i portuali e 
perfino i salariati agricoli; messo al 
bando, lo sciopero di solidarietà è riap¬ 
parso ora in questa, ora in quell’area; 
interrotto, è ridivampato. 

Dicano pure gli economisti che i 
minatori inglesi lottano per una causa 
perduta: quella del mantenimento del 
posto, quindi del funzionamento inin¬ 
terrotto di miniere improduttive. In 
linea economica è vero: ma la vera 
posta in gioco, quella che neppure una 
sconfitta potrà mai cancellare,è un’al¬ 
tra, ed è - poco conta che gli attori del 
dramma ne abbiano chiara coscienza - 
politica. 

Lo è a livello immediato, perché si 
tratta di buttare all’aria la pretesa, 
comune ai governi di tutti i paesi del 
mondo anche se in forme diverse, di 
imporre limiti e fissare leggi all’azione 
di difesa delle condizioni di vita e di 


lavoro dei proletari, ed alla sua orga¬ 
nizzazione; di proclamare nei fatti che 
a decidere di questi limiti, se ci sono, e 
a darsi delle leggi - e ferree leggi - è e 
dev’essere soltanto la classe lavoratri¬ 
ce; insomma, di rispondere no ad ogni 
legislazione antisciopero e antisinda¬ 
cato calpestandola con la forza. Lo è a 
livello più alto, perché solleva necessa¬ 
riamente il problema del destino riser¬ 
vato nel modo di produzione attuale a 
tutti coloro che la corsa alla redditività 
butta sul lastrico, cioè una percentuale 
sempre più alta di proletari, e dell’uso 
in funzione di esigenze collettive e non 
di profitto delle risorse della terra, 
energetiche o no. 

Nel suo tentativo di ampliarsi e 
approfondirsi, la lotta dei minatori 
inglesi si è scontrata contro il duplice 
ostacolo della paura di perdere il 
posto di lavoro - già così aleatorio in 
periodo di crisi - in altri settori della 
classe, e del trepido moderatismo della 
direzione nazionale dei sindacati, il 
TUC o la sua maggioranza. Le 
concessioni che finirà per strappare al 
governo - soggetto . riòri meno degli 
scioperanti al peso di una guerra di 
logoramento - saranno, come sempre 


L’affare delle mine del Mar Rosso, 
questi strani aggeggi che ci sono e non 
ci sono, la cui esistenza sembrava in 
origine provata e si diceva costituisse 
una così grave minaccia, ed ora sem¬ 
bra svanita nel nulla, è già diventato 
un «giallo» di bassa politica ed alta 
strategia, dietro il quale si nasconde 
sia l’aspirazione dei paesi arabi 
moderati a stringere accordi formali 
come non erano finora riusciti a con¬ 
cluderne, sia l’ansia delle grandi 
potenze imperialistiche, soprattutto 
degli Usa ma, come si è subito visto, 
anche dell’Urss, per non parlare di 
Francia e Inghilterra, di estendere il 
raggio del proprio controllo non solo 
su una grande via d’acqua, ma sull’in¬ 
tera regione che le gravita intorno. 
Nell’un caso e nell’altro, la «purifica¬ 
zione» del Mar Rosso e del canale di 
Suez si rivelario un utile pretesto per 
l’ennesima azione di polizia interna¬ 
zionale e per l’addestramento e la 
tenuta in esercizio delle «forze di pron¬ 
to intervento» a ciò delegate. Che nuo¬ 
ve complicazioni diplomatiche e mili¬ 
tari possano scaturirne è ovvio e ben 
scontato: la posta è internazionalmen¬ 
te troppo alta perché si possa evitare, 
costi quel che costi, di giocarla. 

Faremmo torto al noto acume dei 
nostri governanti se li credessimo 
incapaci d’essersene resi conto prima 
di prendere la storica decisione di 
intervenire, anche se all’atto pratico il 
contingente tricolore è arrivato al tra¬ 
guardo buon ultimo e, si direbbe, piut¬ 
tosto con affanno. No, non è stato un 


sul terreno della lotta immediata, effi¬ 
mere. Ma il problema di fondo che 
essa ha sollevato resta aperto; e si chia¬ 
ma problema del potere (di chi, di quale 
classe è espressione lo Stato?) e proble¬ 
ma del partito, cioè di una forza che 
non si limiti a battersi in difesa della 
classe lavoratrice entro la società 
attuale, ma orienti la classe, unifican¬ 
done tutti i settori e tutti gli sforzi, 
verso l’obiettivo unico e centrale della 
distruzione di un modo di produzione 
e di una società, la cui sopravvivenza è 
inconcepibile senza la creazione a 
getto continuo, anche se attraverso 
alterne vicende, di un crescente eserci¬ 
to industriale di riserva, cioè di disoc¬ 
cupati e sottoccupati, e senza lo sper¬ 
pero o l’uso caotico e irrazionale di 
risorse naturali che potrebbero e 
dovrebbero essere tutte vòlte a vantag¬ 
gio della specie e, in primo luogo, alla 
riduzione al minimo del tempo di lavo¬ 
ro socialmente necessario ed alla 
estensione del lavoro a tutti i suoi 
componenti. > 

Sono problemi legati indissolubil¬ 
mente l’uno~ all’altro, e posti "conr 
drammatica urgenza in ogni paese. E 
l’assenza del partito rivoluzionario 


errore di calcolo. Come abbiamo spes¬ 
so notato, l’Italia democratica si è ele¬ 
vata da qualche anno al disopra 
dell’antica posizione di passiva suddi¬ 
tanza alle iniziative militari altrui: 
vuol essere, se non protagonista, alme¬ 
no attrice di qualche rilievo nel punto 
«caldo» dell’universo capitalistico nel 
quale geografia e storia l’hanno collo¬ 
cata, il Mediterraneo e, come si con¬ 
viene in tempi in cui le distanze si rac¬ 
corciano, le adiacenze terrestri e 
marittime di quest’ultimo: è imperia¬ 
lista, sia pure nella modestia delle sue 
proporzioni, e ambisce di darne la 
prova sul terreno. Ha ristrutturato il 
suo esercito sotto il ministro socialista 
Lagorio, sta ristrutturando marina ed 
aviazione sotto il ministro repubblica¬ 
no Spadolini: non può e non deve 
lasciare che i suoi armamenti, già per 
natura di vita cosi breve, invecchino 
anzi tempo, e che i suoi uomini infiac¬ 
chiscano nell’ozio; non può e non deve 
permettere alle altre grandi potenze in 
generale di agire in esclusiva, e a quelle 
europee in particolare di fare da sole 
bella mostra di forza e quindi anche di 
possibile indipendenza relativa di 
fronte ai pur sempre dominanti Stati 
Uniti. Di qui la corsa ad occupare 
almeno un posticino nel golfo di 
Aqaba e dintorni prima, nel Libano 
poi, nel Mar Rosso ora, sotto egida 
Onu, o Nato (cioè Usa), o Egitto, ed 
altro, pur di far atto di presenza come 
fòrza di polizia, in nome - beninteso - 
della pace sancita dalla Costituzione, 
ecc. ecc. 


entro le organizzazioni immediate di 
difesa e di resistenza operaia inglese 
che ha ostacolato e ostacola l’estensio¬ 
ne di una lotta pur così vasta e àrdente; 
è la sua assenza fuori dei confini della 
Gran Bretagna che le ha negato la soli¬ 
darietà non retorica e verbale ma.fatti¬ 
va dei proletari degli altri paesi; è la 
sua assenza che impedirà di superarne 
i limiti forzatamente parziali per porre 
sul tappeto il problema della lotta per 
la conquista del potere, invece di quel¬ 
lo - sterile ed illusorio - della lotta per 
un governo laburista piuttosto che 
conservatore, quasi che la chiusura dei 
pozzi e il disciplinamento dell’azione 
sindacale avessero avuto bisogno della 
signora Thatcher per vedere la luce. 

Questo - nelle grandi linee - insegna 
e conferma lo sciopero dei minatori 
inglesi. Per questo i partiti e gli organi 
di stampa borghesi e opportunisti gli 
hanno opposto un muro di silenzio, 
solo rotto qua e là da brevi flash di cro¬ 
naca spicciola: il silenzio della paura, 
quella stessa paura che vieta al gover¬ 
no della «signora di ferro» di mobilita¬ 
re contro gli scioperanti non solo la 
polizia, ma, come ai tempi del ’26, 
l’esercito e magari la flotta. Rispon¬ 
diamo col grido: i minatori inglesi non 
devono essere lasciati soli! La loro 
lotta è la nostra lotta! Aiutiamoli 
dovunque scendendo sul loro stesso 
terreno, valendoci delle loro stesse 
armi, emulandoneTa compattezza e'la 
decisione, contro l'identico nemico: il 
capitale! 


La cosiddetta opposizione parla¬ 
mentare non ha contestato affatto il 
valore patriottico e pacifico dell’ini¬ 
ziativa: si è limitata a protestare per la 
decisione presa d’autorità dal governo 
senza consultare le sovrane assemblee 
legislative. Sul fondo della questione 
non c’è sostanziale disaccordq fra i 
partiti del cosiddetto arco costituzio¬ 
nale, ed è questo fondo che tocca a noi 
mettere in chiara evidenza, perché 
esso costituisce la base su cui poggia e 
si erge l’intera retorica dell’intervento 
in guerra, per lontana che sia quest’ul- 
tima (ragione di più, semmai, per pre¬ 
pararvi gli animi). 

Che cosa non si è sentito ripetere in 
questi giorni? 

Suez e il Mar Rosso sono arterie 
vitali del nostro commercio: dunque, 
bisogna difènderne la libertà di navi¬ 
gazione. Essendo stabilito dall’ideolo¬ 
gia comune a tutti i partiti democratici 
e dalla stessa Costituzione che la 
difesa della patria è un sacro dovere, lo 
è altrettanto la difesa delle acque e dei 
territori la cui stabilità è condizione di 
vita per la patria, sia pure nella specie 
non molto nobile del traffico di merci. 
I «sacri confini» sono elastici: sulla 
carta geografica, si sa dove comincia¬ 
no; non si sa, nella pratica dei rapporti 
interimperialistici mondiali, dove 
finiscono. Ogni intervento in zone 
d’interesse vitale per resistenza dei 
commerci, quindi dello stesso paese, 
assume valore strategico: è legittimo, 

(segue a pag. 2) 


VERSAMENTI E CORRISPONDENZA 

L’abbonamento annuo è stato fissato in: 

lire 5.000 abbon. normale 
lire 10.000 abbon. sostenitore 

Abbonamenti, sottoscrizioni (di cui daremo un elenco ogni due numeri) e 
versamenti in genere vanno fatti sul conto corrente postale 18091207 
intestato a «Il programma comunista», Casella postale 962, Milano, c.a.p. 
20101. 

Alla stessa casella vanno indirizzati lettere, corrispondenze, giornali, 
opuscoli, ecc. 

Anche questo numero contiene l’elenco delle edicole o librerie presso le 
quali «Il programma comunista» è in vendita in diverse città. 


Vocazione guerriera 
dell'Italia democratica 










pag.2 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 7 — 20 settembre 1984 


LA BOMBA DEI DEBITI DEL TERZO MONDO 


Questo numero del «Programma» 
esce quando ormai, salvo imprevisti 
dell’ultima ora, i rappresentanti degli 
undici Paesi più indebitati dell’Ameri¬ 
ca Latina, che contribuiscono per qua¬ 
si il 50% all’indebitamento totale del 
Terzo Mondo, si saranno riuniti a Mar 
del Piata - se pur si metteranno d’ac¬ 
cordo, come non è avvenuto il 21-27 
giugno a Cartagena - per tentar di 
ottenere dal Fondo Monetario Inter¬ 
nazionale (FMI) che mitighi le insi¬ 
stenti richieste di austerità economica 
e finanziarie come presupposto dell’a¬ 
pertura agli attuali debitori di nuove 
linee di credito. 

Si sarà riunita nel contempo l’as¬ 
semblea annuale dello stesso FMI, 
chiamata a prendere atto che, mentre 
alla fine del 1983 il debito estero totale 
dei Paesi in via di sviluppo (PVS) era 
di 810 miliardi di dollari con un servi¬ 
zio annuo (fra interessi e ammorta¬ 
menti) di 140 milioni di dollari - cifre 
del Monde diplomatique di agosto; per 
altre fonti, anche più elevate -, alla fine 
del 1984 esse avranno superato di non 
poco i 900 mrd. doli, se lo stesso FMI 
stima che, per limitarsi all’America 
Latina, il debito estero del Brasile sali¬ 
rà a 102,5 miliardi di dollari, quello del 
Messico a 95, quello dell’Argentina a 
49, quello del Venezuela a 31,5, quello 
del Cile a 20,1, quello della Colombia 
a 12,1; chiamata quindi a decidere gli 
interventi resisi imprescindibili so¬ 
prattutto nel continente latino-ameri¬ 
cano al fine di evitare che una situa¬ 
zione così disastrosa si tramuti in 
bancarotta generale dei debitori e, con 
essi, dei creditori, banche private o isti¬ 
tuti pubblici che siano, posti di fronte 
alla prospettiva non solo di non 
vedersi restituire le somme anticipate, 
ma di non riscuoterne neppure (come 
già più volte è accaduto) gli interessi 
giunti a maturazione. 

Che cosa di preciso uscirà da questo 
incrocio di riunioni - di alcuni debitori 
da un lato, del massimo portavoce dei 
creditori dall’altro -, non siamo ovvia¬ 
mente in grado di prevedere. Sappia¬ 
mo però in anticipo che il nodo del 
crescente indebitamento dei PVS si 
dimostrerà una volta di più inestrica¬ 
bile e che, anzi, ogni tentativo di scio¬ 
glierlo con espedienti che nella società 
attuale possono solo essere di pura 
tecnica finanziaria o di pura politica 
economica lo renderà ancor più aggro¬ 
vigliato, dilazionando e, nella stessa 
misura, aggravando gli effetti della 
contraddittorietà degli elementi che lo 
compongono. 

Breve storia 

La storia di questo groviglio di 
contraddizioni è lunga e complessa e 
qui dobbiamo limitarci a tracciarne a 
grandissime linee gli aspetti più signi¬ 
ficativi. 

All’epoca della prima ondata di 
recessione economica mondiale (1974- 
75), alle maggiori banche private e ai 
più autorevoli istituti finanziari pub¬ 
blici dell’Occidente, ma soprattutto 
dell America del Nord,'non parve vero 
di inondare di capitali altrimenti 
improduttivi nei paesi capitalistica¬ 
mente sviluppati allora in piena crisi, e 
di petrodollari vaganti alla ricerca di 
lucrosi investimenti, i paesi giunti 
appena alle soglie di un organico pro¬ 
cesso di sviluppo capitalistico, e sia 
ansiosi di portarlo a termine nel più 
breve tempo possibile, sia dotati dei 
più elementari presupposti oggettivi 
per riuscirvi, se opportunamente «aiu¬ 
tati». 

Il calcolo era trasparente. Non si 
trattava soltanto di rastrellare nei 
PVS, sotto forma di interessi sui pre¬ 
stiti a lungo e medio termine loro con- — 
cessi, una parte dei profitti in paurosa 


caduta nel mondo industrializzato: si 
trattava di aprire una valvola di sfogo 
alla crisi di sovraproduzione di cui 
quest’ultimo soffriva, un grande 
mercato di «beni e servizi» che com¬ 
pensasse la tendenza del mercato 
mondiale a restringersi. 

La manovra, in complesso, riuscì: 
non siamo noi, sono gli stessi borghesi 
a proclamare che la successiva ripresa 
del 1916-19, per modesta e labile che si 
sia dimostrata, non sarebbe neppure 
stata possibile se il Terzo Mondo non 
avesse smaltito i beni strumentali e di 
consumo eccedenti dei paesi avanzati. 
Non a caso, d’altra parte, quel periodo 
coincide con la più vigorosa spinta 
all’indebitamento dei PVS: per quelli 
non appartenenti all’Opec (ed erano, 
come sono, la maggioranza) il totale 
dei prestiti passa dai 190,8 miliardi di 
dollari del ’75 ai 228 del '16, ai 278,5 
del '11, ai 336,3 del ’78 e ai 474 del '19, 
con una progressione - come ben si 
vede - sempre crescente: secondo il 
«Rapporto sullo sviluppo economico» 
pubblicato nel 1983 dalla Banca Mon¬ 
diale, nel decennio ’70-80 l’indebita- 
mento a medio e lungo termine dei 
PVS aumenta in media del 20% 
all’anno. 

Ora, indebitandosi, questi paesi si 
sono certamente sviluppati, ma, oltre 
a cadere in uno stato di stretta dipen¬ 
denza economica, finanziaria e politi¬ 
ca dai paesi creditori, si sono resi sem¬ 
pre più vulnerabili alle vicende alter¬ 
ne, agli alti e bassi, del mercato 
mondiale in cui si erano andati definiti¬ 
vamente inserendo. 

La ripresa su scala mondiale ci fu, 
ma, a partire dal 1980, le fece seguito 
una seconda (e più grave della prima) 
fase recessiva, quella che va sotto il 
nome di «secondo shock petrolifero». 
Fattori della ripresa '16-19, i PVS 
divennero le principali vittime della 


recessione ’80-83, che per essi, anzi, 
non è ancora finita. 

Oggi si è soliti dare alla megaloma¬ 
nia spendereccia dei regimi «forti», 
per lo più militari ma anche civili, che 
presiedettero allo sviluppo economico 
accelerato del Terzo Mondo, e che, 
d’altronde, figurano tuttora, quasi 
dovunque, come suoi «protagonisti», 
la colpa della vertigine di debiti accu¬ 
mulati senza neppure la possibilità di 
onorarne regolarmente e integralmen¬ 
te gli interessi; in subordine, se ne dà la 
colpa alla politica finanziaria sperico¬ 
lata o, quanto meno, imprevidente di 
banche private troppo inclini - non 
meno dei regimi suddetti - a «vivere al 
disopra delle proprie risorse» conce¬ 
dendo lauti prestiti al primo (e non 
sempre migliore) offerente fra i Paesi 
del Terzo Mondo. In realtà, i regimi 
forti avevano fatto comodo (e spesso 
lo fanno ancora) quando il problema 
urgente era (e continua ad essere) di 
aprire canali di sbocco .alle merci e ai 
capitali occidentali in paesi capitali¬ 
sticamente giovani, come hanno sem¬ 
pre fatto comodo, storicamente, nelle 
fasi di accumulazione capitalistica 
allargata e accelerata; quanto alla 
politica finanziaria di cui sopra, essa 
non era se non l’applicazione su vasta 
scala della «buona norma» di condot¬ 
ta imprenditoriale efficacemente rias¬ 
sunta nella formula: «chi non risica 
non rosica». 

Se dunque, proprio a partire dal 
1980, i PVS hanno cominciato a non 
essere più in grado di assicurare 
neppure il servizio degli interessi venu¬ 
ti a maturazione e, quindi, a doversi 
sempre più indebitare a quell’unico 
scopo, come chi si trova con l’acqua 
alla gola cerca affannosamente una 
boccata di ossigeno non per uscirne e 
riprendere il corso normale della pro¬ 
pria vita produttiva, ma unicamente 
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(segue dalla prima pag.) 
perché di difesa. 

Suez e il Mar Rosso, si è aggiunto, 
sono arterie vitali non solo del nostro 
commercio, ma del commercio mon¬ 
diale: si tratta di contribuire a tenerli 
aperti. Altro motivo per allargare i 
confini di una politica che si vuole di 
pura «salvaguardia»: difendendo l’in¬ 
tegrità di vie d’acqua essenziali a tutti, 
difendiamo l’integrità nazionale, sia¬ 
mo a posto con gli eterni princìpi della 
democrazia e con la lettera e lo spirito 
della Costituzione. 

Di più: c’è la pace da difendere 
contro ùn misterioso terrorismo inter¬ 
nazionale, che la minaccia senza tre¬ 
gua pròprio là dove gli eventi hanno 
spostato i confini entro i quali è giusto 
e sacrosanto che ci muoviamo. La 
pace non è un bene supremo soltanto 
in teoria: lo è nella pratica delle rela¬ 
zioni internazionali. Noi, imperiali¬ 
smo per sua essenza pacifico, non pos¬ 
siamo quindi tenerci in disparte da 
iniziative aventi per oggetto la salva- 
guardia della pace mondiale. Se non 
intervenissimo, staremmo dalla parte 
del bellicismo e terrorismo altrui con¬ 
tro la volontà di pacifici rapporti di chi 
è già intervenuto o interverrà per 
rintuzzarlo. Avremmo torto; agendo 
come si è fatto, siamo dalla parte della 
ragione. (Attenti, però: Craxi ha sco¬ 
perto nel pacifismo, subdolamente 
infiltrato, il ... terrorismo!). 

Con questi argomenti, una volta 
diventati d’uso corrente e di valore 
indiscusso, che cosa non si può giusti¬ 
ficare oggi e che cosa non si potrà giu¬ 


stificare domani? Non c’è stata finora 
né ci sarà mai guerra imperialistica che 
non levi al cielo la bandiera della 
«legittima difesa» contro l’aggressione 
altrui, della libertà dei mari minaccia¬ 
ta da vicini e lontani, della pace messa 
in forse da pirati di terra, d’acqua e di 
cielo. 

In guardia fin d’ora, proletari! È 
con questi argomenti che vi si è man¬ 
dati e vi si manderà al macello: è ad 
accettarli passivamente che vi si allena 
fin d’ora intervenendo ora qua, ora là, 
in veste di crociati della libertà e della 
pace e condendo l’intervento di retori¬ 
ca patriottica, democratica e pacifista. 
Prepariamoci anche noi, fin da ora, in 
senso inverso, cioè opponendoci a 
qualunque azione fatta passare per 
legittima sia con argomenti simili - i 
più sottili e pericolosi proprio perché 
nascosti dietro il velame delle grandi 
parole - sia con argomenti più diretti 
ed aperti; prepariamoci fin da ora a 
batterci contro ogni guerra imperiali¬ 
stica, si presenti come «difensiva» od 
«offensiva», in nome del disfattismo 
rivoluzionario e in vista della sua tra¬ 
sformazione in guerra civile per l’ab¬ 
battimento del regno del capitale, 
nazionale e internazionale! ■> 


Leggeteci! 

Diffondeteci! 

Sottoscrivete! 


per non colare a picco, le cause di ciò 
erano e restano di natura prima di 
tutto oggettiva. 

In pieno terremoto 

Anzitutto, il cardine di uno svilup¬ 
po stimolato e addirittura gonfiato 
dall’indebitamento verso l’estero è un 
incremento graduale e costante delle 
esportazioni. Ora, dal 1980 in poi sono 
appunto queste a subire nel Terzo 
Mondo un calo pauroso, sia perché la 
domanda dei paesi industrializzati 
colpiti da una nuova crisi si contrae, 
sia perché gli stessi cercano di salva¬ 
guardare il mercato interno dalla 
concorrenza estera adottando misure 
ora aperte ed ora velate di protezioni¬ 
smo: dal+6% dell’81 sull’80, le entra¬ 
te da esportazione dei PVS precipita¬ 
no al -5 dell’82 sull’81 ; per i paesi 
esportatori di petrolio (e Messico e 
Venezuela, secondo e quarto in gra¬ 
duatoria fra gli indebitati del Terzo 
Mondo, vi appartengono) il calo è 
addirittura del 9% nel 1981 e del 20% 
nell’82. E della gravità del fenomeno 
agli effetti della questione di cui trat¬ 
tiamo ci si rende ben conto conside¬ 
rando che, secondo dati dell’FMI, 
nella situazione alla fine del 1983 i 
proventi da esportazione necessari per 
il pagamento dei soli interessi sui debi¬ 
ti contratti oscillavano a seconda dei 
paesi latino-americani dal 21% fino al 
64% del totale del valore dell’export: 
e, sebbene in misura meno grave, ciò 
valeva per tutto il Terzo Mondo. 

* In pari tempo, crollavano i prezzi 
delle materie prime specialmente 
industriali: nei PVS i prezzi all’export 
dei metalli non ferrosi (di cui l’Ameri¬ 
ca Latina è particolarmente ricca) 
scendono del 17% nel 1981 rispetto 
all’80 e del 14% nel 1982 rispetto 
all’81, contro i rispettivi 11% e 12% 
dei paesi sviluppati; ma crolli impo¬ 
nenti si registrano anche per gli ali¬ 
mentari e per le materie prime agri¬ 
cole. 

Non basta. Lo sviluppo dei Paesi 
capitalisticamente attardati presuppo¬ 
ne, per essere insieme consistente e 
continuo, un incremento parallelo. 
delle importazioni - di beni strumenta¬ 
li per la riconversione delle loro 
economie e il suo consolidamento; di 
beni di consumo, durevoli o meno, per 
soddisfare i bisogni crescenti delle 
grandi masse coinvolte nel processo di 
industrializzazione. Ebbene, il «secon¬ 
do shock petrolifero» si è tradotto in 
un calo anche delle importazioni 
soprattutto nei PVS: per i paesi non 
produttori di petrolio, le variazioni nel 
valore dell’import sono del +8% 
nell’81, ma del -10% nel 1982. La 
ragione è ovvia: il crollo delle esporta¬ 
zioni ha inciso fortemente sulle risorse 
necessarie per l’acquisto delle merci 
che pur sarebbe così urgente importa¬ 
re. 

La caduta delle esportazioni da un 
lato, quella dei prezzi delle materie 
prime dall’altro, spiegano in gran 
parte la difficoltà in cui sempre più si 
dibattono i PVS nello scrollarsi di 
dosso il peso cumulativo dei debiti 
contratti e del servizio dei relativi 
interessi; il precipizio delle importa¬ 
zioni è insieme prodotto e fattore di un 
brusco arresto dell’attività produttiva 
e quindi di un peggioramento nel 
tenor di vita dei lavoratori dei paesi 
interessati. 

Non.basta ancora. Fin dalle prime e 
a volte ancora lontane avvisaglie della 
«seconda recessione», gli istituti 
bancari privati e pubblici, nazionali e 
internazionali, cominciano a guardare 
con occhi diversi il problema dei credi¬ 
ti ai PVS: da una parte, si orientano 
verso i prestiti a breve termine (oggi il 

40% del totale), magari ad un anno, 


piuttosto che a medio e lungo; dall’al¬ 
tra non solo alzano il livello dei tassi 
d’interesse, ma lo rendono variabile 1 a 
seconda delle oscillazioni del tasso di 
sconto o del prime rate nei paesi di 
origine. Nel primo caso, è ovvio che le 
difficoltà di rimborso aumentano; nel 
secondo, si generano situazioni pato¬ 
logiche come quella documentata dal 
Financial Times del 26/3/1984, per cui 
un punto in più nel tasso d’interesse (e, 
nella prima metà dell’84, i punti scat¬ 
tati sono stati 2 e mezzo) basta per 
appesantire di ben 4 miliardi di dollari 
all’anno il servizio del debito estero 
dei PVS, o come quella riferita dal 
Sole 24 Ore del 2/6/84, per cui il 
recente sbalzo del prime rate dal 12 al 
12,5% è costato da solo all’Argentina 
200 milioni di dollari, al Brasile 350, al 
Cile 300, al Venezuela 150: un’autenti¬ 
ca emorragia! 

Nello stesso tgqipp, e-il fenomeno si 
è successivamèniè aggravato, il flusso 
di capitali dalle banche d’Occidente o 
si inaridiva, o proseguiva unicamente 
per render possibile, se non il rimbor¬ 
so dei prestiti, almeno' .il 'pagamento 
più o meno regolare di una parte degli 
interessi maturati. Lungi dal mettere 
in moto il famoso «decollo» dei Paesi 
emergenti, esso non serviva ormai più 
che ad impedir loro di dichiarar 
bancarotta, trascinando nel vortice 
anche i paesi e gli istituti bancari 
creditori. 

E su questo sfondo che si compren¬ 
de la politica spietatamente ricattato¬ 
ria del FMI. Portavoce e garante non 
solo dei propri interessi di istituto di 
credito pubblico internazionale, ma di 
quelli delle grandi banche private, 
soprattutto americane, pericolosa¬ 
mente espostesi verso i PVS, esso pro¬ 
clama senza mezzi termini: siamo tutti 
ancora disposti a farvi credito, a patto 
però che rimettiate ordine nelle vostre 
economie. E per noi - precisa - ciò 
significa, prima di tutto, ridurre dra¬ 
sticamente il deficit dei bilanci statali, 
potando senza pietà nella selva delle 
spese assistenziali, previdenziali e 
sanitarie e, in particolare, facendo 
piazza pulita dei prezzi sovvenzionati, 
o «politici», dei generi di prima neces¬ 
sità e di più largo consumo; significa, 
in secondo luogo, prima arrestare e 
poi ridurre un tasso di inflazione che, 
in quasi tutti i PVS, ha superato di 
gran lunga i livelli di guardia, bloccan¬ 
do a tale scopo i salari, anche se sono 
di fame, contro la promessa (ma .chi 
nella storia l’ha mai mantenuta, una 
simile promessa?) di controllare o 
addirittura frenare l’aumento dei 
prezzi; significa, in terzo luogo, col¬ 
mare il disavanzo della bilancia com¬ 
merciale incoraggiando le esportazio¬ 
ni e scoraggiando le importazioni; 
eventualmente, significa anche svalu¬ 
tare la moneta nazionale. A queste 
condizioni, io FMI -e coloro in nome 
dei quali alzo la voce, siamo disposti a 
rinegoziare i prestiti esistenti, e a for- 
nirvene degli altri. 

* * * 

Che cosa un simile programma, 
combinato con l’apprezzamento con¬ 
tinuo anche se a sbalzi del dollaro e 
con la tendenza americana all’aumen¬ 
to dei tassi d’interesse, comporti per le 
grandi masse, e quali contraddizioni 
provochi in tutto il mondo questo 
groviglio di problemi irrisolti e, a 
nostro avviso, insolubili, cercheremo 
di spiegare nella seconda parte di que¬ 
sto modesto contributo alla denuncia 
del procedere caotico e irrimediabil¬ 
mente rovinoso dell’economia capita¬ 
listica. 


1) Secondo Le Monde diplomatique del 
luglio scorso, il 70% del debito estero dei 
principali paesi latino-americani dipende 
per il 75% da tassi d’interesse variabili. È 
interessante notare che fra il 70 e il ’75, nel 
Cile, nella Colombia, nel Messico e nel 
Perù, secondo la stessa fonte, i tassi varia¬ 
rono del 6%;'dal ’76 all’80, dell’11,8. In 
seguito 1 aumento non solo è continuato, 
ma è divenuto sempre più capriccioso è 
imprevedibile, contribuendo a rendere 
ancora più instabile ed incerta la situazione 
interna dei paesi in questione. 









pag.3 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N°7 —20 settembre 1984 


Partito e rivoluzione nella teoria marxista 


Convinti assertori della tesi di principio che il Partito Comunista non può limitarsi 
né alla preparazione politica interna dei propri militanti, né all’intervento nelle lotte 
sociali dando ai proletari indicazioni pratiche generali o-particolari e contribuendo 
alla loro organizzazione su basi classiste indipendenti, ma debba anche sforzarsi 
costantemente di ribadire e diffondere, specie fra i giovani che oggi più che mai ne 
sono forzatamente digiuni, la conoscenza delle fondamenta dottrinarie del comuni¬ 
Smo, le quali non sono del resto puri fdosofemi, ma armi di battaglia, pubblichiamo 
qui di seguito il capitolo omonimo (il 1°) della Relazione presentata dalla Frazione 
comunista al Congresso di Livorno del 15-21 gennaio 1921. 

Esso mostra come il superamento e la demolizione teorica della ideologia demo¬ 
cratica, operati dal marxismo,portino logicamente ad affermare la necessità irrinun¬ 
ciabile della rivoluzione e della dittatura proletaria e, congiuntamente, la necessità 
del partito di classe, organo indispensabile sia della lotta per la conquista rivoluzio¬ 
naria del potere, sia del suo esercizio dittatoriale, e come, d’altro lato, il partito 
politico possa assolvere la sua funzione di guida delle masse proletarie conquistate 
alla propria influenza alla sola condizione di mantenere intatti i suoi specifici carat¬ 
teri di coscienza critica e teorica e di decisione nell’azione, quindi di omogeneità di 
vedute e di volontà dei suoi membri, mai sacrificando alla ricerca della quantità il 
requisito fondamentale della qualità, o al conseguimento di obiettivi immediati e 
contingenti il «supremo risultato rivoluzionario » dell’abbattimento del potere 
borghese: 


«Il principale risultato a cui ci 
conduce tutto il sistema di critica sto¬ 
rica del marxismo è il superamento e la 
demolizione teorica della ideologia 
democratica. Viene messa in evidenza 
la fallacia della fondamentale tesi 
democratica secondo la quale la rivo¬ 
luzione borghese, creando la libertà e 
['eguaglianza politica dei cittadini nel 
sistema elettorale e parlamentare, 
avrebbe posto le condizioni di un ulte¬ 
riore indefinito sviluppo pacifico delle 
società umane verso un sempre più 
elevato tenore di vita economica, 
morale, intellettuale, escludendo per 
l’avvenire altre crisi rivoluzionarie ed 
altre guerre civili. 

Da una esauriente critica economi¬ 
ca e storica i primi grandi assertori del 
marxismo desumono la constatazione 
di una lotta tra le classi in cui tuttora la 
società borghese è divisa dalla natura 
dei rapporti di produzione che le sono 
propri, lotta che, da elementari antite¬ 
si di interesse, e da primi informi 
tentativi ribelli della classe sacrificata, 
tende ad assurgere ad un vasto conflit¬ 
to per il rivoluzionamento di tutto il 
sistema dei rapporti produttivi. Con¬ 
temporaneamente l’apparato demo¬ 
cratico dello Stato è dimostrato essere 
corrispondente al regime e all’epoca 
capitalistica, sorto per la necessità 
dell’affermazione e atto solo ed esclu¬ 
sivamente alla protezione dei rapporti 
economici capitalistici, cioè degli inte¬ 
ressi della borghesia dominante. 

Un altro punto strettamente con¬ 
nesso a tutta la teoria marxista ed al 
suo modo di intendere la formazione 
della coscienza nei singoli e nelle col¬ 
lettività, l’azione della volontà umana 
come risultato delle cause determinan¬ 
ti che consistono nei rapporti econo¬ 
mici, è la negazione che l’interesse di 
classe del proletariato, concretato nella 
necessità del superamento e della di¬ 
struzione delle istituzioni del regime 
capitalistico, possa trovare una manife¬ 
stazione ed una via di affermazione 
decisiva nel meccanismo delle rappre¬ 
sentanze democratiche borghesi, che di 
quelle istituzioni è parte integrante. 

Essendo il proletariato, per le sue 
stesse condizioni di vita, legato ad una 
inferiorità intellettuale, culturale e 
politica, ma esséndo per le condizioni 
stesse la classe chiamata a spingere 
innanzi la storia, questa apparente 
contraddizione si risolve dialettica- 
mente nell’escludere che il proletaria¬ 
to possa agire come classe, ossia con 
finalità generali e storiche, in un mec¬ 
canismo maggioritario , ed assegna la 
funzione di rappresentante della classe 
e del suo compito rivoluzionario alla 
organizzazione di una minoranza di 
avanguardia, che dalla conoscenza 
delle condizioni della lotta più precisa 
che nel restante della massa, trae la 
volontà di indirizzare gli sforzi propri 
alla generale e ultima finalità rivolu¬ 
zionaria del rovesciamento degli isti¬ 


tuti capitalistici, nella quale sola/«//o 
il proletariato troverà la soluzione del 
disagio in cui vive. Di qui il concetto 
della necessità di un partito politico di 
classe, diverso da tutti gli altri partiti 
perché anticostituzionale per defini¬ 
zione, generato non dalla meccanica 
del sistema elettorale borghese ma 
proprio dalle forze che anche quel 
sistema tendono a superare ed infran¬ 
gere. 

Da questi risultati critici la dottrina 
marxista assurge non solo a tracciare 
le previsioni dello sviluppo che dovrà 
presentare il processo storico della 
rivoluzione proletaria, ma a dettare le 
norme dell’azione della classe lavora¬ 
trice nel suo partito, ponendo così i 
primi dati, ma anche le soluzioni gene¬ 
rali, del vasto problema dei rapporti 
tra la teoria - che esamina, critica, pre¬ 
vede conseguenze future di elementi e 
condizioni esistenti nel passato e nel 
presente - e la tattica, che da tali risul¬ 
tanze trae le norme dell’azione di quel¬ 
la minoranza che, dall’aver conosciu¬ 
to le condizioni e le leggi della lotta, 
passa a volerne e a prepararne la 


C’è una costante nella storia delle 
rivolte della popolazione nera nella 
Repubblica sud-africana: esse avven¬ 
gono in un ben preciso epicentro, il 
cosiddetto triangolo industriale del 
Vaal. Fu così per le sanguinose gior¬ 
nate di Soweto (circa mille «morti») 
nel 1976; fu così per Sharpeville nel 
1980 (69 «morti», cioè massacrati 
dalla polizia); è stato così in questi 
ultimi giorni, nei pressi della seconda 
città industriale ricordata, e, se questa 
volta il bilancio è stato meno pesante 
(una trentina di morti, oltre 200 feriti), 
il carattere decisamente operaio dei 
tumulti si è puntualmente riprodotto 
ingigantendosi, e la loro estensione è 
stata maggiore investendo le grandi 
città-satelliti di Evaton, Sebokeng, 
Tembisa, Bophetong, Mamelof, ecc. 
non lontane da Johannesburg, e assu¬ 
mendo aspetti nuovi che vanno forte¬ 
mente messi in risalto. 

Si è parlato da parte ufficiale di 
sommosse provocate dall’aumento 
degli affitti e delle tariffe elettriche, 
dunque da motivi puramente econo¬ 
mici. Non escludiamo che questi siano 
stati tra i fattori scatenanti delle vere e 
proprie battaglie di strada avvenute; 
ma queste sono coincise con un mo¬ 
mento troppo particolare nell’evolu¬ 
zione del Sud-Africa per non avere un 
fondo decisamente politico. 

È infatti noto che i dirigenti dell’in¬ 
fame minoranza bianca (il 13% della 
popolazione complessiva) che occupa 
o controlla direttamente l’85% del ter- 


vittoria. 

Poiché l’apparato statale borghese 
difende e protegge i rapporti dell’eco¬ 
nomia capitalistica, il partito di classe 
è quello che, raccogliendo le forze 
proletarie disperse in vani conati di 
superare le proprie condizioni di sfrut¬ 
tamento e di oppressione, le unifica e 
le indirizza al rovesciamento del pote¬ 
re statale borghese, che solo con 
l’azione violenta potrà realizzarsi, 
trattandosi di una organizzazione di 
forze armate. Demolire l’impalcatura 
dello Stato borghese nella sua buro¬ 
crazia, nel suo esercito, nella sua poli¬ 
zia, per sostituirvi l’organizzazione 
armata dello Stato proletario, è 
indispensabile per stabilire le fonda- 
menta dell’opera posteriore di trasfor¬ 
mazione dell’economia, che richiederà 
un lungo periodo. Ma mentre si rove¬ 
scia il potere e la posizione politica 
delle classi, cadono gli ordinamenti 
rappresentativi propri del potere 
borghese, ossia i parlamenti democra¬ 
tici, e sorgono i nuovi istituti di rap¬ 
presentanza propri dello Stato prole¬ 
tario. 

Il grande tracciato programmatico 
del marxismo, che si riconsacra oggi 
nei testi, e più ancora nelle conquiste, 
del movimento comunista internazio¬ 
nale, si può riassumere così: organiz¬ 
zazione del proletariato in partito di 
classe - lotta per l’abbattimento del 
potere politico borghese - organizza¬ 
zione del proletariato in classe domi¬ 
nante, tradotta nella formula ciclopica 
di dittatura proletaria - intervento del 
potere proletario nei rapporti di pro¬ 
duzione per realizzare la socializzazio¬ 
ne dei mezzi e dellefunzioni economi¬ 
che, che condurrà alla sparizione delle 
classi e di ogni altro apparato statale 
di potere. 

Parlando fin d’allora di dittatura 
proletaria, Marx volle stabilire una 
differenza fondamentale: mentre il 
potere borghese è in realtà una solidis¬ 
sima dittatura, ma è protetto da 


ritorio e ne detiene le enormi ricchezze 
naturali (oro, uranio, argento, dia¬ 
manti, ferro, platino, carbone, ecc.) 
nonché tutto l’apparato produttivo, 
ha imboccato negli ultimi tempi una 
via di cosiddette riforme allo scopo fin 
troppo trasparente di rafforzare il 
proprio dominio riverniciandolo. I cir¬ 
ca 5 milioni di bianchi dominano non 
soltanto su una schiacciante minoran¬ 
za nera in regime di segregazione (20 
milioni in tutto, il 75% della popola¬ 
zione complessiva), ma su 2,7 milioni 
di meticci e 850 mila indiani. Allo 
scopo di dividere queste due ultime 
minoranze irrequiete dalla sempre più 
esplosiva maggioranza nera, il pre¬ 
mier Botha ha varato una nuova costi¬ 
tuzione che affianca alla Camera bian¬ 
ca due Camere di rappresentanti 
rispettivamente dei meticci e degli 
asiatici, pur limitandone le funzioni ai 
problemi locali delle rispettive comu¬ 
nità etniche, le questioni d’ordine poli¬ 
tico generale essendo riservate al par¬ 
lamento della razza eletta di- origine 
europea. Contro ogni aspettativa, 
all’elezione di queste due Camere-fan¬ 
toccio appena il 30% dei meticci e 
appena il 20% degli indiani è interve¬ 
nuta: boicottaggio massiccio che 
mostra come anche queste minoranze, 
tuttavia privilegiate sul piano civile e 
sociale rispetto alla maggioranza nera, 
tollerino sempre meno la sudditanza 
ai bianchi e siano propense, entro-certi 
limiti, a far causa comune con «i segre¬ 
gati». 


un’apparente eguaglianza di diritto di 
rappresentanza politica negli uomini 
di ogni classe - e la borghesia non può 
porre il proletariato in una condizione 
patente e costituzionale di inferiorità, 
poiché essa non può vivere senza il 
proletariato -, il potere della classe 
proletaria dovrà essere una aperta e 
palese dittatura, ossia si fonderà sul¬ 
l’esclusione dei membri della classe 
borghese da ogni ingerenza nella 
formazione degli istituti dello Stato - e 
ciò perché il proletariato tende ad eli¬ 
minare la borghesia e, con essa, resi¬ 
stenza stessa delle classi e delle 
dittature di classe. 

In tutta questa tragica via, alla 
classe proletaria è indispensabile il suo 
partito rivoluzionario. Solamente una 
piatta interpretazione delle tesi marxi¬ 
ste, che viene talvolta dalla estrema 
destra e talvolta dalla “estrema sini¬ 
stra”, riconosce o esalta la classe in 
organismi che istituzionalmente ne 
comprendono la totalità o la grande 
maggioranza - prima della rivoluzio¬ 
ne, nei sindacati o nei consigli di azien¬ 
da; dopo, nei consigli operai - più che 
nel partito che ne raccoglie solo una 
parte. E invece proprio per l’intimo 
valore delle ragioni marxiste che la 
maggioranza della classe proletaria 
non potrà accogliere ed esprimere la 
coscienza e la volontà dei compiti sto¬ 
rici della classe, se non quando le sue 
condizioni di inferiorità nel tenore di 
vita fisica saranno eliminate; quando 
cioè già sarà in atto il comuniSmo. 
Fino allora non solo la classe sarà 
rappresentata solo nel partito, ma in 
tanto il proletariato apparirà ed agirà 
come classe, in quanto esprimerà dal 
suo seno questo partito, capace di cri¬ 
tica e di coscienza storica, e per ciò 
stesso capace di volontà e di azione. 

Nel suo cammino nella storia, il 
partito comunista troverà sempre più 
larghi strati della classe attorno a sé 
trascinati, inquadrati, diretti dalla 
sua opera rivoluzionaria. Questi 


Soprattutto però Botha, fin troppo 
moderato per i superrazzisti sud-afri¬ 
cani, cercava di dividere allo stesso 
modo la maggioranza nera. Ben 17 
milioni di appartenenti a quest’ultima 
sono notoriamente condannati a 
vivere in cosiddette «homelands» del 
Nord e dell’Est in segregazione com¬ 
pleta o in città-ghetto egualmente 
caratterizzate da condizioni di vita e di 
lavoro decisamente peggiori di quelle 
vigenti nel resto del paese e da un tasso 
di mortalità decisamente più alto. Da 
tre a cinque milioni erano invece auto¬ 
rizzati a lavorare, soggiornandovi, nei 
centri urbani industriali, con una certa 
attenuazione nelle forme esterne del¬ 
l’apartheid (come l’accesso a date 
spiagge e albèrghi dei bianchi, e alle 
toilette dei predetti superuomini) non¬ 
ché a far coppia e stabilirsi in quartie¬ 
ri bianchi a condizione di non «infasti¬ 
dire» i graziosi vicini liberi di decidere 
il grado di questo fastidio e denunciar¬ 
lo. Era già un primo tentativo di divi¬ 
dere la maggioranza ribelle, esclusa 
però tutta quanta dal voto, creando 
due «classi» di segregati, una un po’ 
meno maltrattata, oltraggiata e cal¬ 
pestata dell’altra. 

Nello stesso tempo, si «concedeva» 
alle homelands un certo grado di auto¬ 
nomia amministrativa e la possibilità 
(a chi ne aveva i mezzi) di accedere alla 
proprietà privata - altra manovra inte¬ 
sa a creare in seno alla sterminata 
popolazione nera una specie di classe 
media, servile perché «privilegiata» e 


effettivi e queste forze esso avrà e usu¬ 
fruirà sicuramente solo in quanto 
avrà mantenuto i suoi caratteri speci¬ 
fici, che appunto lo differenziano 
sopra ogni altro organismo operaio: 
coscienza critica e teorica, decisione 
nell’azione - caratteri per i quali è 
soprattutto indispensabile l’omogenei¬ 
tà di vedute e di volontà nei suoi mem¬ 
bri, che in nessun altro organo prole¬ 
tario esiste né può pretendersi che 
esista. 

Anche i rapporti fra il partito e i più 
larghi immediati organi operai, fra la 
lotta del partito per un programma 
“massimo” e le azioni dei gruppi ope¬ 
rai per minime realizzazioni limitate e 
contingenti, sono nella dottrina 
marxista ben chiari. Il partito non 
nega né trascura quei movimenti, ma, 
senza accettarli come fini a se stessi o 
alla propria azione, li considera come 
le occasioni per allargare il campo 
della lotta e condurre un sempre 
maggior numero di operai alla consta¬ 
tazione che occorre mirare a più vasti 
obiettivi e forgiarsi un organo di più 
alta potenzialità per la lotta contro il 
fondamento stesso dello sfruttamento 
capitalistico. 

Ed il problema della tattica comuni¬ 
sta sta qui: nel raggiungere più larghi 
strati della massa e condurli sul terre¬ 
no dell’azione rivoluzionaria, prepa- 
randoveli in armi ideali e materiali, 
conservando al partito il suo carattere 
di qualità che garantisca il successo di 
tale preparazione - evitando l’errore di 
prospettiva di credere di poter rag¬ 
giungere più facilmente la massa allar¬ 
gando le basi del partito rivoluziona¬ 
rio in quantità, ma avendo attenuato il 
carattere e il contenuto del partito e 
della sua opera, che, perdendo il loro 
carattere generale e massimale, vada¬ 
no a combaciare con le manifestazioni 
frammentarie di limitati interessi, e si 
risolvano nel conseguire obiettivi im¬ 
mediati e contingenti a scapito del 
supremo risultato rivoluzionario». 


legata al governo centrale perché chia¬ 
mata a posti di responsabilità ammi¬ 
nistrativa, sia pure locale e modestissi¬ 
ma. Ebbene, è significativo che nei 
«disordini» degli ultimi giorni non 
siano stati presi di mira solo i rappre¬ 
sentanti della classe «eletta» e i loro 
beni, ma anche gli amministratori o i 
neo-proprietari neri, alcuni dei quali 
sono stati addirittura spediti al Crea¬ 
tore. Ciò dimostra che la popolazione 
maggioritaria sfruttata e prevalente¬ 
mente operaia non ha abboccato 
all’amo delle riforme politiche esplici¬ 
tamente volute per dividerla e così 
indebolirla e, dando prova di ben altra 
decisione che le minoranze meticce e 
indiane, non si sono limitate a boicot¬ 
tare il regime e le sue nuove istituzioni, 
ma ne hanno assaltato le roccaforti. 
La sua risposta è andata e va ben oltre 
la rivendicazione della parità del dirit¬ 
to di voto (a tanto ci arriva anche ... 
l’Onu), ma investe l'intero regime di 
segregazione razziale su cui poggia la 
straordinaria ricchezza del Sud-Africa 
bianco consentendo uno sfruttamento 
della forza lavoro che non ha parago¬ 
ne in quello, già tutt’altro che «mite», 
delle altre metropoli imperialistiche, 
in cui, almeno formalmente, l’apar¬ 
theid non esiste; e lo attacca con la 
violenza non dando nessun credito alle 
sue riforme di facciata. 

Base operaia; rivendicazioni politi- 

(segue a pag. 4) 


Trema ancora l'infame Sud Africa bianco 
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N° 7 — 20 settembre 1984 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


Usa: destini del grande personaggio 


Salvo in circostanze oggettive 
eccezionali (su cui si sono soffer¬ 
mati tanto Engels, quanto Plekha- 
nov), nulla è più risibile della 
funzione che le classi dominanti 
attribuiscono ai grandi personag¬ 
gi, alle cosiddette personalità di 
primo piano, ai big della scena 
politica, o che questi ultimi si 
degnano di attribuirsi. 

Reagan è salito alla presidenza 
degli Stati Uniti e, a Dallas, ha pro¬ 
messo di risalirvi come campione 
del ritorno alla libertà d’intrapresa 
e di mercato contro le invadenze 
dello Stato: era lì, egli proclamava 
(e gli elettori applaudivano) la 
chiave della ripresa di un'econo¬ 
mia prostrata da lunghi anni di crisi 
e del revival della grinta militare e 
diplomatica americana dopo un 
triste periodo di appannamento. 
Ora, per quel che riguarda que- 
st’ultima, il fiasco libanese e la 
magra figura grenadina non sono 
certo una prova che al gigantesco 
arsenale d’armi convenzionali e 
nucleari di cui Washington oggi 
dispone corrisponda un’efficienza 
bellica superiore a quella delle 
amministrazioni precedenti, per 
quante batoste esse abbiano dovu¬ 
to incassare. Quanto alla prima, 
non aveva torto Le Monde del 18 
luglio a chiedersi se l’attuale ripre¬ 
sa, in atto - sia pure con mille riser¬ 
ve - «malgrado il costo proibitivo 
del denaro, il dollaro sopravvaluta¬ 
to, la perdita di fiducia degli inve¬ 
stitori nella Borsa, nella solidità 
delle banche e perfino nell’avveni¬ 
re dei titoli di Stato, insomma mal¬ 
grado un ambiente finanziario 
tutto sommato sfavorevole», non 
sia dovuta a « due fattori che fanno 
della politica del presidente Rea¬ 
gan la più keynesiana di quelle 
praticate dalla fine della guerra, ivi 
comprese le presidenze Nixon e 
Carter: il primo non è altro che il 
notevole stimolante fornito da un 
deficit di bilancio record [...], il 
secondo è costituito dalle facilità 
di finanziamento legate a un’e¬ 
spansione non meno spettacolare 
del credito, come se i mutuanti 
americani avessero preso nelle 
banche il posto dei brasiliani, dei 
messicani, degli argentini, ai quali 
non si presta più che lo stretto 
necessario per permettere loro di 
non accumulare gli arretrati d’inte¬ 
ressi». E avrebbe dovuto aggiun¬ 
gere - ma ci ha pensato il Monde 
diplomatique di agosto - che, da un 
lato, a coprire e possibilmente 
accrescere il disavanzo pubblico 
provvedono soprattutto i capitali 
esteri irresistibilmente attratti ver- 


Sud Africa 


(segue da pag. 3) 

che oltre che economiche; estensione 
crescente dell’area territoriale, essen¬ 
zialmente industriale, della rivolta 
(forse anche per questo il numero dei 
morti è stato inferiore a quello di ana¬ 
loghi episodi precedenti: la polizia è 
tanto meno potente, quanto più le 
forze avverse sono diffuse e i focolai di 
rivolta disseminati su una vasta super¬ 
ficie): sono questi gli aspetti che vanno 
sottolineati da noi come segni della 
natura classista di un movimento 
straordinariamente vigoroso che si 
vorrebbe far passare per esclusiva- 
mente razziale. Solo un movimento di 
questa natura - con epicentro nelle 
zone più altamente industrializzate del 
Paese - può dare il colpo di grazia 
aU’infame repubblica bianca di Pre¬ 
toria. 


so gli Usa dagli alti tassi di sconto 
e, dall’altro, non è tanto su apporti 
nazionali quanto su apporti stra¬ 
nieri che conta l’Amministrazione 
Reagan sopprimendo - come ha 
fatto in luglio - «l’imposta del 30% 
riscossa alla fonte sugli interessi 
che ricevono gli acquirenti esteri di 
obbligazioni o di buoni del tesoro 
Usa». 

È vero che il deficit di bilancio 
(180 miliardi di dollari e più) non è 
dato da un’espansione delle spese 
«sociali» del vecchio e ormai de¬ 
funto Welfare State, che anzi si 
sono contratte, ma soprattutto dal¬ 
l’incremento vertiginoso dellespe- 
se militari, di cui molte industrie 
americane oggi beneficiano. Ma il 
deficit spending keynesiano non 
ha nulla a che vedere, né teorica¬ 
mente né praticamente, con i 
buchi creati nelle finanze pubbli¬ 
che dallo «Stato assistenziale»: in 
linea teorica, ad esso non importa 
dove vadano i soldi di Papà-Stato, 
purché rechino sangue e ossigeno 
all’economia, e uno dei primi espe¬ 
rimenti pratici, anche se imperfetti, 
del keynesianismo, quello di F.D. 
Roosevelt, aveva già fornito la 
dimostrazione che il deficit di 
bilancio serve a superare le crisi 
soltanto se e nei limiti in cui si tra¬ 
duce in riarmoe, perfinire, in guer¬ 
ra. Reagan ha potato largamente 
nel campo assistenziale e previ¬ 
denziale; il deficit di bilancio che 
aveva solennemente promesso di 
ridurre è però continuamente cre¬ 
sciuto, e non perché egli sia un 
«cattivo» e i suoi avversari siano, 
viceversa, «buoni», ma perché così 
volevano e vogliono le ragioni di 
sopravvivenza del Paese sul piano 
economico non meno che su quel¬ 
lo diplomatico e militare. «Ripresa 
drogata» ha definito l’attuale e- 
spansione produttiva lo stesso 
quotidiano francese: ma quale, di 
grazia, non lo è, in Europa o in 
Asia, e quale non si giova degli 
stessi due fattori «keynesiani» di 
cui sopra? 

Per quanto il Congresso possa 
amputare qua e là le «richieste 
budgetarie» del Pentagono, resta il 
fatto che quest’ultimo ha previsto 


La seconda metà del primo anno di 
quella novità storica assoluta che è, in 
Italia, un governo «a direzione sociali¬ 
sta», si è chiusa con un bilancio di cui il 
suo principale artefice ha ben poco da 
gloriarsi. 

Finita la vergognosa campagna 
libanese, il decreto del 14/2 contro il 
salario operaio per ridurne la copertu¬ 
ra ad opera della scala mobile (non 
solo per l’84, ma per gli anni a venire) 
era, si, passato; ma la maggioranza di 
governo aveva già dovuto pagarne il 
prezzo in termini sia di tensioni sociali 
aggravate, sia di rapporti con l’oppo¬ 
sizione in parlamento inaspriti, sia di 
frizioni riapertesi all’interno della Tri¬ 
plice sindacale. Di riflesso, bizze e 
malumori a ripetizione erano scoppia¬ 
ti anche in seno al pentapartito. 

Venne il congresso del Psi a sancire 
la speranza del gruppo dirigente socia¬ 
lista-forte delle simpatie di cui godeva 
presso gli imprenditori, il governo 
americano e i boss dei mezzi di infor¬ 
mazione -, di esportare fuori dei confi¬ 
ni di partito il proprio «decisionismo». 
Obiettivo preminente era di pesare di 
più nell’alleanza governativa a scapito 


un aumento delle spese militari 
totali fra l’84 e l’85 del 9,3% in ter¬ 
mini reali, cioè da 231 a 264,4 mi¬ 
liardi di dollari; che «il volume tota¬ 
le delle autorizzazioni di bilancio - 
le somme impegnagli in program¬ 
mi a lungo termine - dovrebbe 
aumentare ancora di più, da 258 
miliardi di dollari nell’84 a 305 
miliardi nell’85 (aumento reale del 
13%)», e che «questi aumenti con¬ 
siderevoli non danno se non un’i¬ 
dea parziale dello sforzo di svilup¬ 
po dell’arsenale nucleare e dei 
mezzi d’intervento»: infatti (citia¬ 
mo da Le Monde diplomatique di 
luglio) «in totale, si calcola che 
l’aumento globale dei programmi 
di armamento nucleare del Penta¬ 
gono debba essere del 23% [...] e 
un aumento ancor più forte-supe¬ 
riore al 34% - è preventivato per la 
‘Force Projection’, cioè per le forze 
aeromobili e anfibie previste per gli 
interventi militari nel Terzo Mon- 
do». 

Non entreremo qui nei dettagli di 
un piano che, secondo Weinber- 
ger, dovrebbe permettere agli Usa 
«non solo di organizzare le proprie 
forze per far fronte alle eventualità 
che si possono prevedere, ma 
anche di dotarsi dei mezzi per 
affrontare ‘eventualità imprevi¬ 
ste’». Limitiamoci a constatare che, 
comunque vadano i dibattiti in 
sede di Congresso prima, e le ele¬ 
zioni presidenziali poi, è sul deficit 
di bilancio e sulle facilità di credito, 
insomma su due delle mille varianti 
del keynesianismo, che poggiano 
le sorti dell’economia americana 
come del resto del mondo - chec¬ 
ché voglia o dica di volere Reagan. 
Il quale si è pure distinto per recita¬ 
re la doppia parte del libero-scam¬ 
bista in teoria e del protezionista 
(vedi acciaio, vedi automobili, 
ecc.) in pratica, ad ulteriore dimo¬ 
strazione che, in condizioni nor¬ 
mali, non è il «grande personag¬ 
gio» di turno a plasmare anche 
solo in parte il mondo del capitale, 
ma sono le leggi di quest’ultimo a 
guidare la mano del primo, data e 
non concessa la sua «grandezza», 
che, nel caso specifico, è tale solo 
per «il grande e piccolo schermo». 


della De; scopo integrativo, quello di 
farsi un po’ più largo nell’«area di sini¬ 
stra» a scapito del Pei. Della inconsi¬ 
stenza di questa illusione, i risultati 
elettorali del giugno-luglio furono un 
primo segno. La De non solo diede 
prova di «tenere» contro tutte le pro¬ 
fezie di «declino storico irreversibile», 
ma rosicchiò perfino voti ai partiti 
minori; quanto al Pei, emerse come 
primo partito costituzionale italiano. 
Il «bipolarismo» del cui giogo tanto il 
Psi, quanto il Pri-Pli-Psdi speravano 
almeno di alleggerirsi risultò quindi 
ancor più pesante, cioè ancor più forti 
le capacità di ricatto dei due colossi, 
dall’interno e dall’esterno della coali¬ 
zione governativà, nei confronti dei 
quattro cuccioli ministeriali, compre¬ 
so quello insignito (fino a quando?) 
dell’onore della presidenza del consi¬ 
glio. 

A Verona, Craxi aveva chiesto che 
al voto seguisse una «verifica» fra i 
partiti di governo - e aveva tutta l’aria 
di chiedere un regolamento dei conti. 
La «verifica» ci fu, e il comunicato 
ufficiale del 27/7, la trionfalistica rela¬ 
zione Craxi alla Camera il 31, e il voto 


di fiducia ottenuto il 2/8, sembrarono 
annunziare un «rilancio» del penta¬ 
partito, ovvero un’«alleanza di ferro» 
Psi-Dc più o meno digerita dai tre soci 
minori. Ma già le tre sconfitte buscate 
dal governo alle Camere il giorno 
dopo il voto di fiducia legittimavano i 
dubbi più seri circa la ritrovata coesio¬ 
ne fra i suoi componenti sulla base di 
«leali e sincere» intenzioni. Semplice 
infortunio «tecnico» o campanello 
d’allarme politico? Fatto sta che, pas¬ 
sate le vacanze, la questione degli 
sfratti (e, in un certo limite, quelle 
delle pensioni e del rialzo del tasso di 
sconto) da una parte, e il problema 
della giunta... eterodossa in Sardegna 
dall’altra, stanno riaprendo il ciclo 
delle accuse reciproche e dei reciproci 
ricatti fra alleati. Ammettiamo pure 
che, per il momento, tutto si risolva 
(non sarebbe la prima volta) in «tanto 
strepito per nulla»; in ogni caso, è un 
sintomo dell’incertezza, dell’instabili¬ 
tà e della confusione crescenti, in cui 
governo di maggioranza e maggioran¬ 
za di governo navigano. Altro che 
decisionismo! 

C’è di più. Craxi ambiva a dimo¬ 
strarsi il primo della classe in «sociali¬ 
smo antioperaio». Già in luglio, tutta¬ 
via, o perché il suo decisionismo non 
decideva un bel nulla, o perché costa¬ 
va troppo a paragone dei ricavi, buona 
parte degli imprenditori, e proprio sul 
versante capitalista più «avanzato», 
cominciò a mostrar di prenderne le 
distanze: basti pensare al nuovo corso 
della politica confindustriale sotto la 
guida di Lucchini e del suo vice De 
Benedetti, consistente non solo nel 
riallacciare il dialogo coi sindacati, ma 
nel prendere l’iniziativa di colloquiare 
direttamente col Pei. È vero che 
anche qui le contraddizioni non sono 
mancate: si è sentito Agnelli prima 
plaudire a Craxi, poi rinfacciargli di 
non aver ridotto abbastanza il costo 
del lavoro; si è visto Romiti, che non 
digerisce il rospo della vittoria eletto¬ 
rale piccista in controsenso all’avan¬ 
zata europea della destra, scagliarsi 
contro la tesi debenedettiana che le 
sfide della «rivoluzione tecnologica» 
impongono di agire tutti uniti, quindi 
di non escludere una forza importante 
come il Pei, anzi di affasciare per suo 
tramite le «forze sane», borghesi ed 
operaie, della nazione. Comunque, 
altro segno di precarietà e di incertez¬ 
za generale, il fronte industriale non è 
più compatto dietro il pentapartito e il 
suo capintesta, come lo era prima. 

E il Pei? La vittoria elettorale ha 
conferito ai suoi dirigenti una grinta 
da fare invidia a Craxi; ma di questa 
vittoria esso è anche prigioniero. Par¬ 
tito parlamentare maggioritario, non 
può non «indurire» la propria opposi¬ 
zione vantando una sorta di monopo¬ 
lio della «cultura di governo» indi¬ 
spensabile ad un vero «partito rifor¬ 
matore»; ansioso di ridare verginità 
non solo all’«anima» ma anche al 


«corpo» industriale-capitalistico del¬ 
l’Italia borghese, non può non conti¬ 
nuare ad offrire collaborazioni «puli¬ 
te» e avanzare proposte di azioni 
governative comuni ad ogni altra forza 
democratica (e ce n’è a non finire) 
animata dagli stessi propositi di sal¬ 
vezza della patria. Ha per suo grande 
cavallo di battàglia la questione mora¬ 
le, ma con questa non si fa né pane né 
companatico; non a caso il guardiano 
del capitalismo più laico e progressivo, 
più liberale e garantista, più nobile e 
generoso, Giorgio Bocca, gli rimpro¬ 
vera non solo la genericità delle sue 
avances, ma addirittura la completa 
mancanza di un programma politico 
dettagliato, in cui sia chiarito, «nero 
su bianco», che cosa esso intenda «fare 
di preciso per le tasse, per la scuola, 
per la giustizia, per le pensioni, per la 
politica economica, per quella dell’e¬ 
sercito, eccetera, eccetera». Partito 
che non può permettersi di scontenta¬ 
re del tutto il proprio seguito operaio, 
lancia l’idea del .referendum contro il 
decreto sulla scala mobile, e così da un 
lato tarpa le ali non diciamo alla lotta 
di classe, alla quale ha voltato le terga 
da mezzo secolo o giù di lì, ma anche 
solo al «potere contrattuale» del sin¬ 
dacato correndo il rischio di riaprire 
ferite appena appena rimarginate fra 
Cgil, Cisl, Uil; dall’altro si aliena una 
parte delle simpatie conquistate pres¬ 
so un settore dell’imprenditoria «di 
avanguardia» in fregola di rinnovati 
contatti con la «controparte sociale». 
Anche lui, dunque, ha le sue brave 
gatte da pelare. 

Che cosa uscirà, da questo trame¬ 
stio in seno agli stessi partiti borghesi e 
opportunisti ? Il pentapartito trascinerà 
a lungo la sua vita stentata? Andrà 
prima o poi a gambe all’aria? E, in 
questo caso, quale purgatorio ci offri¬ 
rà un governo di «alternativa demo¬ 
cratica» nel quale d’altronde i «polito¬ 
logi» sentono già puzza di «compro¬ 
messo storico» come massimo, di 
«salto nel buio» come minimo, mentre 
Craxi agita lo spauracchio della «crisi 
a vuoto» e De Mita mette in guardia 
contro i soliti «pasticci», anche se poi 
tutti si augurano un governo che «fac¬ 
cia pulizia» e dia prova di fermezza - 
anche nel fare capriole - almeno come 
quello di Mitterrand in Francia? 

Il nostro augurio è diametralmente 
opposto a quello dei salvatori della 
patria, siano di destra, di centro o di 
sinistra: loro vogliono un governo 
borghese forte; noi lo vogliamo debo¬ 
le. Loro pensano all’Italia, cioè alla 
sopravvivenza del modo di produzio¬ 
ne e della società attuali; noi abbiamo 
unicamente a cuore le sorti della classe 
chiamata dalla storia ad abbattere 
quel modo di produzione e quella 
società insieme ai loro guardiani; 
abbiamo unicamente a cuore la difesa 
degli interessi immediati e storici della 
classe lavoratrice. 


Italia borghese in pena 


I vantaggi della povertà 

In seguito alla pubblicazione nel numero quattro della notarella dal titolo 
«Grano al cancro», un lettore ci ha maliziosamente segnalato come una delle 
«anomalie» del vigente regime sociale, ovvero (come lo chiama un’autorevole 
collaboratrice del «Center for Biology of Naturai Systems» presso la Columbia 
University) della «fondamentale inadeguatezza del sistema di commercializzazio¬ 
ne e distribuzione del cibo in funzione nel paese» (cioè negli Usa), stia - secondo il 
numero di settembre di «Scienza Esperienza» - nel fatto che in città come New 
York, essendo sempre più rari nei rioni più miserabili gli spacci di vendita al detta¬ 
glio di frutta e verdura perchè i supermercati e i grandi negozi di generi alimentari 
presenti solo nei quartieri agiati fagocitano l’enorme maggioranza dei prodotti 
della terra in provenienza dalla campagna e la mettono in circolazione a prezzi 
decenti a tutto favore di chi ha denaro in abbondanza, «il povero deve pagare di 
più per gli alimenti indispensabili, senza peraltro trovare le verdure [e, natural¬ 
mente, la frutta] fresche». 

La collaboratrice di cui sopra, che non si è mai sognata di leggere il cap. LI del 
Capitale, non si rende conto che i «rapporti di distribuzione» sono soltanto l’altra 
faccia dei «rapporti di produzione»; che l’«inadeguatezza» dei primi è il corollario 
inevitabile della «inadeguatezza» dei secondi, e che, quindi, non si possono cam¬ 
biare quelli senza aver rivoluzionato questi. Comunque prendiamo atto dalle sue 
parole che i poveri d’oggi, oltre a non aver quattrini abbastanza per campare, 
hanno lo svantaggio supplementare di riuscire sempre meno ad acquistareper/wo 
il poco di cui si potrebbero pagare il lusso. 

Si consolino (sembra suggerire la suddetta collaboratrice): mangeranno meno, 
è vero, ma in compenso inghiottiranno una percentuale più bassa di prodotti 
cancerogeni come quelli citati nel nostro articolo. «Povero», dopo tutto, «è bello». 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 7 — 20 settembre 1984 


Guerra Iran-lraq 

ATTUALITÀ' DEL DISFATTISMO RIVOLUZIONARIO 


Centinaia e centinaia di migliaia di 
morti in quattro anni di carneficina; 
uomini di tutte le età gettati nella for¬ 
nace di una terribile guerra di posizio¬ 
ne; un giogo sulle masse lavoratrici 
che la guerra stessa permette di raffor¬ 
zare, come se già non fosse stato 
abbastanza schiacciante, in nome 
della difesa degli interessi di potenza 
delle rispettive classi dominanti ma¬ 
scherati dietro il mito o della nazione e 
della sua sopravvivenza, o della rivo¬ 
luzione islamica, nelle sue versioni 
sciita o sunnita, e del suo trionfo; la 
cristallizzazione intorno a quésto con¬ 
flitto di interessi economici e soprat¬ 
tutto politici planetari la cui posta non 
è soltanto il Golfo Persico e, con esso, 
il Medio e Vicino Oriente, ma l’intera 
strategia degli imperialismi occidenta¬ 
li, primi fra tutti gli Usa, e dell’impe¬ 
rialismo russo (non a caso, del resto, la 
guerra ha guadagnato in intensità dal 
1984, stilla scia delle tensioni e degli 
scontri verificatisi soprattutto nel Li¬ 
bano e sfociati nel ritiro limitato ma 
reale delle forze militari franco-ameri¬ 
cane da quel paese): è in questa luce 
complessa che va vista la guerra Iran- 
Iraq per comprenderne appieno il 
carattere controrivoluzionario. 

La posta in gioco 

Quando, il 22 settembre 1980, l’Iraq 
lanciò la sua offensiva militare contro 
la zona petrolifera iraniana del Khuzi- 
stan, con la complicità praticamente 
aperta degli imperialismi occidentali e 
degli Stati del Golfo ad essi legati 
(Arabia Saudita, in testa), tre erano i 
suoi obiettivi principali: 1) approfitta¬ 
re della caduta d^llo Scià per il recupe¬ 
ro dei territori nello Shatt al Arab, il 
delta del Tigri e dell’Eufrate, che ave¬ 
va accettato di non più rivendicare in 
seguito a un accordo sottoscritto còp‘ 
l’Iran nel 1975; 2) accedere al ruolo, 
già occupato dal regime imperiale ira¬ 
niano, di gendarme del Golfo a profit¬ 
to degli imperialismi occidentali; 
3) provocare la caduta del regime 
khomeinista non perché rappresentas¬ 
se un qualsiasi pericolo rivoluzionario 
o anti-imperialista ma perché, al con¬ 
trario, non sembrava dare sicuro affi¬ 
damento di reprimere con sufficiente 
energia la formidabile ondata di lotte 
popolari e addirittura proletarie che 
avevano profondamente scosso l’Iran 
e di cui urgeva evitare il contagio oltre 
i suoi confini a salvaguardia dell’ordi¬ 
ne reazionario della regione del Golfo, 
così com’è fissato nella sua forma 
attuale. 

Si ricorderà come, forte di un equi¬ 
paggiamento militare sofisticato di 
varia provenienza, l’Iraq abbia conse¬ 
guito a tutta prima strepitosi successi 
(caduta di Khorramshahr, accerchia¬ 
mento di Abadan) ma non sia stato in 
grado di dominare efficacemente il 
terreno optando per una guerra di 
posizione più che di movimento, e 
come, a partire dal 1982, mobilitando 
con la forza le grandi masse popolari e 
non arretrando in nome di Allah di 
fronte a nessun sacrificio di vite uma¬ 
ne, l’Iran sia riuscito non solo a lancia¬ 
re delle fortunate controffensive ri¬ 
conquistando grazie ad esse quasi 
tutto il territorio perduto, ma ad apri¬ 
re nuovi fronti al nord, soprattutto nel 
Kurdistan (oggetto di feroci repressio¬ 
ni, come sede di un’indomabile mino¬ 
ranza nazionale, da parte di entrambi 
gli Stati) e a livello dei campi petrolife¬ 
ri di Mossul, allargando così l’area del 
conflitto, impegnando su diversi punti 
l’avversario e chiamando alla solida¬ 
rietà le popolazioni irachene di credo 
sciita. L’effetto è stato un aggravarsi 
della carneficina nel marciumè di 
altrettante guerre di posizione. 


Nell’83 e soprattutto nell’84, l’Iraq 
cerca (forte della propria superiorità 
aerea) di «drammatizzare» internazio¬ 
nalmente il conflitto attaccando delle 
petroliere dirette al, o provenienti dal, 
terminal iraniano di Kharg. Si tratta 
per esso di impedire un’estensione dèi 
conflitto sul proprio territorio solleci¬ 
tando i paesi rivieraschi del Golfo 
(Arabia Saudita, Kuwait, Emirati 
Arabi Uniti, ecc.) a coordinare una 
forza d’intervento militare suscettibile 
di far pressione sull’Iran e, sulla stessa 
scia, spingendo gli imperialismi occi¬ 
dentali ad elaborare a loro volta dei 
piani d’intervento a largo raggio. 
Sono questi stessi imperialismi, del 
resto, ad autorizzare una simile 
«drammatizzazione»: da un lato, i 
rischi di penuria di petrolio sui mercati 
sono remoti, anzi per il momento il 
greggio sovrabbonda, mentre il riac¬ 
cendersi delle tensioni e il rallenta¬ 
mento della produzione petrolifera 
nell’Iran ha permesso addirittura di 
stabilizzare i prezzi del greggio con 
grande sollievo delle compagnie pe¬ 
trolifere (c’è chi si augura perfino 
un'escalation del conflitto tale non 
solo da frenare la caduta dei prezzi, 
ma da farli risalire); d’altro lato, ral¬ 
lentando la produzione e lo smercio di 
petrolio dell’Iran si possono frenare le 
velleità espansioniste di uno Stato le 
cui risorse dipendono sempre più dalle 
esportazioni di greggio (il gettito di 
queste ultime, che negli anni prece¬ 
denti la caduta del regime imperiale 
rappresentava il 75% del bilancio 
nazionale iraniano, ne costituiva 
nell’82-83 poco meno dell’84%!). 

Se quindi il conflitto Iran-lraq non 
rischia di provocare nell’immediato 
l’esplosione di contraddizioni incon¬ 
trollabili per le forze imperialistiche e 
per gli Stati borghesi della regione, 
esso permette, anzi impone agli uni e 
agli altri di prendere adeguati provve¬ 
dimenti per l’avvenire, come l’allesti¬ 
mento di forze d’intervento militare 
dei paesi del Golfo e degli imperiali¬ 
smi occidentali, l’acceleramento della 
costruzione di una pipe-line che aggi¬ 
rando il Golfo consenta di accedere 


attraverso l’Arabia Saudita al Mar 
Rosso, la «protezione» e il controllo 
militare di quest’ultimo, ecc. Nello 
stesso tempo, esso costituisce un for¬ 
midabile mercato per le industrie d’ar¬ 
mamento del mondo intero: l’Iraq è 
rifornito sia dall’Urss e dalla Francia, 
sia dall’Egitto, dalla Cina, dal Porto¬ 
gallo, dal Brasile; l’Iran dalla Spagna, 
dalla Svizzera, dalla Turchia, dal Cile 
e da Israele (paesi che servono 
perlopiù da intermediari agli Usa) ma 
anche dal Vietnam (per i pezzi recupe¬ 
rati sui Phantom americani ai tempi 
della «sporca guerra») oltre che dalla 
Corea del Nord, dalla Polonia, dalla 
Germania-est, dalla Siria e dalla Libia 
(intermediari per conto dell’Urss): v’è 
poi chi, come l’Italia (e non è certo la 
sola) vende armi ad entrambi. Si cal¬ 
cola che, in complesso, il conflitto 
Iran-lraq abbia costituito un mercato 
di 60 miliardi di dollari in armamenti 
venduti. 

D’altra parte, esso serve di punto di 
cristallizzazione e quindi di fissazione 
delle innumerevoli contraddizioni che 
minano l’ordine controrivoluzionario 
del Golfo e, in generale, del Vicino e 
Medio Oriente, così com’è stato 
definito dagli imperialismi con l’ap¬ 
poggio delle borghesie della regione. 
Permette agli Stati del Golfo di raffor¬ 
zarsi per evitare che il conflitto debor¬ 
di, minacciando i loro interessi; per¬ 
mette a tutti gli Stati imperialisti, 
compresa l’Urss (benché questa si 
trovi in posizione meno favorevole), di 
rafforzare i mezzi di sorveglianza e di 
pressione di cui già dispongono in tut¬ 
ta l’area medio-orientale; permette ad 
Israele di attenuare la rivalità con gli 
altri Stati arabi, e alla Siria di consoli¬ 
dare il suo potere giocando sull’inde¬ 
bolimento dell’Iraq. A sua volta que¬ 
st’ultimo può rafforzare, in nome 
della difesa della patria, la sua domi¬ 
nazione sulle masse arabe e curde che 
non da oggi sfrutta e opprime, così 
come d’altra parte l’Iran, una volta 
sopportato il colpo dell’offensiva 
irachena, può servirsi della guerra per 
deviare dal terreno delle lotte sociali le 
masse proletarie sempre più immiseri¬ 


te e imbavagliate e le masse contadine 
sempre più deluse, dissanguandole in 
offensive particolarmente dispendiose 
in vite umane in nome e col miraggio 
della «rivoluzione islamica». Non si 
dimentichi che, su una popolazione 
attiva di 10 milioni, l’Iran conta oltre 6 
milioni di disoccupati, più del 60%, un 
tasso fra i più alti del mondo, e che 
tutt’e due i Paesi, ma soprattutto le 
loro capitali mostruosamente ingigan¬ 
titesi, sono percorsi da tensioni sociali 
violentissime, alimentate dall’asprez¬ 
za dei contrasti fra le classi e rese ancor 
più acute dalla parallela offensiva 
poliziesca e militare anti-curda. In 
un’area, come l’intero Vicino e Medio 
Oriente, in cui i fatti stessi hanno 
posto e pongono sempre più oggetti¬ 
vamente all’ordine del giorno la rivo¬ 
luzione proletaria, questo ennesimo 
conflitto è dunque, un potente fattore 
reazionario , anche se gravido di con¬ 
traddizioni profonde. 

Di queste contraddizioni è pure un 
riflesso il gioco mutevole e spesso 
imprevedibile delle alleanze di cui i 
due belligeranti si avvalgono, e che 
presentano a volte aspetti paradossali 
come l’allineamento di Israele a fianco 
di un Iran a sua volta appoggiato da 
Siria e Libia, o come le diversità di 
atteggiamento dei principali imperia¬ 
lismi europei - Francia da un lato, 
Gran Bretagna e Germania Federale 
dall’altro - nei loro confronti, con gli 
Usa, l’Urss e il Giappone che cercano 
di far pesare la loro potenza economi¬ 
ca (e i due primi anche militare, ben¬ 
ché in modo indiretto) su entrambi i 
contendenti subordinando le proprie 
eventuali simpatie al «bene, supremo» 
del mantenimento di uno status quo 
pur così ... instabile. 

Il nemico è in patria! 

In un mondo così denso di contrad¬ 
dizioni e contrasti interni, anche la più 
reazionaria delle guerre può avere 
effetti oggettivamente destabilizzanti 
sia sul piano politico, sia su quello 
sociale, ed accelerare il processo di 
radicalizzazione degli antagonismi di 
classe. A quest 'altra faccia del conflit¬ 
to Iran-lraq - la faccia non voluta e 
tanto meno gradita dalla borghesia 
imperialistica - e all’accumularsi dei 
fattori di erosione dell’ordine costitui¬ 
to in tutta l’area i comunisti rivoluzio¬ 
nari devono rivolgere la loro vigile 
attenzione, mai dimenticando che non 
esistono soluzioni automatiche (e 
quindi espedienti pseudo-tattici) su- 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni; Calusca, 
corso Ticinese. Edicole: via Orefici, P.za S. 
Stefano, corso di Porta Vittoria (di fronte 
alla Camera del Lavoro), P.za Luigi di Sa¬ 
voia (Staz. Centrale), P.za Lima, P.zà Pio- 
la, via Pacini angolo via Teodosio, Casa 
dello Studente in viale Romagna. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole: di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

via Alamanni, ang. Stazione centrale; via 
Brunelleschi, la prima sotto i portici; via 
Cavour Libreria Feltrinelli; Il Romito in 
Piazza Baldinucci; Piazza Libertà, ang. via 
Matteotti. 

Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza 
Verdi, portici Grattacielo; Piazza Corvet¬ 
to, lato Brignole. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Faenza 

Edic. Zaccherini, via Fratelli Rossellini. 
Cesena 

Edic. Piazza Pia; edic. via Mora Barriera 
del Ponente. 

Forlì 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, 
Corso Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 


scettibili di far evolvere la situazione 
in senso rivoluzionario senza una 
mobilitazione e organizzazione indi- 
pendente delle masse, e, in primo luo¬ 
go, del proletariato; e che disgraziata¬ 
mente, per ora, sono proprio le forze 
reazionarie borghesi a monopolizzare 
l’insieme delle iniziative, e sono le 
masse popolari e proletarie dell’Iran e 
dell’Iraq ad essere lanciate senza 
risparmio al macello ad esclusivo pro¬ 
fitto degli Stati controrivoluzionari 
dai quali sono asservite, sfruttate e 
represse. 

Una mobilitazione e organizzazione 
indipendente del proletariato e, in 
genere, delle grandi masse lavoratrici 
può quindi sorgere soltanto sulla base 
di una dichiarazione di guerra alla 
guerra dall’una e dall’altra parte delle 
barricate, e deve avere come bandiera 
la parola d’ordine del disfattismo rivo¬ 
luzionario, la sola che offra ai proletari 
e in genere agli oppressi dal capitale la 
prospettiva di spezzare il giogo con¬ 
trorivoluzionario dei Khomeini e dei 
Saddam Hussein rivolgendo le armi 
contro i propri oppressori, contro il 
proprio nemico interno, e contro ogni 
intervento esterno borghese e imperia¬ 
lista destinato a mantenerli al rango di 
servile carne da cannone. Notizie 
non certo ufficiali, ma attendibili, 
mostrano che in entrambi i paesi non 
mancano le iniziative intese ad impe¬ 
dire l’invio al fronte di giovani mobili¬ 
tati con la forza e ad aiutare i disertori 
a rifugiarsi nel Kurdistan, e parlano di 
ammutinamenti di interi reparti e di 
manifestazioni e scioperi contro il 
prolungarsi della guerra. La parola 
d’ordine: «Per gli operai e gli sfruttati 
dell’Iran é dell’Iraq il nemico è in 
casa !» è, del resto, lanciata e diffusa da 
organizzazioni rivoluzionarie soprat¬ 
tutto iraniane e curde, delle cui posi¬ 
zioni programmatiche intendiamo 
prossimamente occuparci. Qualunque 
sia il peso che tali iniziative e direttive 
sono destinate ad avere nella situazio¬ 
ne attuale, esse indicano la via per la 
nascita e lo sviluppo di un movimento 
di lotta su basi classiste indipendenti, 
il solo che, generalizzandosi, possa 
trasformare l’attuale guerra imperia¬ 
listica fra Iran ed Iraq in guerra civile, 
trascinando nel suo incendio l’intero 
Medio e Vicino Oriente. 

È in funzione di questa prospettiva 
che i comunisti di tutti i paesi devono 
lavorare. La guerra imperialistica 
incalza dovunque; dovunque è tempo 
di preparare la nostra guerra alla 
guerra! 


Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farini; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Forlimpopoli 

Edic. Boschi, Piazza Paolucci 
Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 13; via Barba- 
roux 5; Piazza Statuto 16; via S. Paolo 37; 
Piazza Carlo Felice; via Songinevro, ang. 
via S. Maria Mazzarello; Stazione Cirié- 
Lanzo; via Giulio Cesare, ang. Corso 
Novara; Piazza XVIII Dicembre (Stazione 
Porta Susa). 

Librerie: Comunardi, via Bogino; Calderi- 
ni, via S. Anseimo. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Universi¬ 
tà; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 


Guerra e profitti 

Non bisogna prendere alla lettera i piagnistei delle grandi compagnie petrolifere 
per i danni subiti nel Golfo Persico (ed ora magari nel Mar Rosso) ad opera di aerei 
irakeni o, alternativamente, iraniani, o di mine vaganti. In realtà, dal punto di vista 
del capitale le guerre hanno sempre il loro tornaconto. 

Libre Belgique del 6 luglio informa ad esempio che «si assiste a un vero boom delle 
petroliere d’occasione » come «inattesa ma logica conseguenza della guerra del 
Golfo». Il calcolo alla base di questi traffici è semplice (anche se a nessun proletario 
verrebbe mai l’idea di farlo): l’acquisto di una vecchia carcassa di superpetroliera 
«costa da 4 a 6 milioni di dollari; il trasporto di 250-300.000 tonn. di greggio dal 
terminale iraniano di Kharg al Mar Rosso, dove comincia l’oleodotto verso il Medi- 
terraneo, può rendere più di 3 milioni di dollari. L’ammortamento è quindi rapido e, 
in caso di attacco, la nave, se è seriamente danneggiata, può ancora essere rivenduta 
come ferraglia. E in ogni caso, gli assicuratori pagano». Quanto all’equipaggio, 
nessun problema: il Terzo Mondo straripa di braccia pronte, per pochi soldi, a correre 
qualunque rischio. Così, non solo il traffico fiorisce, ma frutta utili anch’essi 
« d’occasione », quindi tanto più cospicui. 

Si leggeva d’altronde, quattro giorni prima, ne Le Monde, che la Corea del Sud e 
Taiwan si sono specializzate nella demolizione di navi vendute come ferraglia ed 
estremamente redditizie per il ferro, l’acciaio, il rame, il petrolio e mille altre specie 
di materiale riciclabile ottenuto dal loro disarmo: accade perciò che negli stessi 
cantieri sud-coreani da un lato si demoliscano petroliere in disuso, dall’altro si 
costruiscano navi containers a basso costo e ad alta efficienza. Taiwan è addirittura 
in testa alla classifica mondiale dell’arte della demolizione navale: il 50% del mercato 
mondiale è suo; nel 1983, i battelli demoliti sono stati224, qualcosa di più di 3 milioni 
di tonnellate, e non è che gli imprenditori rischino molto, perché il costo della ferra¬ 
glia è modico, il salario degli operai arruolati è minimo e ne bastano 300per svuotare 
e ridurre in polvere una nave da 30.000 tonn.; gli utili dell’intera operazione sono 
perciò incalcolabili. 

Il « riciclaggio» avviene infatti a un alto tasso di rotazione del capitale, quindi con 
profitti e tassi di profitto annuo superlativi. È così che il capitalismo vive, oltre che 
sui vivi, anche sui morti, siano essi cadaveri umani o salme di superpetroliere. Iprole¬ 
tari ci lasciano la pelle, in divisa da soldati o in tuta da operai: il capitale incassa. 
(Non ci stupisce quindi neppure la notizia data dallo Spiegel che sia i gas tossici 
impiegati dall’Iraq, sia le maschere sedicentemente destinate a proteggere i soldati 
iraniani dai loro effetti disastrosi, erano e sono prodotti in Germania: e non in 
Francia, Inghilterra e Usa?). 


Edicole e librerie con «Il Programma» 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 7 — 20 settembre 1984 


Ripresa ridimensionata e lotte operaie 


No all’autocastrazione dello sciopero! 

In presunta rappresentanza degli interessi dei lavoratori / Cgil-Cisl-Uil hanno 
firmato a metà luglio il protocollo per la regolamentazione degli scioperi nel settore 
dei trasporti. Un bell’inizio, per la ritrovata unità dei vertici confederali! 

Il contenuto del protocollo è noto e va tutto contro i metodi di classe nella difesa 
degli interessi dei salariati. 

Scioperi esclusi nei periodi di più intenso traffico interno e internazionale (e non è 
poco: dal 15 dicembre al 5 gennaio, le settimane prima e dopo Ferragosto, Pasqua, 
scadenze elettorali politiche e amministrative, ecc.) e nei giorni concomitanti con i 
grandi esodi delle ferie estive e le manifestazioni di importanza nazionale e interna¬ 
zionale (qui si è nel vago: tanto maggiore sarà l’arbitrio nella fissazione dei giorni di 
divieto). Evitati gli scioperi concomitanti di più settori interessati al trasporto di 
massa, sempre fermo restando che saranno assicurati i servizi indispensabili alla 
sicurezza dell’esercizio e i collegamenti con le isole. 

Preavviso minimo di 10 giorni e, nel caso di'revoca o sospensione dello sciopero, 
annuncio almeno 24 ore prima tramite tutti i possibili mezzi di informazione. Primo 
sciopero di non oltre 1 giorno; / successivi, contenuti entro il limite di 2 giornate di 
lavoro in un’unica soluzione. Denuncia alla pubblica opinione attraverso la stampa 
(una specie di messa in berlina, senza sbarre ma con lo stesso intento diffamatorio) di 
chiunque violi l'accordo. 

Il protocollo sancisce dunque ufficialmente il principio che le organizzazioni 
sindacali devono subordinare la difesa degli interessi dei lavoratori a quella degli 
interessi di due entità esistenti al disopra delle classi: /' «utente» da un lato, l’econo¬ 
mia nazionale (con particolare riguardo al turismo) o, in genere, la Patria, dall’altra. 
Devono subordinarla sia per quanto riguarda la lunghezza dei periodi di... astinenza 
dallo sciopero, sia per quanto riguarda il preavviso all’azienda, sia infine per quanto 
riguarda la durata della sospensione del lavoro: castrazione o sterilizzazione, non fa 
differenza; il risultato è unico. Prima vengono l’utente e la nazione, poi, eventual¬ 
mente, gli operai! 

Ora, una volta accettato il principio, è chiaro che ci sono tutti gli elementi per 
estenderlo dal settore dei trasporti ad ogni comparto dell’economia. Chiunque acqui¬ 
sta un bene d’uso è un «utente»: se per scioperare bisogna tener conto delle sue esi¬ 
genze, perché escludere dall’autoregolamentazione, putacaso, l’industria automobi¬ 
listica? L’economia nazionale è un tutto unico le cui parti stanno o crollano insieme: 
se si deve tutelare gli interessi del turismo, perché non quelli delle industrie dell’abbi¬ 
gliamento, dei tessili, e, supremo bene, degli armamenti, e così via? Posta la 
questione su questo piano, che ignora gli antagonismi di classe, non c’è più limite al 
principio secondo cui è dovere dell’operaio lavorare, lavorare, lavorare e star 
buono, in nome e per il bene delle due divinità borghesi: il «cittadino» e la « nazione ». 
Infatti, tra i diversi punti programmatici del governo Craxi ultima versione c’è 
l'estensione a tutti i servizi pubblici essenziali (e quale non lo è?) del protocollo di 
autoregolamentazione. Aspettate un altro po’, e vedrete che delizia anche nel settore 
privato! 

Intendiamoci: a castrare lo sciopero i sindacati confederali avevano già provvedu¬ 
to con il metodo dell’articolazione, della localizzazione, della durata minima, ecc. di 
questo fondamentale mezzo di lotta: chi si ricorda più dello sciopero di solidarietà? 
Da quanti anni non si assiste più a scioperi veramente generali e senza limiti di tempo 
prestabiliti? La novità del «protocollo » sta però nella formalizzazione e istituziona¬ 
lizzazione di un metodo suicida, in linea d’altronde con analoghi regolamenti e 
perfino leggi varate in altri paesi, compresi quelli «socialisti » o a direzione social- 
democratica. 

Mentre la Triplice nostrana firmava l’accordo col ministro dei trasporti, i portuali 
e i marittimi inglesi scendevano in sciopero infischiandosene della legislazione 
esistente e dando così una prova concreta di solidarietà ai minatori impegnati in una 
lotta straordinariamente vigorosa. È così che si deve rispondere ad ogni protocollo 
forcaiolo di «autoregolamentazione» della lotta di classe. 


Sogno casa, realta' sfratto 


Se corressimo dietro agli alti e 
bassi delle previsioni, proiezioni 
ed elucubrazioni degli istituti di 
statistica, ufficiali od ufficiosi, 
pubblici o privati, perderemmo il 
ben -dell'Intelletto - e forse è 
appunto questo lo scopo per cui 
simili istituti sono sorti e continua¬ 
no non solo a prosperare, ma a 
moltiplicarsi. Un fatto è certo: su 
scala internazionale, la ripresa di 
cui finora tanto si parla non è nulla 
più che un intermezzo fra una 
depressione e l’altra e può anche 
darsi che, a conti fatti, la si debba 
dichiarare nulla e non avvenuta. 

Il 31 luglio, sulja base dei dati 
resi noti il giorno prima dal Tesoro 
Usa, dalla Cee e dalla Bank of 
Tokyo, le previsioni sul bilancio 
economico finale del 1984 erano 
ancor più rosee di quanto previsto 
in origine: si parlava di un tasso di 
crescita Usa al 6% anziché al 5; 
Cee, al 2,2% invece del 2; Giappo¬ 
ne, al 5%, un record assoluto dal 
1979. Ecco però, a distanza di alcu¬ 
ni giorni (ma siamo soltanto al pri¬ 
mo atto della sceneggiata) l’an¬ 
nuncio che, nel trimestre febbraio- 
maggio, la produzione Cee è dimi¬ 
nuita dello 0,7% rispetto allo stesso 
periodo dell’83; che in giugno 
rispetto a maggio, nella Germania 
Federale ha subito un calo del 
9,5%, mentre in Giappone è au¬ 
mentata solo dello 0,1% e negli Usa 
di un misero 0,5. E, anche ammes¬ 
so che, tirate le somme di tutto 
l’anno, la prognosi originaria si 
dimostrasse vera, quali previsioni 
si fanno per il 1985? Qui, di botto, il 
quadro disegnato dai futurologi 
dell’economia si offusca. Secondo 
Il Sole 24 Ore (e qui comincia il 
secondo atto) si avrà un « rallenta¬ 
mento generalizzato » negli Usa - 
dove l’indice composito dell’eco¬ 
nomia ha intanto già segnato in 
giugno un calo dello 0,9% rispetto 
allo 0,1 previsto, gli ordini all’indu¬ 
stria una contrazione dell’1,4%, le 
richieste di beni d’investimento 
non militari un crollo addirittura 
del 3%, e ci si consola proclaman¬ 
do che « un raffreddamento della 
congiuntura » non solo è prevedibi¬ 
le, ma è addirittura augurabile. Di 
riflesso, si avrà un analogo rallen¬ 
tamento nella Cee, con passaggio 
del tasso di crescita dal 2,2 al 2,1%. 
È vero che nel frattempo (così si 
dice) l’inflazione scenderà a livelli 
mirabolanti (in Italia, nientemeno 
che al 6%; cosa alla quale non 
crede neppure Craxi), ma nella 
Cee il tasso di disoccupazion esali- 
rebbe al 11,1% alla fine dell’84 e 
all’11,4% nel 1985 (nel luglio scor¬ 
so in Germania è stato dell’8,9%, in 
Gran Bretagna del 12,9; in giugno, 
in Francia, 9,9%; aumenti rispettivi 
sul giugno o sul maggio del 4,2, del 
2,4 e dell’1,3%: in Italia, in aprile, il 
10,4% contro il 9,9% dell’aprile '83; 
un totale di 2.348.000 senza lavo¬ 
ro), mentre per gli Usa si prevede 
una sua ulteriore lieve riduzione 
(ma sarà vero, se si pensa che in 
luglio il tasso è risalito al 7,5% dal 
7,1 di giugno, attestandosi al 16,9% 
contro il 15 per i giovani e al 6,9% 
contro il 6,4 per le donne?) ed un 
ristagno intorno al 2,5% in Giappo¬ 
ne. 

Terzo atto. Sul Sole 24 Ore del 
18/8, in prima pagina e sotto il tito¬ 
lo: «Dopo una crescita boom, tre 
anni al rallentatore», la prognosi 
della Wharton Econometrics («il 
noto istituto di ricerche economi¬ 
che di Filadelfia, diretto dal premio 
nobel Lawrence Klein») fornisce 
per il periodo 1985-89, paragonato 
all’84, un quadro diverso ma altret¬ 
tanto negativo. É vero che l’anno 
in corso è qui considerato «il picco 


della ripresa»: ma nel quadriennio 
successivo la crescita nei paesi 
industrializzati, dopo essere salita 
nella media mondiale al 4,2% del- 
l’84, tornerà al 2,6%, a causa in 
particolar modo della «decelera¬ 
zione della congiuntura Usa», dove 
il tasso di crescita piomberà dal 6,3 
al 2,8% medio; l'incremento del 
prodotto interno lordo scendereb¬ 
be nella media mondiale dal 3,7 al 
2,8%; a quest’ultimo livello cale¬ 
rebbe, dall’orgoglioso 6,3% attua¬ 
le, il tasso di aumento Usa e dal 5,2 
al 3,5% perfino quello giapponese; 
forte decelerazione in Germania 
Federale e Gran Bretagna; lieve 
aumento ... in Italia, chissà come 
mai. D’altro lato, lo stesso istituto 
prevede che il tasso di disoccupa¬ 
zione, mentre scenderà ancora 
fino al 7% negli Usa, crescerà quasi 
dovunque in Europa. Infine, ci sarà 
poco da stare allegri quanto ad 
inflazione, almeno negli Usa, dove 
il tasso risalirebbe al 5,1% contro 
lievi ribassi o cedimenti solo mar¬ 
ginali in Europa. 

Per quanto riguarda in particola¬ 
re l’Italia, il 20 scorso l'Istituto 
centrale di statistica ha reso noto 
che, dal maggio 1983 al maggio ’84 
la sola grande industria ha perduto 
da noi circa 70 mila addetti, con un 
calo del 5,1% (ma, nel solo maggio, 
del 5,2) ed una flessione mensile 
media dello 0,4%. Si tratta - scrive 
La Repubblica del 21/8 - di «uno 
stillicidio costante e continuo che 
non conosce sosta dal 1981», ri¬ 
spetto al quale anno i sindacati 
calcolano che la forza lavoro occu¬ 
pata nelle grandi fabbriche avreb¬ 
be «perso un 15% netto della sua 
consistenza». Aggiunge Luigi Frey 
nel bollettino del Ceres (e qui la 
•citazione è da La Stampa dello 
stesso giorno) il «fatto nuovo che 
la disoccupazione in Italia sta 
crescendo in misura nettamente 
maggiore che in altri paesi euro¬ 
pei» (come Inghilterra e Germania, 
che pure, in fatto di senza-lavoro, 
non scherzanoi)^raggiungendo 
punte particolarmente elevate per 
le giovanissim^sqtto t.20 anni, fra 
le quali le disoccupate costituisco¬ 
no oltre il 50% della forza lavoro 
disponibile, per le giovani dai 20 ai 
24 anni (oltre il 30%) e dai 25 ai 29 
anni (oltre il 20%), a conferma del 
fatto ormai arcinoto che il flagello 
della mancanza di lavoro colpisce 
in particolare le donne e, più sem¬ 
plicemente, i giovani. Nell’esercito 
dei nostri senza lavoro, i giovani in 
cerca di primo impiego rappresen¬ 
tano - secondo stime della «Com¬ 
missione per l’evoluzione sociale» 
della Cee (la quale, fra parentesi, 
calcola all’11,9% il tasso di disoc¬ 
cupazione italiano) - il 49,1%. ** 

La constatazione - da noi già 
ripetutamente fatta - che il proble¬ 
ma più scottante per tutta la classe 
operaia europea è e sarà nei pros¬ 
simi anni quello della difesa delle 
condizioni di vita dei disoccupati e 
in particolare dei giovani in cerca 
di lavoro è forse un motivo per 
escludere il problema, sia pure 
meno acuto, della discesa della 
retribuzione degli occupati magari 
tramite una delle tante «riforme del 
salario» promosse o avallate dalle 
confederazioni sindacali? Neppur 
per sogno. Le stesse statistiche 
ufficiali, per esempio del Cer (se¬ 
condo il quale, d’altronde, la ripre¬ 
sina italiana è soltanto «epidermi¬ 
ca e indotta completamente dall’e¬ 
stero»), provano che la tendenza di 
fondo, da noi, è verso una costante 
caduta delle mercedi, verso un 
costante aumento della produttivi¬ 
tà (ovvero dello sfruttamento della 
forza lavoro), quindi verso una 
progressiva e sempre più sensibile 


riduzione del costo del lavoro sia 
per dipendente che per unità di 
prodotto. 

Risulterebbe infatti che, fra l’83 e 
l’84, in Italia la retribuzione lorda 
per dipendente è cresciuta solo 
dell’11,1 %, mentre fra l’82 e l’83 era 
aumentata del 13,4; che il costo del 
lavoro per dipendente è cresciuto 
solo dell’11,9% contro il preceden¬ 
te 15,8, e quello per unità di pro¬ 
dotto solo del 7% contro il prece¬ 
dente 17, mentre la produttività per 
occupato saliva al 4,1% contro il 
precedente -1,1, nell’83 l’occupa¬ 
zione calava del 2,5 e per il 1984 il 
bilancio consuntivo dovrebbe 
vederla aggirarsi sul -0,7%. 

Quanto alla retribuzione netta 
reale (nell’ipotesi del lavoratore 
con coniuge e due figli a carico), 
essa sarebbe scesa dello 0,7% 
dall’82 all’83 e dovrebbe risalire, 
ma solo di qualche punto (e non si 
sa in grazia di quale santo) nell’85, 
dopo essere rimasta invariata nel¬ 
l’anno ora in corso. Si noti nello 
stesso tempo che, secondo la 
stessa fonte e in contrasto con 
quella citata all’inizio, nell’85 l’in¬ 
flazione dovrebbe « tornare a cre¬ 
scere», divorando anche quel poco 
di aumento che il salario dovesse 
aver conseguito nell’industria (il 
che significa, in genere, nella gran¬ 
de industria), mentre cominceran- 
no a farsi sentire in modo sempre 
più acuto gli effetti dei tagli nelle 
spese assistenziali e previdenziali 
(che, in percentuale del prodotto 
interno lordo, eranog/à prima infe¬ 
riori di 3,1 punti alla media euro¬ 
pea: figurarsi dopo). 

Da parte operaia, la lotta va 
quindi, condotta sul duplice fronte 
della difesa del salario e in genere 
del tenor di vita degli occupati e 
dell’assicurazione ai disoccupati 
di un sussidio almeno pari all’in¬ 
troito annuo di una media famiglia 
lavoratrice, oltre che - com’è ovvio 
- sul piano della riduzione del 
tempo di lavoro a parità di salario. 


Lo documentava già il Mondo 
(citato per scopi ben diversi dai 
nostri dal Corriere della sera del 
25/6) appoggiandosi nientemeno 
che all’autorità del ministro dell’In¬ 
terno: nei 1983J e sentenze esecu¬ 
tive di sfratto spno state quasi 140 
mila, poco meqo del doppio dell’82 
e circa sei volte il numero delle 
case popolari istruite dallo Stato 
(o con suoi contributi) a favore - 
almeno teoricamente - delle fami¬ 
glie più deboli^Che poi la crescita 
«prosegua vertiginosamente» ri¬ 
sulta dalla dinamica delle senten¬ 
ze, che fra il gennaio e il dicembre 
dello stesso anno sono aumentate 
da 8 a 22 mila al^mese, cioè di quasi 
tre volte, ed h^nno colpito soprat¬ 
tutto le città medie, un tempo con¬ 
siderate un piccola paradiso in 
fatto di «tranquillità^ abitativa (a 
Catania si è registrato uno sfratto 
ogni 26 famiglie, a Firenze uno 
ogni 54, a Genova uno ogni 52, a 
Venezia uno ogni 72, a Roma e 
Milano uno ogni 83). 

Quello però che adesso getta 
addirittura nel panico il mondo 
politico ufficiale è l’aumento cata¬ 
strofico degli sfratti nel primo tri¬ 
mestre dell’anno in corso; in cifre 
assolute, 60.000 in più; rispetto al 
periodo corrispondente dell’83, il 
+98,20%; ben 5.807 provvedimenti 
esecutivi di sfratto a Roma e5.316 
a Milano, cui seguono nell’ordine 
Napoli, Torino, Catania, Genova 
con cifre oscillanti fra i 3.700 e i 
2.100; incrementi percentuali addi¬ 


rittura del 376,13% a Catania, del 
359,67 a Napoli, del 160,66 a Paler¬ 
mo, del 116,37 a Bari. Il disastro, 
lungi dall’allontanarsi nel tempo, è 
insomma cresciuto in ampiezza di 
mese in mese, tanto che si parla già 
di 500.000 sfratti (disdette a parte) 
entro l'anno. 

E buon per l’ordine pubblico che 
c’è una ... speciale valvola di sfogo: 
«Se l’ondata degli sfratti non ha già 
dato luogo ad una tragedia sociale, 
è solo perché polizia e carabinieri 
non riescono a tenere il ritmo delle 
sentenze: i rilasci eseguiti a forza 
hanno dei tempi lunghi di attua¬ 
zione, e da questa anomalia dipen¬ 
de il mantenimento della situazio¬ 
ne sotto controllo» (così il citato 
Corriere). Amabile consolazione 
in verità; fate che «le forze» ci sia¬ 
no, e gli sfratti vengono puntual¬ 
mente eseguiti; fate che per un po’ 
non possano farsi valere, e pesa 
sulla testa delle famiglie la minac¬ 
cia di ritrovarsi prima o poi sulla 
strada. 

Eppure, dopo tanti record nega¬ 
tivi, l’Italia ha «il record europeo 
dell'esuberanza di case sugli abi¬ 
tanti (89 milioni contro 57): 19 
milioni di famiglie hanno a disposi¬ 
zione 23 milioni di appartamenti». 
E allora? Allora succede che «aver¬ 
li a disposizione» non vuol dire un 
bel nulla se è praticamente impos¬ 
sibile averli in affitto; se il canone 
d’affitto - nell’eventualità del tutto 
ipotetica che si trovi da affitarne - è 
inaccessibile (e infatti se ne posso¬ 


no concedere il lusso soltanto gli 
uffici), e se l’acquisto è escluso, 
per la stragrande maggioranza 
delle famiglie, dai prezzi esorbi¬ 
tanti. Perciò, di fronte alla realtà 
dell’aumento degli sfratti, c’è il 
sogno sempre più utopistico di un 
tetto sotto il quale ripararsi. Così 
vogliono le leggi del mercato, le 
leggi dell’economia capitalistica. 

Ansiosi, per non perdere le 
rispettive clientele, di rimediare in 
qualche modo a questa «anoma¬ 
lia», i partiti democratici di destra, 
di centro e di sinistra hanno avan¬ 
zato tutta una serie di proposte di 
legge - come quelle venute alla 
luce nell’incontro fra governo e 
sindaci, o sulla sua scia -, ognuna 
delle quali avrebbe il solo effetto di 
rinviare la soluzione del problema, 
e quindi, anche a breve termine, di 
aggravarne gli effetti cumulativi. È 
questa un’ulteriore controprova 
dell’urgenza non di riforme, ma di 
rivoluzione ; di quella rivoluzione 
proletaria e comunista che, come 
prima misura, confischerà non 
solo le case sovrabbondanti per¬ 
ché inabbordabili per le tasche del 
comune mortale, o tenute sfitte per 
gonfiarne il «valore di mercato», 
ma gli innumerevoli edifici, appar¬ 
tamenti, vani riservati ad usi anti¬ 
sociali o ai lussi e ai piaceri di chi 
vive del lavoro altrui; poi darà la 
casa - come il cibo, il lavoro e il 
riposo - a tutti. 
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